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PROEMIO 

AL  TERZO  VOLUME  DELLE  OPERE  DI  GIACOMO  LEOPARDI, 

CHE   È   DECi!.!   iSTuni    iPii.oi:.oc;ici 

DI    SUA    ADOLESCENZA. 


A  GIACOMO  TOMIASIM  E  PAOLO  TOSCHI 


IL     RIVERENTE     AMICO 


PIETRO    OIORIÌAIVI. 


Giacomo  Leopardi,  che  avete  conosciuto  e 
ammirato  e  amato,  fu  (come  ben  sapete)  sommo 
filologo,  sommo  poeta,  sommo  filosofo.  E  questa 
gloria  di  supremo  in  poesia  e  in  filosofia  basteranno 
a  raffermargliela  nella  opinione  degl'  intelligenti  i 
due  volumi  testé  pubblicati  in  Firenze,  per  cura  del 
suo  amicissimo  Antonio  Kanieri  napolitano.  Ora 
non  è  tempo  a  me  di  produrre  ciò  che  del  poetare 
e  del  filosofare  di  Leopardi  ragionai,  nel  1826;  da- 
tami occasione  dalle  sue  Operette  Morali,  che  nel 
seguente  anno  uscirono  stampate  in  Milano  da 
Fortunato  Stella:  ma  ho  dovuto  desiderare  che  i 
presenti  italiani  e  i  futuri  sapessero  (  almeno  in 
parte)  quali  e  quanto  maravigliosi  furono  i  suoi 
studi  in  filologia  italiana,  e  latina,  e  greca.  I  quali 
cominciò  d'anni  dieci,  e  continuò  con  grandissimo 
fervore  per  undici  anni.  Appena  se  ne  accorsero  in 
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Italia  pochissimi;  e  passaronli  in  silenzio:  ne  stu- 
pirono e  li  celebrarono  dottissimi  tedeschi.   Ed  è 
veramente  uno  stupore  che  tali  fatiche,  alla  comune 
puerizia  impossibili,  all'  adolescenza  iogratissime  e 
per  lo  più  inutilissime,  non  lo  impedissero,  anzi  lo 
promovessero  a  sorgere  in  età  di  20  anni  poeta 
sovra  tutti  sublime  e  focoso.  È  grande  maraviglia 
eh'  egli  tutto  da  sé  alzasse  tanta  mole  di  vasto  e 
profondo  sapere;  non  aiutato  da  alcun  maestro, 
pur  coi  vecchi  libri  che  trovò  nella  casa  paterna. 
E  fu  a  lui  in  que'principii  una  fortuna  la  barbarie 
del  paese  nativo  (contra  la  quale  dovette  in  altri 
anni  muovere  sdegnose  querele);  poiché  alla  sua 
eroica  fanciullezza  ninno  potè  arrogarsi  d'insegnar 
nulla.  Di  che  sortì  privilegio  raro  di  evitare  la  mo- 
lestissima e  ai  più  infruttuosa  briga  del  dover  dis- 
imparare le    tante  scempiaggini  e    falsità  ond'  è 
pestiferamente  pasciuta  la  puerizia  e  la  prima  gio- 
vinezza. E  frutto  d'essere  campato  illeso  da  cor- 
ruttela di  maestri  fu  poter  di  16  anni  dare  al  mondo 
prove  di  progressi  veri  e  affatto  inusitati:  e  per  al- 
quanti anni  proseguì  di  mandarne  a'  giornali  di 
Milano  e  di  Roma. 

Parve  al  professor  Pietro  Pellegrini  (del  quale 
conoscete  l'ingegno  delicato,  la  squisita  dottrina, 
la  rara  modestia)  e  parve  anche  a  me,  cosa  non 
degna  che  rimanessero  perdute  in  dimenticanza 
perpetua  quelle  giovenili  scritture;  potenti  di  ono- 
rare l'autore  e  l'Italia,  sì  per  molto  pregio  inlrin- 
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seco,  SÌ  e  più  per  lo  straordinario  della  età  e  della 
solitudine: 

primordia  tanta 

vix  paucì  meruere  senes. 

Però  ci  demmo  a  cercarle  con  amorosa  e  perseve- 
rante sollecitudine;  tanto  ne'  giornali  dove  stavano 
disperse  e  seppellite,  quanto  in  ogni  lato  dove  ci 
apparisse  indizio  o  alcuna  speranza  di  poterne  rin- 
venire.  Sapevamo  ch'egli  nel   1830  (sette  anni 
prima  che  il  suo  lungo  penare  finisse)  disperando, 
per  la  sanità  da  dodici  anni  perduta,  il  potere  più 
nulla  in  tali  fatiche,  rassegnò  tutte  le  sue  carte  al 
dotto  tedesco  Luigi  Sinner.  Jl  quale  pregato  ora  da 
noi  di  volerne  favorire  la  nostra  impresa  pietosa 
se  n'è  scusato.  Il  suo  rifiuto  che  scusa  noi  del  non 
poter  dare  di  Leopardi  il  molto  che  uscì  d'Italia 
manoscritto,  accrebbe  il  nostro  zelo  di  non  lasciar 
indietro  niente  di  quanto  si  era  stampato  in  Italia; 
comecché  divenuto  a  trovarsi  ed   aversi  difiìcile. 
Di  tale  raccolta  facemmo  giusto  volume:  dove  cia- 
scuna scrittura  ha  suo  luogo  nell'ordine  de' tempi: 
stimando  noi  questo  il  migliore  a  far  conoscere  il 
procedimento  di  quel  sì  raro  intelletto  nello  stu- 
diare, e  le  occasioni  dello  scrivere.  Ad  ogni  scritto 
B  apposto  l'anno  della  primiera  stampa:  e  pre- 
ghiamo i  lettori  a  volere  ogni  volta  rammentarsi 
:he  l'autor  nacque  il  29  di  giugno  del   1798,  in 
issai  piccola  città  del  Piceno  tra  Loreto  e  Macerata. 
Nelle  nazioni  presso  le  quali  è  riputato  debito 
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d'  Ogni  cittadino  che  non  sia  rustico  il  sapere  la 
propria  lingua,  e  per  saperla  bene  studiarla  molto, 
si  riderebbe  sentendoci  ascrivere  a  vanto  singolare 
del  Leopardi  l'avere  per  istudio   tanto  profonda- 
mente e  ampiamente  saputa  la  nostra  lingua,  che 
in  seicento  anni  da  che  si  cominciò  a  scriverla  non 
si  trova  da  paragonargli  (  tra  i  nati  fuor  di  To- 
scana) altri  che  Daniello  Bartoli  ferrarese.  Ma  sa- 
perla vai  poco  se  manca  1'  accorgimento  nell' ado- 
perarla. Nel  che  il  giovane  piceno  fu  lontanissimo, 
anzi  dirittamente  contrario  alla  pedantesca  vanità 
di  alcuni  moderni;  i  quali  dilettandosi  della  rug- 
(,nne  più  che  del  metallo,  stimarono  gran   cosa 
quando  nel  dettato  potessero  intrudere  vocaboli  dis- 
usati e  tenebrosi:  e  intanto  non  sentivano  come  il 
puzzo  e  il  fracidume  delle  frasi  straniere  ammor- 
bando i  loro  scritti  li  facesse  non  italiani:  poiché  i 
modi  ben  più  che  le  voci  sono  la  parte  viva  dell'  idio- 
ma, e  strettamente  propria  della  nazione.  Il  Leopardi 
pigliando  parole  e  locuzioni  dalla  comune  usanza 
de'  migliori,  allenissimo  dall' affettare  l'antico  o  il 
moderno,  volle  e  seppe  scrivere  di  maniera  che  do- 
vessero appena  pochissimi  avvedersidella  sua  eccel- 
lenza unica  nel  possedere  e  nell'  adoperare  la  lingua. 
E  ne  riportò  onore  di  lepido  testimonio:  che  alcuni 
imperiti  (  e  perciò  arroganti  )  si  presumessero  di 
mordere  le  sue  prime  poesie,  come  se  per  sua  igno- 
ranza in   lingua  peccassero:  i  quali  ben  rimorse 
egli  con  quelle  abbondevoli  Annotazioni  (che  nel 
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presente  libro  troverete)  non  meno  dotte  e  più  ar- 
gute delle  dottissime  che  Francesco  Redi  aggiunse 
al  proprio  Ditirambo.  Né  solamente  dalla  turba 
degli  odierni  scrittori,  e  dalla  miseria  de'  pedanti 
andò  remotissimo;  che  fu  tutto  diverso  anche  dal 
grandissimo  Bartoli:  il  quale  manifestamente  operò 
che  ne' suoi  scritti  dovesse  ogni  più  volgar  lettore 
sentire  una  tutto  singoiar  maniera  di  fraseggiare, 
e  un  immenso  studio  e  svariata  ricchezza  di  lin- 
gua. Direste  che  suo  fine  speciale  scrivendo  sia  di 
tenervi  in  continua  ammirazione  di  sé  stesso:  tanto 
è  ne' vocaboli  e  ne' modi  pellegrino  e  scintillante: 
sempre  ci  vuole  molto  più  attenti  l'autore  che  la 
materia.  Ma  Leopardi  all'  opposito,  il  quale  nei 
versi  non  volle  dissimulare  la  sua  eccedente  gran- 
dezza, volle  nelle  prose  e  seppe  nascondere  sé  stesso; 
unicamente  sollecito  che  le  cose  eh' egli  dice  si  ve- 
dano chiarissime  e  credibili.  Certamente  gli  é  do- 
vuto quell'elogio  che  A.  Persio  riceveva  dal  buon 
maestro: 

Verba  logcB  sequeris;  iuncturd  callidus  acri; 
Ore  teres  modico. 

Scrive  come  se  parlasse;  non  parla  né  da  scena 
né  da  cattedra,  parla  urbano;  manda  suono  rotondo 
e  decoroso,  talora  forte,  da  onesta  apertura  di  bocca: 
tutta  la  sua  cura  è  che  i  concetti  e  le  parole  ab- 
biano tal  posto  che  rendano  pronta  evidenza:  e 
ben  mostra  di  sapere  che  non  dalla  proprietà  delle 
voci  soltanto,  ma  parimente  dalla  giuntura  nasce 
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la  perspicuità.  Di  lui  più  che  d' ogni  altro  potrebbe 
compiacersi  Condillac.  Il  pensiero  che  dal  suo  con- 
cepire non  può  giungere  al  nostro  intendere  per 
immediata  intuizione,  ma  dee  passare  per  lo  mezzo 
della  parola,  sì  lo  trapassa  con  quella  facile  pre- 
stezza e  limpidezza  che  da  purissimi  cristalli  ci 
pervengono  all'occhio  le  specie  degli  oggetti  po- 
sti al  di  là;  come  se  tra  noi  ed  essi  oggetti  non 
fosse  interposto  altro  che  aere  nettissimo  di  vapori; 
stando  come  invisibili  a  noi  essi  cristalli,  perchè 
ninna  porzione  di  luce  o  risospingono  o  imprigio- 
nano. La  quale  bontà  ricevono  per  l'assenza  di 
ogni  mistura  nella  materia  loro;  onde  una  densità 
uguale  in  ogni  parte:  quindi  succedere  uguale  dap- 
pertutto il  rifrangersi  della  luce,  nunzia  delle  cose 
dalle  quali  ribattuta  si  spicca.  Laddove  negl'im- 
puri vetri,  cioè  o  per  intromessa  aria,  o  per  altra 
materia  disparmente  densi,  i  raggi  lucidi,  o  in 
parte  respinti  da  particelle  opache,  o  più  o  meno 
secondo  la  varia  densità  del  mezzo  attratti  nel  pas- 
saggio, rifrangendosi  qual  sotto  maggiori  e  qual 
sotto  minori  angoli,  portano  meno  sincera  la  ve- 
duta; che  dal  mezzo  in  parte  opacato  o  in  parte 
colorato  si  confonde  scemata  di  luce;  o  per  le  dis- 
uguaglianze degli   angoli  fa  parere  una  porzion 
dell'oggetto  più  alta,  e  un'altra  più   bassa   del 
vero;  e  noi  riceviamo  o  viziata  o  torbida  imagine 
Ma  come  è  nota  la  difTicoltà   di  fonder  vetro  d 
perfetta  purezza;  none  meno  difficile  comporre  ui 
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dettato  di  trasparenza  compila.  In  Leopardi  prosa- 
tore e  tanta  T  arte,  o  piuttosto  egli  è  tanto  supe- 
nore  all'arte,  ch'ella  niente  apparisce:  e  la  prin- 

cipa^artedilui.ossialaforza  del  suo  intelletto, 
e  nella  esclusane  d'ogni  superfluo.  Ambitiosa  re- 

!!*;  "'"'''"!"'«•  È  un'altezza  d'animo  che  sdegna 
d.  frappors.  tra  '1  suo  lettore  e  'I  suo  argomento 

B.ag.o  Pascal  solito  a  dolersi  di  trovar  sempre 

««o^dov'egli  vorrebbe  veder  >'.o,„o.  sarebbe 
contento  d,  avere  in  Leopardi  scrittore  un  vero 
wmo.  Ma  chi  ha  intendimento  vero  di  quest'arte 
;a  quanto  sia  difficile  sfuggire  all'ambizione  dei- 
ornato;  più  difficile  mostrarsi  bel  nudo  che  ve- 
.re  pomposo.  Vestiti  signorilmente  i  principi  della 

■oquenza  latina:  ma  quanto  li  sorpassa  la  nuda 
egh  anfcbi  greci,  Della  loro  scultura  disse  ilvec- 
bio  Plm.o,  gra-ca  simplicitas  est  nihil  velare   L'in 

'e  statue.  E  Cicerone,  tanto  maestro  di  addob 

're,  esaltò  (e  forse  invidiò)  ne' Commentarli  del 
^ande„„,o„,„„i„^^.^p^^^^^^,^^^.^.^_^_^^ 

'fico;  omné  ornatu  orationis,  tamc^mm  veste,  de- 
<  0.  Da  Leopardi  abito  ricca  splendido,  benché 
'le,  talvolta  guerriero,  alle  poesie;  tutto  ignude 
prose.  Credo  per  questa  ragione:  che  poetando 
bbandonava  all'empito  di  signitìcare  il  bollente 
I  profondo  di  quegli  afl-etti  che  suscitavansi  in 
per  quelle  meditazioni,  delle  quali  cercò  nelle 
se  d,  persuadere  altrui  il  vero,  che  aveva  fac- 
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eia  di  strano,  e  sapore  di  amaro:  alla  quale  p    - 
suasione  vedeva  potersi  nuocere  da  ogn.  sospe  to 
di  artificio,  da  ogni  splendore  d'imagmat.va.  Per- 
ciò scolorito  sponitore  di  sapienza  non  ga.a^E  n  . 
vedendolo  sì  freddo  ne'discorsi  mora U,  dopo  tan  o 
ardore  de' Canti,  potemmo  credere  (quel  o  che    n 
quei  tempi  mi  scrisse)  spento  in  Imrl  vulcano  Ma 
ecco  a  dimostrare  volontaria  e  non  impotente  la 

freddezza  de'filosoQci  -'«8»°"*"'*^"»''.  ^"''^■' J' f^; 
nesira;  inetTabile  poesia,  tanto  superiore  d.  mater  a 
e  di  forme  a  tutte  le  moderne,  a  tutte  le  anl.che, 
tutta  lampi  e  tuoni  e  funerea  luce;  ch'egh  grulo  a 
pie  del  Vesuvio,  nel  vespro  della  sua  breve  e  do- 

'""L^rutofarparagone  delle  prose  del  Bartol 

con  quelle  de.  Leopardi;  parendomi  che  solo  pe 
questi  due  sommi  potesse  paragonarsi  1  eslrm 
della  semplicità  al  massimo  della  magn.flcenza 
cosi  ho  inteso  di  onorare  il  Bartoli;  s.ngo.ar 
questa  grand'  arte  di  scrivere,  non  pur  tra  g  Ha 
Sma  in  tutto  immondo:  ch'io  non  cessero  m: 

d      iare  e  celebrare:  checché  ne  paia  a  qua 
Che  upercritico,  il  quale  va  dicendo  d.essern 

stucco;  forse  perchè  gli  pesa  d,  amm.rar  allr    ci 

stesso.  E  che  dirò  di  colui  che  si  vanta    .  P 

tere  con  otto  giorni  di  Mudio  scrivere  come  .   B. 

om  Matto  insolente!  credi  forse  che  som.g.ar 

di  berretta  faccia  uguaglianza  di  cervello?  U  B. 
oli  è  unico;  possibile  forse  ad  nguagl.are  ne 
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Studio  e  nel  sapere  dello  scrivere;  non  rassomiglialo 
mai,  né  possibile  a  rassomigliare,  nella  qualità  del- 
l'ingegno. Né  pur  é  desiderabile  di  rassomigliarlo 
in  quella  sua  maniera;  piace  esservene  stato  uno; 
ma  basta.  Ben  sarebbe  da  desiderare,  per  quanto 
sia  difficile  e  poco  sperabile,  di  giungere  a  quella 
perfettissima  trasparenza  del  pensiero  che  è  nello 
stile  di  Leopardi.  La  quale  ammirando  io  debita- 
mente, non  volli   già   elij^e  che  manchi   punto  di 
chiarezza  allo  stile  splendidissimo  del  Bartoli:  al 
quale  abbondò  la  potenza  per  esser  chiaro,  non  la 
volontà  di  apparir  semplice  e  comune:  e  così  per 
la   frase   pellegrina  e  l'assottigliato  concetto  do- 
manda   a' lettori  più  attenzione   che  non   merite- 
rebbe la  materia:  di  lui  terrete  a  mente  innume- 
rabili  frasi  smaglianti;  ninna  sentenza  ripeterete: 
il  mirabile  è  nel   vestito   non   nella  persona.  Poi 
ninno  afTetto  mai  in  tante  migliaia  di  pagine;   o 
glielo  negasse  la  natura,  o  lo  vietasse  la  profes- 
sione. Un  torrente  di  aCTetti  grandi  e  varii  in  tutta 
la  poesia  Leopardiana;  che  trionfano  incorrotti  da 
ornamento  vizioso:  stupendi  e  memorabili  sì  nella 
prosa  che  nei  versi  i  pensieri  ;  vigorosi  e  belli  in 
loro  nudità.  Aggiungete  a  queste  un'altra  maravi- 
glia; che  oltre  la   fecondità   smisurata  della  sua 
mente  nell'inventare   e  polire,  cavò  anche  dalla 
infinita  erudizione  quello  che  ninno  spera  dagli 
eruditi,  eloquenza  e  sapienza, 

Per  tal  modo  si  appropriò  non  solamente  quello 
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tutto  che  gli  antichi  seppero,  massime  i  greci;  ma 
tutto  quanto  ebbero  di  più  speciale  ne' costumi,  di 
più  intimo  ne' pensieri  e  nelle    affezioni;   che  in 
tutto  ci  pare  uno  di  essi  e  de'  maggiori.  Più  volte 
mi  è  venuto  in  mente  che  se  ci  fosse  ancora  lecito 
di  ripetere  i  sogni  platonici  (  ai  quali  con  tanta 
veemenza  e  sì  poco  giudizio  si  tenta  oggi  da  taluni 
di  risospingerci)   io  vorrei  dire  eh'  egli  fosse  una 
di  quelle  anime  preparate  da  natura  per  incarnarsi 
in  Grecia  sotto  i  tempi  di  Pericle  e  di  Anassagora; 
e  da  non  so  qual  errore  tardata  sino  a  questi  mi- 
seri giorni  ultimi  d'Italia:  per  mezzo  i  quali,  par- 
lando con  voce  italiana  pensieri  greci,  come  stra- 
niera passò.  Né  vi  parrà  assurdo  il  mio  imaginare, 
se  guardate  ciò  che  scrisse  qualora  volle  prendere 
persona  di  greco.  Vedete  l'inno  a  Nettuno  stam- 
pato nel  1817  prima  di  avere  19  anni.  Chi  non  si 
spaventa  alla  moltitudine  di  autori,  anche  de' meno 
conosciuti  alla  massima  parte  de' letterati;  onde  il 
giovinetto  autorizza  quasi  ogni  parola  del  suo  non 
breve  componimento?  che  ben  lo  sapete  inventore 
di  quello  che  fingeva  di  avere  tradotto.  Ma  questo 
è  ancora  poco;  al  che  potevano  bastare  gran  tempo 
e  gran  pazienza.  Chi  ha  domestichezza  cogli  anti- 
chi greci  ne  dica  se  poteva  farsi  cosa  più  greca, 
più  antica;  veda  se  tra  tutti  gl'Inni  che  ci  restano 
della   greca  antichità   se  ne  legge  uno  di  eguale 
bellezza.  Tanto  egli  era  dentro  alla  teologia  di  quel 
popolo!  E  le  grazie  più  finissime  di  Anacreonte,  il 
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quale  pur   tra' greci  rimase  unico,  non  gliele   ha 
prese  tutte  in  quelle  due  canzoncine,  le  quali  in- 
sieme all'Inno  eroico  ci  diede?  Per  verità  neppure 
esso  Anacreonte  le  potrebbe  discernere  tra  le  sue 
proprie  figliuole:  ne  stupirono  i  letterati  oltramon- 
tani; fra  noi   non  furono  pur  guardate  in  viso! 
Crescerà  lo  stupore  se  porrete  mente  come  ancora 
negli  afifetti  (  cosa  ben  più  difficile  )  potesse  tutto 
ingrecarsi.  Una  bruttezza  focosamente  innamorata 
e  non  riamata  è  caso  di  tutti  i  tempi,  di  lutti  i 
paesi:  ma  le  querele  del  disprezzato  amore  hanno  in 
diversi  tempi  e  paesi  difiTerente  figura,  accento  dis- 
sono. La  sfortunata  di  Mitilene  vi  parla,  anzi  grida 
ella  medesima  in  queir  ultimo  Canto  che  il  giova- 
netto marchigiano  le  prestò.  Egli  udì  poche  parole 
colle  quali  all'  amato  significava  il  tumulto  de'suoi 
desiderii,  e  comprese  qual  doveva  poi  essere  il 
furor  sublime  della  sua  disperazione. 

Qui  vorre'  io  dire  un  motto  a'  miei  cari  ita- 
liani, i  quali  tanto  inviliscono  la  parlatura  de'  no- 
stri arcavoli    del    trecento;   e  come    cosa    troppo 
inferiore  agli  alti  loro  ingegni  non  degnano  di  ap- 
prenderla, e  avrebbono  a  grande   schifo   l'usarla. 
Or  bene:  questo  ingegno  terribile  del  Leopardi,  il 
quale  era  stato  tanto  greco  nell'Inno  a  Nettuno, 
aella  Canzone   di   Simonide,  nel   Canto  di  Saffo, 
ianto   romano  nell'estreme   parole   di   Bruto   se- 
condo; tentò  una  volta  di  farsi  trecentista,  in  quel 
'apposto  volgarizzamento  di  Martirio;  e  d'alcuna 
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cosa  gli  fallì  il  successo,  lo  non   dirò   ch'egli  in 
cuor  suo  credesse  di  aver  toccato  veramente  il  se- 
gno: ma  certo   confidossi  di    avere   ingannato  il 
mondo:  e  vedrete  com'egli  scrivendone  al  cugino 
romano  se  ne  compiace:  e  si  tiene  sicuro  perchè  vi 
restò  preso  il   povero  Cesari.   Che  non   era   gran 
fatto:  che  già  s'era  ingannato   più    grossamente 
nella  Guerra  di  Semifonte:  non  avvedutosi  ch'ella 
era  una  baia;  forse  di  Antonio  Salvinì,  o  del  più 
arguto  Magalotti,  o   di  qualch' altro   hello  spirito 
sul  finire  del  secolo  diciasettesimo:  dove  non  che 
altro  l'incauta  esagerazione  scuopre  la  falsità.  Piut- 
tosto avrebbe  dovuto  piacergli  (sapendolo)  che  il 
nostro  buon  Taverna,  il  quale  non  lo  apprezzava 
degnamente,  poiché  da  me  lo  seppe  autor  vero  di 
quel  finto  volgarizzamento  lo  prese  in  ammirazione. 
Ma  non  è  da  stupire  se  neppure  a  un  Leopardi  fu 
dato  successo  intero  in  cosa  la  quale  io  tengo  fer- 
mamente per  impossibile.  Come  neppure  è  da  me- 
ravidiarsi  che  a  molti  de'  moderni  letterati  paresse 
compiuta.  Ben  più  grosso  giudice  toccò  al  mio  Pa- 
negirico di  Napoleone:  dove  alcuno  trovò  parecchie 
intiere  pagine  del  Machiavello  copiate,  senza  nomi- 
narlo. Stravaganza  di  lode  per  volontà  di  biasi- 
mare. 

La  perizia  di  latino  fu  tanta  in  Leopardi,  che 
maggiore  non  l'ebbero  in  altri  secoli  quei  dotti  1 
quali  per  questo  unico  pregio  salirono  in  fama.  Io 
me  ne  voglio  passare:  ma  a  quello  che  già  toccai 
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della  sua  scenda  nel  greco  delle  prime  e  migliori 
età,  p,u  dilettevole  e  meno  faticoso  a  trattare;  mi 
b-sogna  aggiungere  che  a  lui  fu  parimente  noto  e 
Jomestico  per  tutti  i  duemila  quattrocento  anni  che 
]uell  Idioma  variando  continuò.  La  quale  dottrina 
impia  e  profonda  mostrò  in  varie  traduzioni  ele- 
:an  .;  epiù  ancora  in  iscritti  di  critica;  interpre- 
ando  e  ritornando  a  sana  lezione  testi  corrotti,  e 
olando  e  dirizzando  errori  d'altri  letterati:  nel  che 
;  forza  della  sua  mente  avvalorata  da  molto  eser- 
1^.0,  pur  coi  vecchi  libri  di  casa  prevenne  mollis- 
me  dell  emendazioni  che  poi  ci  furono  date  dal- 
3rud,t,ssima   Germania.  Onde  a  lui   venne   tale 
•onta  d.  maestro  in  queste  ardue  dottrine,  che 
-lendosi  anche  in  Parigi  (dopo  Londra)  per  opera 

ngiunta  di  francesi  e  di    ilpm-,„„i         . 

...  COI  e  ui   alemanni,  ristampare 

cresciuto  ,1  Tesoro  dello  Stefano,  si  ricercavano 
onsigli  di  questo  giovane  italiano.  Tra'suoi  la 
"  di  tal  genere  il  più  insigne,  e  per  mole  e  per 

e  uel  1819,  e  stampò  in  Roma  nel  1823,  sopra 
^ronico  di  Eusebio;  che  da  una  traduzione  Ir- 
na  aveva  pubblicato  nel  1818  il  celebre  Angelo 
'■■  ^•^"«qua'e  opera  non  si  aveva  più  l'originale 
=0,  e  rimanevano  soli  corrottissimi  frammenti 
S.ncello.  Emendò  questi  frammenti  con  prodi- 
ga Iranchezza  d'uomo  espertissimo  nella  bassa 
•la.  Raffrontando  il   rinlegrato    Sincello  colla 
'one  latina  scopri  gli  errori  del  traduttore  Ai- 
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cano.  Corresse  poi,  come  possessore  di  tutta  l'an- 
tica istoria,  gli  errori  storici  d'Eusebio.  Cammina 
breve  e  sicuro;  stringe  in  poche  parole  efficaci  quel 
che  altri  dotti  spanderebbero  in  prolisse  disserta- 
zioni: già  assuefatto  (sin  d'allora!)  a  quello  che 
fece  poi  sempre  ne'filosoQci  ragionamenti,  a  mi- 
rare in  tutte  le  cose  (come  i  matematici  usano)  al 
centro.  Quest'  opera  che  sarebbe  grande  e  mirabile 
in  qualche  dottissimo  tedesco  di  50  anni,  è  vero 
prodigio  in  un  giovinetto  di  21.  E  non  pertanto  no. 
abbiamo  dovuto  escluderla  dal  presente  volume; 
lasciando  che  la  ristampi  quella  nazione,  la  quale 
ha  sì  gran  copia  d'uomini  da  poterne  giudicare  e 
godere.  In  Italia  (né  si  può  dissimulare  questa  ver-  , 
gognosa  miseria;  più  vergognosa  per  le  tante  matte 
prosunzioni)  sarebbe  piuttosto  cosa  disperata  che 
malagevole  trovare  stampatore  a  un  libro  quasi  in- 
teramente greco;  impossibile  trovargli  (a  dir  molto) 
una  mezza  diecina  di  lettori:  cosicché  si  accresce- 
rebbe non  poco  la  spesa,  e  si  scemerebbero  di  molto 
i  compratori  alla  nostra  collezione.  Per  gl'italiani 
poi  che  volessero  formarsi  qualche  imaginedi  questo 
lavoro,  in  ogni  sua  parte  maraviglioso,  se  n'é  fatte 
dal  Professor  Pellegrini  un  ragionamento;  che  u 
spero  dover  piacere  ai  dotti,  e  non  dispiacere  agi 
altri.  Abbiamo  intitolato  questo  Volume  Studi  gio 
vanUi  di  filologia,  dalla  materia  e  dall'età:  che  son, 
di  erudizione  italiana,  latina,  greca;  e  la  più  part 
composti  prima  degli  anni  22.  Né  però  abbiamo  vo 


PROEMIO.  jj, 

luto  che  vi  mancasse  alcun'altra  cosa,  scritta  un 

poco  più  tardi,  e  non  compresa  nella  Raccolta  del 

Ranieri:  parendoci  da  non  trascurare  nulla  di  un 

ingegno   di    tanto   straordinaria  grandezza  e  in- 
felicità. 

Miracol  vero  è  ch'egli  in  filologia  si  facesse 
cosi  grande  sin  da  fanciullo,  e  solo  da  sé  stesso: 
poiché  tale  studio  (consistendo  in  continuo  para- 
gone di  autori  moltissimi,  e  questi  paragoni  vo- 
lendo principii  e  regole)  abbisogna  più  che  altro  di 
guida   e  di   aiuto.  Che  se  TAIIemagna  può  dirsi 
quasi  un  popolo  di  filologi  (schiera  ivi  incompara- 
bilmente più  numerosa  che  in  Francia,  e  anche 
nell'Inghilterra),  si  ponga  mente  che  quelle  tante 
università  di  sludi  sono  (a  cosi  dire)  un'ampia  Ma- 
mfaunra  di  filologia;  la  quale  appunto  perché  ivi 
e  ben  coltivata  da  moltissimi,  é  anche  nell'  univer- 
sale tenuta   in  grande  e  proficua  riputazione.    Si 
il.sprezzano  gli  studi  ove  mancano.  M' intenda  chi 
l'uole.  Che  poi  il  Leopardi  cominciasse  nella  disci- 
Jlma  d'erudito  a  formarsi  e  dimostrarsi  quel  gran- 
assimo e  rarissimo  uomo  che  fu,  non  mi  è  punto 
la  stupire.  Diventò  erudito  da  fanciullo  per  occa- 
'one  o  piuttosto  necessità  di  circostanze.  Di  che  si 
'Oteva  queir  attivissimo  intelletto  in  quella  buia  e 
misera  solitudine  occupare,  se  non  si  gittava  fame- 
<co  sui   libri  che  fortuna  gli  olTeriva  in  casa?  Da 
atura  aveva  potenza  a  digestire.  Sua  natura   fu 
eramenle  di  sommo  poeta  e  sommo  filosofo;  e  na- 
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tura  di  tanta  forza  che  sollevasse  come  piuma  la 
mole  grave  dell' erudizione.  Così  vigoroso  e  fervido 
uscì  da  quel  pelago,  dove  sogliono  gli  altri  affogare 
la  fantasia,  sterilire  la  mente,  e  talora  anche  stor- 
'  cere  il  giudizio:  ma  appena  l'aspetto  degli  ameni 
poggi  e  del  sottoposto  mare,  e  più  il  suo  cuore  ar- 
dente,  spuntando  la  primavera  di  sua  vita,  lo  al- 
zarono alla  poesia;  egli  si  trovò  abbondante  di  pen- 
sieri, quanto  era  bollente  di  affetti  magnanimi,  e 
si  sentì  fornito  d'arte  a  poetare:  perchè  nell'antica 
dottrina  non  aveva  adoperata  solamente  la  memo- 
ria, ma  esercitato  il  raziocinio  esattissimo,  acqui- 
stato e  affmato  il  gusto,  appreso  il  sottile  magistero 
dell'  esporre  e  ordinare  i  pensieri:  pel  quale  anda- 
rono sì  alti  (ne  mai  raggiunti)  latini  e  greci.  Quanta 
al  contrario  di  quella  importunissima  turba  d'inso^ 
lenti  poetini  ;  i  quali  non  avendo  ancora  niente  d^ 
dire,  e  non  sapendo  pur  che  vi  sia  e  debba  esserj 
una  regola,  e  una  lunga  e  diffidi  arte  del  dir  ben^ 
ci  molestano  con  loro  ciancie!  Vedano  Giacomo 
Leopardi:  tra  l'inno  a  Nettuno,  d'anni  18,  e  l'Eu- 
sebio, d'  anni  21,  ci  fa  stupire  colle  altissime  can- 
zoni all'Italia  e  a  Dante,  nell'anno  dicianovesimo 
e  nel  ventesimo.  Cominciò  erudito;  poi  tutta  la  vita 
poeta  e  tìlosofo  sommo;  finì  poetando  da  gran  filo- 
sofo:  e  a  quel  suo  ultimo  Canto  del  fior  di  Gine- 
stra dove  troverete  o  ne' tempi  moderni  o  ne' mi- 
gliori, cosa  che  o  di  poetico  fuoco  o  di  scienza  né 
pur  da  lungi  lo  somigli?  E  quando  vo  nella  memo- 
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ria  noverando  quelli  che  o  di  erudizione  o  dì  poe- 
tica o  di  speculativa  furono  più  celebrati;  vedo  ben 
molti  che  in  alcuna  di  queste  tre  facoltà  furono 
insigni;  nessuno  che  in  una  di  esse  abbia  superato 
questo  giovane  italiano;  molto  meno  mi  si  dà  a 
vedere  uno  che  in  tutte  tre  insieme  salisse  tanto 
sublime.  Cosa  pur  somigliante  a  vero  miracolo: 
poiché  sembrano  impedirsi  da  natura  ed  escludersi 
l'una  l'altra:  e  in  lui  per  contrario  appaiono  gio- 
varsi e  promuoversi  alternamente;  cosicché  e  toc- 
casse ognuna  il  sommo  possibile,  e  unite  facessero 
un  composto  di  singolare  perfezione.  Tanto  volle 
esaltare  in  lui  i  suoi  più  rari  doni  la  natura;  e 
tanto  i  suoi  studi  ampliarono  la  naturale  potenza. 
Italia,  Inghilterra,  Germania  diedero  alla  teo- 
logia cristiana  poeti  Dante,  Milton,  Glopstoc.  L'in- 
glese e  il  tedesco  uscirono  dal  mondo  nostro,  e 
corsero  un  mondo  fabricato  d'imaginazioni  stra- 
nissime, ed  inulilissime.  Primo  di  tempo  e  d'inge- 
gno l'italiano  mutò  al  nostro  mondo  la  sede,  non 
la  natura;  e  così  non  ostante  il  teologico  del  suo 
barbaro  secolo  potè  esser  poeta  morale  e  civile; 
con  ciò  utile  a  tutti  i  secoli.  Primiero  e  unico  ed 
elhcacissimo  poeta  di  verità  dolorose  e  d'intimi 
affetti  Giacomo  Leopardi,  espresse  vivissimamente 
i  più  delicati,  i  più  profondi,  i  più  sublimi;  e  spiegò 
una  filosolìa,  ingrata  agl'impostori,  lugubre  ai  leg- 
gieri, evidente  ai  non  molti  intelletti  che  cercano 
e  non  temono  il  vero.  Chi  ingannato  o  del  credere 
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o  dello  sperare  o dell'amare,  venne  poi  o  per  forza 
di  mente  o  per  fortuna  ai  disinganni,  ammirare 
questo  sincero  meditatore;  e  da  lui  sentendosi  ri- 
velato a  sé  medesimo  lo  amerà:  a  quelli  che  ven- 
dono agli  stolti  le  menzogne,  e  di  ciò  ingrassano, 
resterà  ignoto,  o  diverrà  odioso.  Ma  non  giusta- 
mente odioso.  Queir  inevitabil  vero  che  nelle  prose 
egli  dimostrò  sì  freddamente,  lo  aveva  già  prima 
in  caldissimi  versi  lamentato  come  penoso  a  lui 
stesso.  E  certamente  ogni  vero  è  molesto,  quando 
sopravvenga  a  dissipare  qualche  nostro  amato  er- 
rore; parendoci  che  ladro  ci  furi  un  bene  posseduto. 
Chi  credeva  di  tenere  oro  e  si  accorge  di  rame,  si 
sente  impoverito,  e  si  duole  come  di  perdita:  ma 
in  fatto  non  era  veramente  ricco,  e  niente  ha  per- 
duto. Il  vero  non  ci  pungerebbe  né  ci  peserebbe  se 
fossimo  per  tempo  educati  e  assuefatti  a  non  veder 
altro  che  il  solido  vero,  né  altro  amare;  né  la- 
sciarci prendere  dai  falsi  lusinghevoli,  che  abbrac- 
ciamo come  verità.  Leopardi  uscito  presto,  e  con 
dolore ,  dagl'  inganni  che  natura  e  uomini  pongono 
alla  prima  età,  guardò  intrepido  la  novità  e  la  fie- 
rezza del  vero;  e  non  dubitò  di  bandirlo.  Da  ciò  fu 
grande. 

E  come  singolare  mi  apparisce  nella  grandezza, 
così  nella  infelicità.  Perciocché  altri  grandi  (e  non 
pochi)  furono  travagliati  acerbamente  o  da  natura 
o  da  fortuna;  cioè  da  stoltezza  o  malignità  d'uo- 
mini; e  patirono  o  come  sconosciuti  o  come  invi- 
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d.al.:  ma  erano  almeno  consolati,  se  non  dalla  fa- 
ma    dalla   coscienza   del    proprio   valore.   Questo 
conforto  mancò  all'amico  nostro;  al  quale  f„  „,as- 
Mmo  e  miserabile  tormento  l'ingegno,  compartito- 
»I.  da  natura  in  copia  tragrande,  ma  a  prezzo  smi- 
suratamente doloroso;  facendo  a  lui  non  dubitabili 
que  tremendi  veri  che  F infinito  volgo  delle  lesto 
piccole  o  mediocri  o  non  può  vedere  o  non  vuol  rav- 
visare Questo  fu  nuovo  e  miserando  supplizio,  che 
fece   „.  un  altro  Prometeo:  lo  somigliò  a  Prome- 
teo nella  cognizione  delle  umane  miserie,  e  nell'av- 
versione de' presuntuosi  mortali:  fortunato  in  ciò 
che  venne  zoppa,  ed  il  sepolcro  è  sordo.  Sono  ce- 
lebrai, gì' i„for,unii  di  Torquato  Tasso  :  al  quale 
comunque  grande  in  quel  secolo  di  grandi,  e  gigante 
^questa  età  di   nani    (se  posso  dire  quel  'che  io 
>  nto    dno  superiore,  in  quanto  poeta  e  in  quanto 
.losofo     questo    Leopardi.   Il    Tasso    iniquamente 
na  trattato  dagli  uomini,  l'altro  crudelmente  af- 
l'ito  dalla  natura:  e  cosi  le  (ante  querele  di  Tor- 
ualo  contro  gli  uomini,  e  in  Leopardi  continui 
ment,  della  natura.  Quegli  sin  dopo  i  trenfanni 
on  m  ehce,  benché  povero:  questi  dai  venti  anni 
no  alla   morte   povero  e  ammalato.  La  vita   del 
asso  predominata   dalla   fantasia,  che  lo  faceva 
«prudente  e  facondo:  Leopardi,  che  non  fu  meno 
stente  e  fu  più  fecondo  nell' immaginare,  si  chiuse 
To  nella  ragione,  e  mai  non  se  ne  lasciò  cavar 
on:    e  questa  lo  cruciò,  privan.Iolo  di  que' sol- 
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lievi  che  altri  prendono  dalle  illusioni.  Il  celebrato 
epico  opponeva  alla  persecutrice  invidia  e  al  su- 
perbo tiranno  l'essere  e  il  sentirsi  superiore;  di  che 
valeva  come  argomento  la  persecuzione:  il  poeta 
della  filosofìa  senti  noia  e  amarezza  della  oscuri- 
tà; e  forse  non  la  conobbe  cagion  sola  di  sicurezza. 
Furon  dolenti  al  Tasso  le  proprie  sventure,  cosic- 
ché non  pensasse  alle  comuni:  piagò  il  cuore  a  Leo- 
pardi insanabilmente  la  sorda  inclemenza  di  natu- 
ra, non  più  a  lui  che  a  tutto  l'uman  genere  prodiga 
di  fallaci  speranze. 

Più  prossima  comparazione  mi  occorre  di  far- 
gli con  più  recente  grandezza,  e  più  diversa  fortuna. 
È  cosa  degna  da  considerare  che  Italia  in  questi 
tempi  ultimi  poverissima  quanto  mai  non  fu  di  uo- 
mini grandi,  ne  ha  in  breve  distanza  di  paese  con 
piccolissimo  intervallo  di  età  dati  due  al  mondo, 
e  al  tempo  nostro  sommi,  forte  dissomiglievoU  di 
fama  e  di  fortuna,  Gioachino  Rossini,  e  sei  anni  dopo 
lui  Giacomo  Leopardi.  Il  Rossini  dopo  aver  empito 
del  suo  nome  Europa,  Africa,  Asia,  le  Americhe, 
ambito  da' principi  e  da' popoli,  saziato  d'oro  e  di 
onori  e  di  gloria,  vive  (e  viva  molti  anni)  vigoroso 
e  felice:  l'altro,  per  la  metà  della  vita  infermo  e 
povero,  ammirato  da  pochissimi,  ignoto  al  mondo, 
si  estingue  giovane;  scampato  per  oscura  solitudine 
dalle  inimicizie  svegliatesi  contro  la  postuma  vita  del 
suo  nome.  E  donde  i  nemici?Perchè  vide  nel  presen- 
te, vide  nel  passato,  e  ora  con  poetico  ora  con  dome- 
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slieo  sermone  deplorò  molte  non  evitabili  e  non 
rimediabili  calamità  del  genere  umano;  deplorò  che 
altre  molte  non  fossero  evitate  né  rimediate,  per 
colpa  or  d'ignoranza,  or  di  presunzione,  or  di  torti  o 
falsi  interessi.  Quasi  ch'egli  facesse  infelici  quelli  a 
cui  portòcompassione;  quasi  che  facessero  veramente 
beato  il  mondo  quelli  che  vogliono  predicarlo  un 
paradiso.  Dite  fortunato,  e  se  volete  sia  detto  più 
provvido  a  sé  stesso,  chi  non  potendosi  togliere 
tante  miserie  dal  mondo,  studia  a  distogliere  gli 
uomini  dal  pensarvi.  Non  perciò  noi  scemeremo 
riverenza  ed  amore  a  chi  non  di  sé  unicamente 
ma  di  tutti  noi  sospirò  magnanimo  e  si  compianse. 
Voi  (amici  miei  illustri,  e  da  me  con   riverenza 
amati  )  imaginatevi  per  poco  il  nostro  Leopardi 
tanto  famoso  e  gradito  nell'  universale  quanto  il 
Rossini:  non  vi  parrà  che  ciò  sarebbe  un  principio 
al  mondo  per  andare  di  non  poche  miserie  e  di 
gravi  biasimi  scarico?  Non  sarebbe  un  bene  che 
disingannati  oggi  mai  di  tante  ambizioni  stoltissi- 
me, di  tante  irragionevoli  cupidità,  cessata  l'em- 
pia e  inutilissima  guerra  fraterna,  congiungessimo 
tutti  I  pensieri,  tutte  le  forze,  a  soccorrerci  e  di- 
fenderci, quanto  è  possibile,  dal  comune  avversa- 
rio oltrapotente;  il  quale,  pur  mostrando  di  amarci 
e  di  stimarci  com^  formiche ,  ci  ha  lasciato  non  pochi 
mezzi  di  poter  minorare  (in  qualche  parte  almeno) 
le  sue  offese?  Io  poi  volendo  significare  (secondo  la 
mia  poca  facoltà)  come  io  adori  l'altezza  massima  e 
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l'ineffabil  sventura  di  quel  rarissimo  giovane,  non 
potevo  assicurarmi  di  essere  ascoltato  benevol- 
mente quanto  da  voi  due  amici  miei:  i  quali  di 
merito  come  di  fama  elevati,  potete  senza  rincre- 
scimento udire  celebrarsi  qualunque  altra  gran- 
dezza: né  siete  di  quelli  che  solamente  pregiano  e 
vorrebbero  da  altri  pregiate  le  arti  e  virtù  per  le 
quali  sentono  di  avere  meritato  e  acquistato  grido. 
A  voi  che  non  potete  o  stimar  mediocremente  Leo- 
pardi o  invidiarlo,  poteva  io  dire  liberamente  che 
io  contemplo  e  adoro  Dante  come  astro  del  mat- 
tino alla  gloria  della  sapiente  poesia  in  Italia;  e 
Leopardi  come  stella  dell'  occaso.  A  voi  pertanto 
sia  dedicato  meritamente  questo  volume;  il  quale 
rappresenta  una  terza  parte  della  essenza  di  Leo- 
pardi, tanto  insigne  tra'  filologi,  quanto  singolare 
tra  i  poeti  e  i  filosofi;  e  racchiude  i  principii  della 
sua  vita  intellettuale:  principii  tanto  più  notabili 
quanto  egli  dalla  filologia  fu  provveduto  e  di  ec- 
cellenti forme  da  poetare,  e  anche  di  copiosa  ma- 
teria da  filosofare:  vita  breve  e  dolorosa,  ma  degnis- 
sima di  gloria  immortale:  della  qual  vita  possiamo 
giustamente  dire  la  parola  sacra:  Consummalus  in 
brevi  explevit  tempora  multa. 

Non  mi  sfugge  quello  che  sentenzieràuna  turba 
di  odierni  sapienti  italiani:  —  Questo  libro  non  è  per 
questi  tempi;  libro  inutile. — Ogni  libro  ha  i  suoi 
convenienti  lettori:  Questo  certamente  non  è  per 
loro;  né  a  loro  è   offerto.   Un   cibo  di  pedanteria 
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greca  o  latina  a  ohi  mangia   solamente   Comin- 
ziom  ed  Emozioni!  greci  e  romani  a  chi  (olerà  sol- 
tanto erudizioni  di  feudi  e  crociate!  Non  si  offre 
a  loro  questo  volume.   Lo  porgiamo  a  quelli  che 
lessero  o  leggeranno  la  sua  poesia  e  la  sua  fìloso- 
ha:  ai  quali,  come  argomento  di  dottrina  sino  dai 
principi!  straordinaria  in  potentissimo  ingegno,  mo- 
strerà quanto  di  autorità  debba  essere  in  quell'uomo 
che  nell'adolescenza  fu  arricchito  del  senno  de'più 
lodai,  secoli  antichi.  L'autorità,  che  per  moltissimi 
accresce  vigore  alla  ragione,  lo  segregherà  dai  so- 
lisi., che  mcitamente  sono  avuti  o  in  sospetto  o  in 
J.sprezzo  :  aggiungerà  più  fede  e  riverenza  a  ciò 
;he  poe(ando  e  filosofando  scrisse;  modello  all'arte 
ì  subbielto  di  meditazione  per  tutti  i  temp. 
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«■SCORSO    SOPRA    MOSCO. 

(Dallo   Spettatore  di  Milano,    1816-1817) 


La  Vita  dì  Mosco  è  tanto  poco  conosciuta,  che  al- 
cun, hanno  pensato  a  torsi  d'innanzi  questo  personag- 
?.o,  confondendolo  con  Teocrito;  e  hanno  creduto  che 
Il  vero  nome  di  questo  poeta  sia  Mosco,  non  essendo 
leocr. to  che  un  soprannome  datogli  a  cagione  della 
ama  che  s.  era  acquistata  coi  suoi  componimenti:  poi- 
ché Teocrito  vale  uomo  dì  divino  giudizio.  «  Essendosi 
•  reso  ms.gne  nella  poesia  buccolica  (dice  l'autor  greco 
della  V.ta  d,  Teocrito) ,  venne  in  gran  credito  ,  e ,  se- 
condo  alcuni,  fu  perciò  chiamato  Teocrito,  e  cangiò 
in  questo  ,1  suo  proprio  nome  di  Mosco.  »  Questa 
pmione  e  falsa.  L'autore  degl'Idillj  attribuiti  a  Teo- 
mo,  e  d>  quelli  che  si  hanno  sotto  il  nome  di  Mosco, 
on  può  essere  un  solo.  Sono   essi   di   due   caratter.' 
oppo   oppostr    fra    loro.  D'altronde  Servio,  Stobeo 

unolu^f,"'-'    '"""''  ''^""»""°"°  --'•fóstament; 
uno  dall  altro  .  due  poeti.  Di  più  Mosco  stesso  fa  men- 

^  Eudocia  Angusta,  in  Jon. 


Suida.s,  in  Lex.  ar..  0s.'x,ctr.,  npa^ayó^o.  e,  AI^.v.. 
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ziono  di  Teocrito  nel  suo  canto  funebre  per  la  morte  di 
Rione:  ciò  die  decide  ogni  controversia. 

La  patria  di  Mosco  fu  Siracusa,  se  crediamo  a  Sni- 
da,' e  converrà  pur  credergli,  poiché  non  abbiamo  mo- 
tivi per  non  farlo.  Certo  dall'  Idillio  sopra  Bione  e  da 
quello  sopra  l'Alfeo  ed  Aretusa,  apparisce  che  egli  era 
di  Sicilia.  Mosco  fu  dunque  compatriota  di  Teocrito. 

L'età,  in  cui  egli  visse,  non  è  fuori  di  questione. 
Snida  ci  dice  che  egli  fu  discepolo  di  Aristarco  Gram- 
matico," il  quale,  per  testimonianza  dello  stesso  Suida^ 
e  di  Eusebio,'  visse  al  tempo  di  Tolomeo  Filomatore 
intorno  all'Olimpiade  CLVL  Teocrito  fiorì  sotto  Tolo- 
meo Filadclfo,  verso  l'Olimpiade  CXXX.  Da  ciò  segui- 
rebbe che  egli  fu  di  circa  un  secolo  anteriore  a  Mosco. 
Ma  come  è  dunque  che  questi,  nell' Idillio  sopra  Bione 
suo  maestro,  dice  che  Teocrito  si  duole  della  morte  di 
lui?  Ciò  ha  fatto  credere  a  Longepierre  e  ad  altri,  che 
Mosco  sia  stato  non  solamente  compatriota ,  ma  anche 
contemporaneo  di  Teocrito.  Il  Fabricio  però  ha  amato 
meglio  attenersi  a  Snida,  dicendo  che  gli  argomenti  ad- 
dotti da  Longepierre  contro  la  di  lui  opinione  non  sono 
invitti.'  Ma  egli  non  ha  mostrato  che  in  realtà  non  lo 
sieno,  e  a  dir  vero  io  credo  che  ciò  possa  farsi  appena. 
Infatti  nel  citalo  Idillio  dice  Mosco  che  Ascra  piangea 
Bione  più  che  Esiodo,  la  Beozia  più  che  Pindaro,  Lesbo 
più  che  Alceo,  Teo  più  che  Anacreonte,  Paro  più  che 
Archiloco,  Mitilene  più  che  Saffo;  ma  di  Siracusa,  che 
sembra  essere  stata  la  seconda  patria  di  Bione,   non 
dice,  ciò  che  sarebbe  stato  ben  naturale,  che  essa  lo 
com'piangea  più  di  Teocrito:  all'opposto,  annoverando 

1  l^eni,  1.  e.  art.  Is'.ò^rp-^. 

2  Idem,  1.  e. 

S  Idem,  1.  e.  art.  "Asi-vra^^X'^'- 
*  Eusdìins,  in  Chron.  Olymp.  15<). 
^;  Kalnirius ,  BiUlioll.    Gr.Tc.  I.il).  MI,  riip.  l"    !    1^' 
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i  pastori  clic  si  altristavaiio  per  la  sua  morte,  dice  elie 
Teocrito  la  piangea  tra  i  Siracusani.  Quindi  panni  che 
si  abbia  avuta  molta  ragione  di  dedurre  che  Dione  e 
Mosco  sono  stati  contemporanei  di  Teocrito.  Quanto  a 
M.  Poinsinet  de  Sivry,  che  nelle  Vite  di  Dione  e  di  Mo- 
sco premesse  alia  traduzione  francese  delle  loro  poesie, 
dice  che  il  secondo  di  questi  poeti  fu  ami  du  fameux 
Arisiarque  et  contemporain  de  ThéocrUe,  noi  ci  congra- 
tuliamo con  lui  della  sua  comoda  cronologia. 

Avendo  fatto  Mosco  discepolo  del  grammatico  Ari- 
starco, Suida  lo  fé  anche  grammatico  esso  stesso.  «  Mo- 
»  sco,  die' egli,*  grammatico  siracusano,  discepolo  di 
»  Aristarco,  è  dopo  Teocrito  il  secondo  scrittore   dei 
»  drammi  buccolici.  Scrisse  ancor  egli  poesie  buccoli- 
»  che.  »  Veramente  egli   si  mostra  poco  caritatevole 
verso  il  nostro  povero  seguace  delle  Grazie,  che  tras- 
forma così  in  un  accigliato  grammatico;  e,  quel  che  è 
peggio,  del  genere  di  quelli  che  chiamavansi  Aristarchei. 
Noi  però  non  avremo  difficoltà  di  fargli  provare  un  si- 
mile trattamento,  non  prestandogli  veruna  fede.  Infatti, 
dimostrato  che  Mosco  non  fu  discepolo  di  Aristarco;  ciò 
che  mi  sembra  provato  da  quello  che  ho  già  detto;  io 
penso  che  sia  mostrato  eziandio  che  egli  non  fu  gram- 
matico.  Quanto  all'errore   di  Suida,  sospetto  che  gli 
abbia  dato  luogo  un  altro  Mosco;  di  cui  Ateneo,  oltre 
alcuni  hbri  di  meccanica,-  cita  la  esposizione  dei  voca- 
boli usitati  in  Rodi;  opera  che  sembra  convenire  ad  un 
grammatico.'  Questa  però  è  una  semplice  congettura, 
che  forse  non  merita  alcuna  considerazione. 

Ciò  che  sappiamo  di  ceito  intorno  al  nostro  Mosco, 
è  che  egli  apprese  la  poesia  buccolica  da  r>ione.  Ce  lo 

'  Siiida.s.  ili  Lpx.  art.  MÓ'^y^o; 

-'  Allln1,•l•ll^,  iìcipnosopli    Lili    XIV. 
■"•  Idem  .  1    e.  L»l).  XI. 
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fa  sapere  egli  stesso  nel  suo  canto  funebre  per  la  morte 
di  questo  poeta; 

Ed  io  pur  anche 
Per  te,  caro,  mi  dolgo,  e  or  vo  cantando 
Un  mesto  Ausonio  carme;  io  non  ignaro 
Del  metro  pastoral,  che  a  me  mostrasti, 
E  a'  discepoli  tuoi ,  cui  festi  eredi 
Del  Doriese  canto.  Ad  altri  i  beni 
^Morendo  in  don  lasciasti,  a  me  la  musa. 

Ecco  quanto  conosciamo  della  vita  di  Mosco.  Tutto 
il  resto  ci  è  ignoto. 

V'ha  grande  apparenza  che  ci  sia  sconosciuta  si-  \ 
milmente  la  maggior  parte  dei  suoi  Idillj.  Infatti  il  luogo 
di  Snida,  che  ho  riferito  poco  sopra,  non  par  che  possa 
accordarsi  col  piccolissimo  numero  degi' Idillj  che  ci  ri- 
mangono; i  quali  non  montano  a  più  di  sette  o  otto.  Né 
verosimil  pare  che  Servio  per  otto  soli  Idillj  abbia  no- 
minato Mosco  come  uno  dei  principali  poeti  buccolici.* 
Quattro  degl'  Idillj  che  ci  restano,  cioè  i  primi  e  i  più 
lunghi,  sono  stati  stampati  più  volte  tra  quelli  di  Teo- 
crito. Questi  furono  inseriti  nella  raccolta  di  poesie  buc- 
coliche da  un  contemporaneo  di  Artemidoro  grammati- 
co. A  poco  a  poco  si  tralasciò  di  premettere  a  ciascuno 
di  essi  il  nome  di  Mosco:  e  tutti  quegV  Idillj,  ad  ecce- 
zione del  primo,  ci  sono  pervenuti,  per  negligenza  dei 
librai,  sotto  il  nome  di  Teocrito:  ciò  che  è  accaduto  an- 
cora a  un  Idillio  di  Bione,  e  forse  anche  ad  altri  Idillj. 
Fulvio  Ursino  ed  Enrico  Stefano  si  sono  occupati  in  di- 
stinguere i  componimenti  di  Teocrito  da  quelli  di  altri 
autori:  e  col  mezzo  delle  loro  fatiche  siamo  giunti  a  co- 
noscere che  tre  Idillj,  attribuiti  a  Teocrito,  debbonsi 
veramente  a  Mosco.  Un  altro  Idillio  di  questo  poeta, 
benché  si  trovasse  fra  quelli  di  Teocrito,  conservava 
nondimeno  nel  titolo  il  nome  del  suo  autore.  È  ancora 

<  Sorvius,  in  Prooem.  Commcutar.  ad  Virgil.  Eclog. 
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incerto  so  tutti  gì'  Idillj  che  si  leggono  ora  sotto  il 
nome  di  Teocrito,  gli  appartengano  veramente:  ed  è 
pur  verosimile  che  tra  essi  se  ne  trovi  qualcuno  di  altro 
poeta,  e  forse  anche  di  Mosco:  ma  difficil  cosa  è  il  de. 
terminare  quali  siano  di  altro  autore.  Ciò  non  può  farsi 
se  non  coli' aiuto  dei  manoscritti. 

II  primo  e  il  più  celebre  degl'Idillj  di  Mosco  ha  per 
titolo:  Amor  fufjcjìiìvo.  Questo  è  il  ventesimo  primo  Idil- 
lio tra  quelli  di  Teocrito  nelle  antiche  edizioni  di  questo 
poeta.  Alcuni,  non  so  per  qual  ragione,  l'hanno  attri- 
ibuiio  a  Luciano:  e  Amor  fucjcjìiivo  è  stato  impresso  an- 
che  tra  le  opere  di  questo  scrittore.  Ma  in  verità  l'Idil- 
ho  è  di  Mosco,  e  a  lui  l'ascrive  anche  Stobeo.  '  Sembra 
che  egli  abbia  tolta  la  idea  di  Venere,  che  va  in  traccia 
di  Amore  smarrito,  dall'Ode  trentesima  di  Anacreonte* 
in  CUI  SI  finge  che  quella  dea  cerchi  il  suo  figliuolo  fatto 
prigione  dalle  Muse,  recando  seco  il  suo  riscatto.  E  non 
ì Un  che  Mosco  potè  avere  in  vista  un  anonimo,  allor- 
he  tradusse  il  luogo  di  Anacreonte  così: 

Vener  priva  del  suo  figlio, 
Mille  baci  ora  prometle 
A  chi  sotto  il  mesto  ciglio 
11  fanciullo  le  rimette. 

Certo  non  presso  Anacreonte,  ma  bensì  presso  Mo^ 
<o,  Venere  promette  baci  a  chi  le  rechi  innanzi  il  fì-lio 
<M;chito.  Il  Tasso  deve  a  Mosco  l'idea  che  serve  di  ma- 

iia  al  prologo  del  suo  Ambita.  Il  nostro  poeta  avea 
Uto  parlar  Venere;  ed  egli  fa  parlare  Amore  fuggito, 

sottrattosi  al  potere  della  madre.  Fa  uso  pure  di 
ualche  pensiero  tratto  evidentemente  dall'Idillio  di 
losco:  come  allorché  fa  dire  ad  Amore:  ' 

Ella  mi  segue, 
Dar  promettendo  a  chi  m"  insegna  a  lei 

'  Mola-us.  Senn.  LXI.  3  Tasso  .  Amiuta.  Prol.  vers.  32  s.» 

1» 
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O  dolci  baci,  o  cosa  allra  più  caia: 
Quasi  io  di  dare  in  cambio  non  sia  buono 
A  chi  mi  tace,  o  mi  nasconde  a  lei, 
O  dolci  baci,  o  cosa  altra  più  cara. 

Finge  ancora  che  Amore  per  non  essere  riconosciuto 
abbia  deposto  alcuni  dei  contrassegni  che  Mosco  fa  de-j 
scrivere  a  Venere  minutamente.  * 

Ma  per  istarne  anco  più  occulto,  ond' ella 
Ritrovar  non  mi  possa  ai  contrassegni, 
Deposto  ho  l'ali,  la  faretra  e  l'arco. 

In  somma,  la  fuga  dì  Amore  cantata  dal  Tasso  non 
è  diversa  da  quella  cantata  da  Mosco;  e  il  discorso  di 
Venere  messo  in  versi  da  questo  poeta,  e  quello  di 
Amore  conservatoci  dal  Tasso,  sono  due  scene  di  una 

stessa  azione. 

Il  secondo  Idillio  di  Mosco  s' intitola  Europa.  Esso 
fu  attribuito  a  Teocrito;  e  nelle  vecchie  edizioni  di  quej 
sto  trovasi  nel  ventesimo  luogo.  Salvini  ed  altri  lo  hannof 
tradotto  insieme  cogli  Idillj  di  quel  Buccolico.  Longe-( 
pierre  recando  in  francese  le  poesie  di  Mosco  ha  laj 
sciato  Europa  da  banda.  Ma  sì  lo  stile,  sì  due  MSS.  vet 
duti  dall'Ursino,  mostrano  che  questo  Idillio  è  del  no^ 
stro  poeta.  Sembra  che  Orazio  '  ed  Ovidio  '  V  abbian^ 
imitato  in  qualche  parte.  Il  cav.  Marino  nell'Idìllio  che 
intitolò  //  Rapimento  d'Europa  non  fé  che  dilatare  e  ali 
lungare,  vale  a  dire  corrompere  quello  di  Mosco;  d 
cui  spesso  tradusse  anche  fedelmente  interi  luoghi.       I 

//  Canto  funebre  di  Bione,  ossìa  il  terzo  Idillio  d| 
Mosco,  che  parmi  la  sua  poesia  più  bella ,  e  che  certa' 
mente  è  un  capo  d'opera  nel  genere  lugubre  pastorale 

'  Tasso,  1.  e.  vers.  43  segg. 

2  Floralius,  Carm.  Lib.  Ili,  od.  27. 

•^OvirUiis,  Metani. )rph.  Lili    111. 
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occupa  nelle  antiche  edizioni  di  Teocrito  il  decimonono 
luogo.  Ma  senza  bisogno  di  MSS.  si  conosce  facilmente 
leggendo  lo  stesso  Idillio,  in  cui  si  fa  menzione  di  Teo- 
crito, che  esso  non  può  appartenere  a  questo  poeta. 

Il  quarto  Idillio  di  Mosco,  che  ha  per  titolo  Mecjara 
moglie  d'Ercole,  è  il  ventesimosesto  nei  vecchi  esem- 
plari  impressi  di  Teocrito.  Esso  però  si  attribuisce  ge- 
neralmente al  nostro  poeta:  benché  M.  Poinsinet  de  Si- 
vry  lo  abbia  ommesso  nella  sua  traduzione  di  Mosco. 

Ciascuno  di  questi  quattro  Idillj  ha  nel  greco  il  suo 
proprio  titolo.  Gli  altri  quattro  ne  mancano;  perchè 
non  CI  son  pervenuti  nò  in  una  raccolta  d'Idillj,  come  i 
quattro  primi,  né  in  manoscritti  particolari,  ma  in  una 
collezione  di  detti  e  di  frammenti  d'ogni  genere. 

Il  quinto  Idillio  di  Mosco,  conservatoci  da  Stobeo  ' 
fu  intitolato  da  M.  Poinsinet  de  Sivry  La  paresse:  ed  io 
[avrei  adottato  questo  titolo,  se  i  termini  italiani  di  pi- 
grizia, infingardaggine,  poltroneria,  non  mi  fossero  sem- 
brati  troppo  grossolani  per  un  Idillio  di  Mosco,  che 
però  amai  meglio  lasciar  senza  titolo. 

Il  sesto  Idillio,  trasmessoci  pure  da  Stobeo,  '  non 
è  pu'i  lungo  di  otto  versi  nel  greco.  Lo  intitolai  Gli 
amanti  odiati;  ed  ebbi  la  sventura  di  credere  questo  ti- 
jtolo  più  convenevole  all'Idillio  di  quello  veramente 
espressivo,  che  vi  ha  posto  M.  Poinsinet  de  Sivry:  La 
iChaine. 

V  Idillio  settimo,  che  non  è  men  breve  del  prece- 
lente,  e  che  devesi,  com' esso,  a  Stobeo,  fu  intitolato 
|la  me  VAlfco  ed  Areltisa;  da  M.  Poinsinet  de  Sivrv  Le 
Fleuve  Alphce. 

L'ultimo  Idillio,  che  intitolai  Espero,  essendo  bre- 
vissimo, è  veramente  leggiadro,  e  farebbe  grande  onore 
i  Mosco  se  gli  appartenesse.  Ma  a  dir  vero,  benché  ab- 
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bia  prevallUo  l' opinione  che  lo  atlribuiscc  a  questo 
poeta,  e  benché  essa  sia  adottata  universalmente  sì  dai 
traduttori  di  xMosco,  che  da  altri  scrittori,  convien  con- 
fessare nondimeno  che  essa  è  quasi  evidentemente  falsa. 
Presso  Stobeo,  che  ci  ha  conservato  quell'Idillio,  esso 
segue  immediatamente  un  altro  Idillio  di  Bione ,  e  pre- 
cede il  sesto  Idillio  di  Mosco.  Ciò  forse  ha  dato  luogo 
air  equivoco  :  ma  i  margini  di  Stobeo  favoriscono  Bione: 
a  cui  pure  l'attribuisce  Arsenio  vescovo  di  Monemba- 
sia,  scrittore  greco  del  secolo  decimo  sesto.  Nondimeno 
attribuendosi  generalmente  questo  Idillio  a  Mosco,  non 
ho  tralasciato  di  tradurlo. 

Ho  chiamato  Idillj  e  non  frammenti  queste  ultime 
quattro  poesie  che  si  hanno  presso  Stobeo.  Bacchiu- 
dendo  ciascuna  di  esse  un  pensiero  compito,  ho  creduto 
che  possano  giudicarsi  intere,  benché  dalla  collezione 
del  citato  raccoglitore  non  sia  possibile  trarre  alcun 
lume  sopra  di  ciò. 

Ci  rimane  anche  un  epigramma  di  Mosco ,  che  ha 
per  titolo:  Amore  arante.  Molti  lo  hanno  tradotto  o 
imitato;  Mutinelli  fra  gli  altri  in  quel  madrigale: 

Gillando  Amor  la  face  e  i  dardi  suoi, 

Prende  g\i  arnesi  d'arator  bifolco; 

E  stimolando  i  buoi, 

Sparge  i  semi  nel  campo,  e  forma  il  solco. 

Poscia  rivolto  al  ciol:  fa  che  risponda 

A  r  ardue  mie  fatiche, 

Disse,  o  Giove,  la  terra,  e  sia  feconda 

Delle  bramate  spiche; 

Se  d'Europa  non  vuoi  converso  in  toro 

Qui  servir  sotto  il  giogo  a!  mio  lavoro. 

Questa  è  imitazione  ;  quella  di  Pagnini  è  traduzione; 

Posto  giù  face  e  strali,  ad  armacollo 
Un  zaino  Amore  e  un  pungolo  si  tolse, 
E  avvinto  al  giogo  il  tollerante  collo 
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Do'  buoi  UH  solco  a  lavorar  si  volse. 
(Iridò  poi  volto  a  Giove:  o  i  rampi"  miei 
Feconda,  o  bue  d'Europa  arar  (u  dei. 

M.  Poìnsinet  de  Sivry,  volendo  tradurre  l'epigram- 
ma di  Mosco,  ci  ha  dati  questi  versi  : 

Jupiler  à  l'Amour  dit  un  jour  en  colere: 
Jo  briserai  Ics  trails,  ton  are  et  lou  carquois. 
lenses-tu  m'e(Trayer.  dit  le  Diou  de  Cythère^ 
t:t  Si  je  le  rends  cygne  uno  seconde  fois? 

Egli  ò  degnissimo  di  scusa  per  un  errore  che  ben- 
ché alquanto  ridicolo,  merita  molta  compassione.  L'epi- 
iramma  che  egli  ha  tradotto  non  ò  quello  di  Mosco 
^sso  e  un  altro  epigramma  di  diverso  autore;  e  sicura- 
.«ente  M  de  Sivry  avea  le  traveggole  quando  lo  confuse 
on  quello  del  nostro  poeta.  Carlo  Maria  Mai>i?i  lo  tra- 
usse  così: 

Giove  disse  ad  Amor:  fiangerli  un  giorno 
Vo'  quello  slral  maligno. 
Rispose  Amor:  ma  ,e  a  ferirti  io  (orno. 
Lnsci  r  aquila  altera  e  torni  cigno. 

Zappi  l'imitò  in  quel  madrigale: 

Disse  Giove  a  Cuftido: 

("he  si,  fanciullo  infido. 

Ch'  io  li  spennacchio  l'ali, 

E  ti  spezzo  quell'arco  e  quegli  slrali? 

l^^l),  padre  altitonante, 

Tante  minacce,  e  tante? 

A  quel  che  ascolto,  hai  voglia  di  tornare 

A  far  due  solchi  in  mare 

Colle  corna  da  bove, 

Disse  Cupido  a  Giove. 

Così  anche  il  Bettinelli:' 
^i''.        Che  sì  che  d'arco  e  strale 
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l'i  spoglio,  o  d'  ogni  malo. 

Fanciullo,  autor  maligno. 

Amore.  Spogliami  pur,  se  vuoi,  padre  immortale.  | 

Ma  s'  io  li  vesto  in  toro,  in  serpe,  in  cigno?  j 

L'epigramma  di  Mosco  è  trailo  dall' Anlologia,  ^' 
come  anche  quello  che  Poiiisinet  ha  tradotto  in  luogo 

2  f 

SUO,  ! 

Daniele  Heiasio  attribuisce  a  Mosco  l' Idillio  venie-' 
Simo  tra  quelli  che  si  hanno  sotto  il  nome  di  Teocrito, 
intitolalo  //  Bìfolcheito,  e  l'Idillio  ventesimo  settimo, 
che  ha  per  titolo  Colloquio  di  Dafni  e  di  una  fanciulla,  e 
che  Longepierre  recò  in  francese  insieme  con  le  poesie 
di  Mosco.  Io  tradussi  il  primo  di  questi  Idillj,  mode- 
randone qualche  espressione  troppo  pastorale:  ma  con 
fesso  che  volendo  tradurre  l'altro,  e  avendo  messe  \é 
mani  all'opera,  mi  perdei  di  coraggio;  e  per  non  esser(^' 
obbligato  a  mutilarlo,  come  ha  fatto  il  P.  Pagnini,  ri- 
solsi  di   desistere  affatto  dall'impresa.   Infatti,   alcun 
luoghi  di  quell'Idillio  sono  intollerabili.  Del  rimanente, 
la  congettura  dell' Heinsio  non  è  adottata;  e  non  meritf' 
di  esserlo,  poiché  lo  stile  dì  Mosco  è  diversissimo  d:' 
quello  dei  mentovati  Idillj ,  nei  quali  spicca  forse  pii' 
che  altrove  quel  carattere  di  Teocrito,  che  M.  de  Fon' 
tenelle  accusava  di  rozzezza.  '  In  essi  T  amore  è  dipinK 
con  tratti  grossolani,  che  possono  dirsi  osceni,  e  ch( 
non  hanno  nulla  che  fare  colle  grazie  di  Mosco.  Tacci* 
che  Stobeo  attribuì  manifestamente  a  Teocrito  l' Idilli- 
che  non  ho  tradotto,  poiché  ne  citò  sotto  il  suo  nome  i 

quarto  verso. 

Mosco,  disse  Bettinelli,  '  non  somiglia  a  Teocrit. 

1  Anitiologia,  Uh.  IV,  cap.  12,  nani.  49.  •  , 

2  Ihidcm,  Lib.  I,  cap.  7,  umn.  2. 

"^  M.  (!<•  Fonfpnellc,  RrUoxinis  sur  la  u.iliirc  de  l'E^locn-' 

*  Stul)!ciis.  Scrm.  LXI. 

■'-  Bcllitidli.  LcUcro  di  Viri^ilio  ;.-!i  Arcade  Leti    VI. 
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I  COSÌ  Che  paiano  un  solo.  Infatti,  i  caratteri  doli' uno  e 
I  dell' altro  sono  ben  diversi.  Sì  Teocrito  che  Mosco  sono 
ion^niali:  giacché  Mosco  non  è  un  copista  come  Virgi- 
lio ;  ma  cantando  ambedue  sopra  le  stesse  materie    e 
coltivando  lo  stesso  genere   di  poesia,  hanno  seguito 
due  strade  diverse.  Teocrito  d'ordinario  è  più  negletto 
p;u  povero  d'ornamenti,  più  semplice,  e  talvolta'anche 
più  rozzo.  Mosco  è  più  delicato,  più  fiorito,  più  e^an- 
te,  pm  ricco  di  bellezze  poetiche  artificiose.  In  Teocrito 
piace  la  negligenza,  in  Mosco  la  delicatezza.  Teocrito  ha 
,e  nascosto  pui  accuratamente  l'arte,  di  cui  si  è  servito 
ii«  3er  dipmgere  la  natura.  Mosco  l' ha  lasciata  trasparire 
>  m  pocolmo,  ma  in  un  modo  che  alletta,  e  non  annoia 
1  >he  fa  gustare  e  non  sazia,  che  mostrando  solo  una 
,  )arte,  e  nascondendo  l'altra,  fa  desiderare  di  vedere  an- 
r(  ;or  questa.  La  natura  nelle  poesie  dì  Mosco  non  è  co- 
perta dagli  ornamenti,  non  è  offuscata  dalle  frasi  poeti- 
ho,  non  è  serva  dell'arte.  Questa  viene  ad  assidersi  al 
anco  della  natura,  e  la  lascia  comparire  in  tutto  il  suo 
plendore.  Mosco  è  un  poeta  civilizzato,  ma  non  cor- 
otto;  è  un  pastore  che  è  sortito  qualche  volta  dalla  sua 
Illa,  ma  che  non  ha  contralto  i  vizj  dei  cittadini;  ò  il 
irgiho  dei  Greci,   ma  un  Virgilio  che  inventa  e  non 
-ascnve,  e  che  inoltre  canta  in  una  lingua  più  delicata, 
in  un  tempo  che  conserva  alquanto  più  dell'antica 
emphcità.  Questa  da  Mosco  fu  sottomessa  all'arte    ma 
on  guasta,  anzi  talvolta  fu  lasciata  spaziare  liberamen- 
5.  E  stato  detto  che  egli  piace  anche  a  quelli  che  sono 
scusati  di  non  saper  gustare  la  semplicità  degli  anti- 
1'.  A  giudizio  di  M.  Poinsinet  de  Sivry  egli  1'  ha  con- 
^rvaia  più  di  Dione.  Sembra,  die' egli,  che  Mosco  non 
'amigli  al  suo  maestro,  se  non  quando  questo  somiglia 
oocnto.  Ambedue  però  mi  lusingano  e  m'incantano. 
'lìscio  collo  stesso  dispiacere  la  ninHi  di  Rione  ed  il 
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pastore  dì  Mosco.  '  Questi  comunemente  è  posposto  a 
Teocrito.  Servio  dice  che  questo  poeta  è  migliore  si  di 
Mosco  che  degli  altri  Buccolici.  '  U  P.  Rapin,  '  dopo 
aver  parlato  di  Teocrito  e  di  Virgilio,  dice  solo  che 
gV  Idillj  di  Mosco  e  di  Bione  hanno  essi  pure  grandi 
bellezze  ed  anche  grandi  delicatezze.  Blair  però  scrive 
che  questi  due  poeti,  se  cedono  nella  semplicità  a  Teo- 
crito,  lo  vincono  nella  tenerezza  e  nella  delicatezza;     e 
M.  de  Fontenelle  si  è  dichiarato  apertamente  più  favore- 
vole a  Mosco  che  a  Teocrito,  di  cui  ha  trovato  molto 
difettosi  i  componimenti.  '  Tiraboschi  '  non  ha  osato  en- 
trar  giudice  del  merito  dei  due  poeti,  ed  ha  amato  me- 
Hio  attenersi  al  silenzio.  Quanto  a  me,  non  ardisco  an- 
teporre Mosco  a  Teocrito,  che  ha  bellezze  inarrivabili, 
e  che  fra  gli  antichi  è  per  eccellenza  il  poeta  dei  pastori 
e  dei  campi;  ma  non  ho  difficoltà  di  dire  che  a  qual- 
cuno dei  suoi  Idillj,  nel  quale  domina  quello  stile  auste- 
ro, che  ci  pone  innanzi  agli  occhi  le  genti  di  campagna 
con  tutta  la  loro  ruvidezza,  io  preferisco  le  graziose  e 

i  «  A.  les  comparer  enseml.le,  on  ne  salt  guère  auquel  donner  leprix.  L'ur 
V  et  l'autre  ofFrent  des  beautés  sans  noml.re;  mais  avec  celle  différence,  qu< 
..  chez  Bion  les  graces  out  plus  de  parure,  et  chez  Moschus  plus  d'agrement 
„  l'un  seme  des  fleurs  avec  négligence  5  l'aulre  sail  l'art  de  les  employer.  L- 
-  d.scple,  si  j'ose  le  dire,  parait  étre  plus  voisin  de  la  s.mpUci.é  des  ancens  qu, 
„  son  maitre  lui-méme:  il  parait,  dis-je,  ne  ressembler  a  B.on,  quo  lorsque  B.o 
.  resseml.le  k  Th^ocrite  Quoi  qu'il  eo  soit,  tous  deux  me  flaltent  ;  tous  deux  m 
,.  captivent.  Je  quitte  avec  le  mème  regret  la  nymphe  de  Bion,  et  le  berger 
«  Moschus.  ..  M.  Pou.sinet  de  Sivry,  Anacréon  .  Sapho .  Moschus  B.on,  e 
autres  poètes  grecs,  traduils  en  vers  francais.  Vies  de  Moschus  et  de  B.on. 

/«  mtentio  poet^  ha3c  est,  ut  imitelur  Theocritum  Syracusanum,  m. 
..liorern  Moscho ,  et  ca^teris,  qui  Bucolica  scripserunt.  »  Servius.  m  Proerr 
Commentar,  ad  Virgil.  Eclog.  .  , 

3  „  Moschus  et  Bion  qui  ont  ^crit  en  ce  genre  de  vers,  ont  aussì  de  grande 
„  beautés,  et  méme  de  grandes  délicatesses  dans  leurs  idylles.  »  Rapm.  Rellej 
sur  la  poélique  en  parliculier.  §  27. 

*  Blair,  Lectur    on  Rethoric,  and  belles-letters.  Tom.  .^,  Lect.  2. 

5  M.  de  Fontenelle,  Reflex,  sur  la  nature  de  l'Églogue.  ^ 

6  Tiraboschi,     Slur.a    della     Lelleralura     Italiana,     lom.     I,.parl.    - 

e.  %  %  9. 
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;  colto  poesie  di  Mosco.  Chi  infatti  non  si  sento  allcttato 
cai  le,„ad.-o  pastore  che  ei  trattiene  col  cai ZZ 
di  Crono,  pu,  che  dal  villano  bifolco,   che  nell'Idi    o 
ventosuno  di  Teocrito  si  lagna  perchè  Eunice  Ih    bi- 
ffato,  e  rimproverandogli  la  sua  deformità  e  il  cattivo 
odore  che  avea  intorno,  ignominiosamente  gli  ha  vo  o 
le  «palle?  Ognuno  può  facilmente  fare  il  paragone  di 
ht-est.  due  dilli,  poiché  io  ho  tradotto  anche  »  d 
Teocnto,  che  male  a  proposito  è  stato  attribuito      no 
stro  poeta,  come  ho  detto  di  sopra. 
^     Basta  il  gran  numero  dei  traduttori  di  Mosco  t  far 

ipoesre  che  di  lu    c>  rimangono.  Adolfo  Metkerck  '  Lo 
cn.o  Gambara,^  Bonaventura  Vulcanio,'  David    'wi^" 
ord,    lo  tradussero  m  versi  latini.  Con  traduzione  pur 
;!  FT""^»  lo  pubblicarono  Giovanni  Crispin  "com 

'v,,    .^""7  Slof='no.  che  l'avea  pubblicato  nella  sua 
,■0  lezione  dei  poeti  principi  HeJci  carnùms'Z    n 
len  ancora  tre  Idillj  in  un'altra  raccolta  diTr'evi  com 
onunont,  sì  greci  che  latini;  ■»  e  lo  unì  poi  a^'  di  iHi 
ecrito  0  di  .ione  nelle  edizioni  che  Lo  <  i    q  ^^ 

■miró:"^^  ''\f'  "■"»""  "«"'^  -•■•  Collezione  d 
H    Zi    ■  •.       "^       '""  •'"'"^'  '"  ^"'^"'e--  <'^»  note  di 

al  n  '"■"""  ''""'«  '1'  Mosco;  che  fu  pur 

adotto  poolicamento  in  latino  da  un  anonimo,  la  o. 
•rsione  venne  pubblicata  allato  del  testo  greco  di  quo" 

•Ml.id.  !;^8L  Pans.l5C«. 

^     ^^o,ul.  1079   (KlVn  '   H.i.l.  i577. 

'  '>"cv.  1584,  1(500.  102!)        .2      -^.^'^'-^S  1. 

«  IMG,  1003,  lOOi.  -anl.-il.nfj.  10.,2.  lOOl 
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l' Idillio  dato  in  luce  sotto  il  nome  di  Luciano,  insieme  : 
oli      uè  opere.'  Giovanni  Vorst'  e  Girolamo  Freyer 
•userirono  U  quarto  Idillio  di  Mosco  nelle  loro  raccolte  ; 
di  Poesie  Greche  scelte.  ,i      ^*  1 

In  francese,  dopo  Longepierre ,'  "'^'1"^^'!  !2 
per  tacere  di  altri,  M.  Poinsinet  de  Sivry,  membro  d  Ila 
società  reale  di  scienze  e  belle  lettere  d,  Lorena.  . 
quale  raccolse  le  poesìe  di  Anacreonte,  d.  Salo  m 
Lue,  di  Mosco,  di  Tirteo,  ed  f  ""-P'^-'""^;;  ' 
dall'Antologia,  in  un  piccolo  volttmetto,  «he  -"P^J 
per  la  quarta  volta ^  col  titolo:  Anacreon,  Sapho,  Mos 

cais.  Questo  libro  ha  ottenuto  qualche  celebrila,  ed  hs 
av  0  l'onore  di  alcune  satire,  di  che  l'autore  s,  e  ap 
plaudito.  In  una  lettera  a  M.  D'*",  stampata  app.e  de 
volume,  egli  dice  di  aver  tradotto  Anacreonte  per  mo 
Itrar"  a  fòlsità  di  quel  pregiudizio,  che  ha  fatto  ere 
:,:  per  lungo  tempo  che  i  Francesi  non  sarebbero  m 
riusciti  a  tradur  bene  in  versi  Anacreonte.  La  sua  i 

nzione  è  lodevole;  ma  io  credo  che  i  Frances.  nngr  ^ 
aleranno  il  loro  nazionale  della  sua  buona  -o  on  a  e 
nunzieranoo  alla  prova,  di  cu.  egU  ha  voh^to  fo™.r 
della  pieghevolezza  della  loro  hngua.  Infatti,  per  ur 
str  no  accidente  M.  Poinsinet  ha  confermato  .1  pregu 
dizio  che  voleva  distruggere.  Né  poteva  essere  alt. 
menti.  Un  poeta  tutto  grazie,  che  svaniscono  quas. , 
solo  tocco,  e  che  non  soffrono  la  menoma  alterazion, 
un  poeta  per  cui  ogni  straniero  abbellimento  e   u 
macchia;  ogni  benché  leggera  amplificazione,  un  « 
rompimento;  ogni  nuova  pennellata,  uno  sfregio,  . 


<  P.ris,  1615. 

SBerolini.  167i.  Francof.  nd  Vi.dr.  IfaSi 

3  Hill.  MagdeliuTg.  1715. 

1  Paris,  1686.  1692. 

«  Paris,  178-.Ì. 
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poeta,  che  è  il  vero  esemplare  dell'antica  semplicità 
.SI  facile  a  perdersi  e  a  disparire;  come  potea  tradursi 
da  eh.  Ignorando,  per  quanto  apparisce,  perfettamente 
U  Greco,  era  incapace  di  gustare  quella  leggiadria  che 
questo  Idioma  conferisce  ai  delicatissimi  componimenti 
di  Anacreonte;  e  per  conseguenza  era  incapace  di  sen- 
tire una  terza  parte  delle  bellezze  di  cotesti  componi- 
menti, e,  quel  che  più  importa,  non  era  atto  a  conoscere 
Il  gusto  vero  e  ad  afferrare  la  vera  idea  della  fantasia 
^.poetica  di  quel  Lirico?  Una  parafrasi  di  Anacreonte  è 
!  un  mostro  in  letteratura.  Anacreonte  parafrasato  è  un 
ridicolo  :  la  sua  grazia  diviene  bassezza;  la  sua  sempli- 
ce tu    affettazione:  egli  annoia  e  sazia  al  secondo  istante. 
Parafrasato  poi  alla  francese,  Anacreonte  può  invidiare 
jveramente  i  Bavj  ed  i  Mevj.  Per  dare  dunque  una  idea 
dell  opera  di  Poinsinet,  basti  dire  che  egli  ci  ha  dato 
luna  parafrasi  francese  di  Anacreonte.  Questi  nella  sua 
traduzione  e  uno  spiritoso  scrittor  di  versetti,  un  dici- 
ore   di    bons^rnots,    un    greco  vestito  alla  parigina    o 
piuttosto  un  parigino  vestito  mostruosamente  alla  gre- 
'a.  Per  trarre  un  esempio   dalla  prima  Ode,   vei^^asi 
l'ome  egli  ne  traduce  il  principio: 


J'allais  chanler  les  Héros 
Sorlis  de  Thébe  et  d'Argos, 
Mais  au  fiJs  de  Cylhérée 
Ma  lyre  étail  consacrée. 


jihiamar  Cadmo  e  gli  Atridi  gli  eroi  di  Tebe  e  di  Argo 
Amore  il  figlio  di  Citerea,  è  far  uso  di  perifrasi  che' 
.3me  ognun  vede,  tolgono  la  semplicità  e  guastano 
n  Ode  di  Anacreonte.  Poinsinet  però  se  ne  serve  assai 
)esso:  e  con  ciò  mostra  di  non  avere  inteso  in  che  con- 
[sta  .1  pregio  delle  odi  di  quel  poeta.  Anacreonte  non 
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fa  USO  che  della  parola  Spòaov  per  esprimere  la  rugiada 
in  quel  luogo'  che  Poinsìnet  ha  tradotto  così: 

Ponr  loi  l'amante  de  Céphale 

Piépand  dès  l'aube  matinale 

Le  lendre  tribut  de  ses  pleurs. 

Far  dire  da  Anacreonte  alla  cicala: 

Voin  toi  la  boile  de  Pandore 
N'eut  point  de  maiix  conlagieux, 

non  è  egli  bel  pensamento?  È  pur  grossolana  la  con-  1 1 
chìusione  della  bellissima  ode,  in  cui  Anacreonte  faj^ 
parlare  una  colombella  a  un  passaggero: 

Mais  adieu,  je  me  relire: 
Le  jour  tombe,  il  m'averlit 
Qu'enOn  j'en  pourrais  trop  dire; 
Et  j'en  ai  déjà  trop  dit. 

Qual  differenza  dai  delicati  versi  di  Anacreonte/  chej 
il  nostro  De'  Rogati  ha  tradotti  così:  i 

Tutto  or  sai,  vanne  felice; 

D'una  garrula  cornice 

Tu  mi  hai  resa  ornai  pegglor. 

Ecco  l'ode  ottava  di  Anacreonte  tradotta  da  Poin- 
sìnet : 

Dans  une  débauché  agréable, 

Céilant  aux  douceurs  du  repos, 

Ivre  des  plaisirs  de  la  lable, 

La  nuit  me  versait  ^es  pavots. 

Une  tendre  et  douce  chimère 

Vient  alors  flatler  mes  esprits;  «^ 

Soudain  je  me  trouve  à  Cylhèrc 

Parmi  les  plaisirs  et  les  ris. 

Sans  songer  à  mes  cheveux  gris, 

Je  poursuivais  de  près  Glicère  ; 

J'avais  atteinl  Lise  et  Cloris. 

En  vain  mes  rivaux  en  arriòre, 

.1  Anacreon.  Oi  43.  vers.  3.  ^  uìem.  Od.  9,  v.rs.  35  e  sor,,. 
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M'.JccahSont  (ritìjnslos  mépris; 
Je  louche  au  boiit  de  la  ramerò 
I>onl  ceni  haisers  Curenl  le  prix. 

Paragonisi  ora  questa  traduzione  col  testo  greco  di 
Anacreonte,    ovvero  colla  versione  quasi  letterale  che 
1  qm  ne  darò,  e  veggasi  se  è  possibile  raffigurare  l'ode 
del  poeta  greco  in  quella  del  poeta  francese:  «  Dor- 
»  meudo  di  notte  sopra  tappeti  di  porpora,  rallegrato 
»  dal  vino,  sognai  di  correre  velocemente  colla  estrema 
»  punta  dei  piedi,  scherzando  con  uno  stuolo  di  vergi- 
»  ni.  De'  giovinetti  più  delicati  di  Bacco  mi  rimprove- 
'  »  ravano  e  mi  deridevano  con  parole  pungenti,  a  ca- 
»  gione  di  quelle  belle  fanciulle.  Ma  mentre  io  voleva 
»  baciarle,  tutti  col  sonno  mi  fuggirono  dagli  occhi;  ed 
»  IO  misero,  rimasto  solo,  cercai  di  addormentarmi  di 
))  nuovo.  ))  Poinsinet  non  ha  tradotta  la  terza  ode  di 
Anacreonte  sopra  Amore  ricevuto  in  casa  di  notte  dal 
poeta.  Egli  dice  che  non  ha  osato  farlo  dopo  La  Fon- 
tame.  La  sua  modestia  è  esemplare;  ma,  povero  Ana- 
Creonte,  se  ninno  avesse  ardito  tradurre  quell'ode  bel- 
lissima meglio  di  La  Fontaine!  A  quei  versi  si  delicati, 
COI  quah  Anacreonte  descrive  l'ora  di  mezza  notte,  che 
il  De  Rogati  ha  tradotti  in  questa  guisa: 

Quando  alla  man  d'Arturo 
S'aggira  l'Orsa  intorno; 
Giunta  del  corso  oscuro 
La  nolle  alla  mela; 
Quando  dall'opre  cessa, 
E  chiude  al  sonno  i  lumi 
D;»lle  Taliche  oppressa 
La  stanca  umanità, 

U  Fontaino  ha  sostituiti  questi  altri  di  sua  invenzione: 

J'èlais  couché  mollement  ; 
Et  contre  mon  ordinali  e 
le  dorrnais  Iranquillement. 

2* 
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E  dove  sono  in  Anacreonte  quei  versi  degni  di  un 
comico  volgare: 

Lui,  regarde  si  la  pluie 
N'a  point  gàie  quelque  peii 
Un  are,  doni  je  me  raéfie. 
Je  m'approche  loutefois.... 
Je  dis:  pourquoi  craindre  lanl? 
Quo  peut-il?  cesi  un  enfant. 
IVla  couardise  est  exlrème 
D'avoir  eu  le  nioindre  effroi; 
Qne  serail-ce,  si  chez  nioi 
J'avais  recu  Polyphème? 

Chi  non  giurerebbe  che  cotesti  poeti  francesi  non 
conoscono  nò  Anacreonte,  né  la  poesia  greca,  nò  la  na- 
tura dei  componimenti  che  traducono? 

Quanto  a  Mosco,  Poinsinet  1'  ha  tradotto  crudelmen- 
te. Lasciando  libero  il  freno  al  suo  genio  innovatore  e 
distruggitore,  egli  ha  troncato,  aggiunto,  cangiato,  fug- 
gendo intanto  disperatamente  le  grazie,  la  venustà,  la 
delicatezza  e  la  semplicità  di  Mosco.  Benchò  il  suo  stile 
sia  bastantemente  diffuso,  l'Idillio  sopra  Europa,  che 
egli  ci  ha  dato,  ò  più  breve  della  metà  di  quello  del 
poeta  greco.  Esso  ò  in  conseguenza  un  componimento 
tutto  nuovo.  Io  non  ne  recherò  che  un  passo,  paragonan- 
dolo  colla  versione  del  Salvini  ;  la  quale  essendo  la  più  fe- 
dele che  abbiamo  in  lingua  italiana,  fa  ora  più  che  qualun- 
-  que  altra  al  caso  nostro.  Ecco  la  descrizione  delle  figure 
scolpite  sul  canestro  di  Europa  tradotta  da  Poinsinet: 

On  y  voyait  lo  transformée  en  génisse, 

Paissant  au  bord  du  Nil  de  son  malheur  complice, 

Ei  les  flols  argeniés  de  ce  flcuve  pnissant, 

De  sepl  bouches  sorlis,  s'accroiUe  cn  bondissant. 

Argus  n'est  plus  ;  les  yeux  de  ce  gardien  peu  sage 

Ornent  déjà  dn  Paon  le  superbe  plumage, 

Qui,  lei  qu'un  riche  voile  étalant  scs  trésors. 

ombrasse  la  corbeille,  et  couronne  scs  boids. 
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Ecco  la  medesima  tradotta  fedelmente  dal  Salvini; 

Eravi  d'oro  (on  d' Inaco  fiojia. 

Vacca  ancor,  né  di  donna  avea  sembianlc; 

Con  quatlio  piedi  il  suo  cammin  facea, 

E  per  le  salse  onde  sen  gfa  notando: 

Fabbricalo  d'azzurro  eravi  il  mare: 

Uomini  due  sovra  il  ciglion  del  lilo 

Stavansi  insieme  rimirando  quella 

Vilellelta,  che  a  nuoto  il  mar  fendea. 

Eravi  Giove,  che  toccava  quella 

In  dolce  mo.Io  colla  man  divina; 

E  allato  a  quel,  che  mette  in  mar  con  selle 

Bocche,  fiume  del  Nilo,  ei  di  bel  nuovo 

Duna  lej,-giadra  e  ben  armata  vacca 

In  bellissima  femmina  mnlolla. 

Del  Nilo  la  corrente  era  d'argento. 

Di  bronzo  la  vitella  e  d'oro  Giove: 

Della  paniera  sotto  l'orlo  intorno 

Mercurio  era  intagliato,  e  a  lui  vicino 

Disteso  Argo  vedeasi  ed  abbattuto 

Negli  occhi,  stati  già  sempre  veglianti: 

Dal  fresco  sangue  sparso  augel  nascea 

Superbo  per  le  sue  fiorile  piume, 

the  le  penne  spiegando  in  guisa  d'  una 

Nave,  che  rollo  l'Ocean  passeggia. 

Vago  facea  coperchio  all'aureo  vaso: 

Tal  della  bella  Europa  era  la  cesta. 

Penso  che  basti  questo  esempio  a  far  conoscere  il 
-attere  della  traduzione  di  Poinsinet,  che  egli  ha  sa- 
lo conservare  in  tutto  il  resto  del  suo  lavoro. 

Taccio  delle  belle  edizioni  di  Mosco  greche  e  lati- 
.  date  dal  Zamagna/  dal  Bodoni,  dal  Teucher;-  e 

-  «lU  Zam..gna  e  Bodorn  e  luti' uno  ed  è  del  1792    Parmi-   ,.N  v'  U.     A- 
^■•maj,M,.,.  ch'io  .l.bia   trovalo,   nò  in   M.Iìno    11      7^1     T        .  '"'" 

^presso  n.cn.ovato,  veg^o  cit  t     u  "ed    i       '  1'   ^""  "^'^  "'""'^ 

Ulo  n^l  1784    o       'I.  ^^    ,     ',    '   ""  P'Iuione  fircco-led.sca   data   in   Gora 
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(lei  suoi  iradullori  tedeschi,  di  Licberkùhii.'  dì  Kùttner;- 
di  Grillo,'  di  Manso.  Venendo  agi' Italiani,  VAmor  fiuj- 
fjìlivo  di  Mosco  fu  tradotto  dall'Alamanni  in  versi  rimati 
a  due  a  due.  Ecco  il  principio  di  queir  Idillio  nella  sua 
traduzione: 

Venere  il  figlio  Amor  cercando  giva, 

E  chiamando  dicea  per  ogni  riva: 
A  chi  m'  insegna  Amor  da  me  fuggito, 

Dono  un  bascio  in  mercede:  e  a  chi  sia  ardito 
Di  rimenarlo  a  me,  prometto  e  giuro 

Ch'  assai  più  gli  darò  d'  un  bascio  puro. 
Ha  lai  segni  il  fanciullo,  e  tali  arnesi, 

Che  al  suo  primo  apparir  saran  palesi. 

Francesco  Antonio  Cappone,*  il  Salvini,'  il  Rego- 
lotti,  tradussero  Mosco;  il  primo  in  versi  lirici,  gli  altri 
due  in  isciolti.  Di  queste  vecchie  traduzioni  non  occorre 
parlare.  Quella  più  moderna  del  Vicini  in  rima,'  è  stata 
giudicata  bassa  prosa  italiana.   Quella  del  P.   Pagnini 
in   isciolti  '  merita  più  considerazione.  Questo  celebre 
traduttore  ha  conservato  il  gusto  greco,  ha  dato  una  ver- 
sione poetica  e  non  una  parafrasi,  ha  schivato  l'  affetta- 
zione, e  ha  sciatti  versi  italiani  e  non  barbari.  Nondi- 
meno una  certa  negligenza  nel  verseggiare,  che  rende 
di  tratto  in  tratto  i  suoi  versi  alquanto  duri,  dispiace 
nella  sua  traduzione,  e  impedisce  in  parte  di  gustare  le 
bellezze  dei  componimenti  che  egli  ha  tradotto.  Ogni 
piccolo  neo  è  visibile  in  quelle  poesie,  tutto  il  pregio 
delle  quali  consiste  nella  grazia  e  nella  delicatezza.  Il 
lettore,  che  v'incontra  di  tratto  in  tratto  dei  difetti,  co- 
mincia ad  annoiarsi,  ed  in  poco  tempo  trova  che  quei 

i  Berlino,  1767.  ^  Venez.  1717.  Arezzo,  1754. 

2  Mittau,  1772.  ^  Venez.  1781. 

5  Berlino,  1775.  '  Parma,  1780. 
*  Venez.  )fJ70. 


DISCORSO   SOPRA    MOSCO.  21 

oomponimcnti  lo  saziano  come  le  altre  poesie  ordina- 
rie. La  mediocrilà,  che  i  poeti  debbono  fuggir  sempre, 
è  da  schivarsi  in  singoiar  guisa  nei  brevi  canti,  e  spe- 
cialmente del  genere  di  quelli  di  Mosco.  Ho  cercato  di 
evitare  con  cura  il  difetto  del  P.  Pagnini,  che  in  verità 
è  molto  pìccolo,  e  che  in  qualche  luogo  è  appena  osser- 
vabile. 

Io  non  dirò  nulla  della  traduzione  dell'ylmor  fuggi- 
tivo, fatta  in  versi  anacreontici  da  Pagani  Cesa.  Confesso 
che  questa  non  mi  sembra  capace  di  soddisfare;  e  forse 
era  difficile  fare  una  buona  traduzione  di  quel!'  Idillio 
nel  metro  che  egli  ha  scelto. 

La  raccolta  di  alcuni  Idillj  di  Teocrito,  Mosco  e 
Bione  volgarizzati  in  rima  dal  signor  Luigi  Rossi,  ristam- 
pata elegantemente  in  Padova  dal  Bottoni  nel  1809  col 
testo  originale,  è  troppo  recente  e  troppo  nota  perchè 

I  faccia  d'uopo  parlarne.  Anche  Girolamo  Pompei  pub- 
blicò nel  1764,  insieme  colle  sue  prime  Canzoni  pasto- 
rali, alcuni  Idillj  di  Teocrito  e  di  Mosco  tradotti  in  versi 
Italiani;  e  Mosco  e  Teocrito ,  dice  Pindemonte  nell'elo- 

jj  gio  dì  quel  letterato,  si  leggono  veramente  nelle  sue 
traduzioni.^ 

^Molte  altre  edizioni  e  traduzioni  di  Mosco  si   potrel.hero  notare  delle 
'l-.'l.  =*.  possono  vedere  i  recenti  l.iMiografi;  solo  n.coomanderemo  adi  studiosi  di 

::Zr  ;^"'-''''  ^'^^"'-^  ^""  '"^'"^'"-^  •="'-  ^  -"n.en,i,^.tta  i„^  J! 
,  an...  ,H,]  819:  ristampata  dal  V.lpy  i„  Londra  nel  1829:  in  due  Lei  volumi 
.n-4.  pu-colo;- e  quella  del  Boissonadc .  Parigi  1823,  in  un  eleganlo  volumetto 

■    u  solo  .1  testo  e  poch.ssuno  note  :  ambedue  contengono  Teocnlo  e  Bionc   p  p  J 
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IBlIililO    PRIiflO. 


Amore  fuggitivo. 


Venere  un  di  cercando  Amor  perduto, 
Allo  gridar  s'  udia:  per  sorte  alcuno 
Veduto  avrebbe  Amor  pei  trivii  errante? 
11  fuggitivo  è  mio:  chi  me  l'addita 
Sicuro  premio  avrà,  di  Cipri  un  bacìo.  5 

Che  se  trovato  alcun  mei  tragga  innanzi, 
Non  un  mio  bacio  sol,  più  speri  ancora. 
A  molti  segni  il  mio  fìgliuol  tra  venti 
Distinguer  puoi:  bianco  non  è,  ma  il  fuoco 
Somiglia  nel  color,  furbe  ed  accese  io 

Ha  le  pupille;  è  di  maligna  mente, 
Dolce  nel  favellar;  lingua  bugiarda. 
Mellita  voce  egli  ha;  ma  se  si  adira 
È  di  selvaggio  cor:  garzon  fallace, 
Nemico  a  verità,  brutal  ne'  giuochi:  15 

Crespe  ha  le  chiome,  e  di  tiranno  il  volto; 
Brevi  ha  le  mani,  e  pur  da  lungi  scaglia  j 

Fino  a  Stige  lo  strai,  fino  a  Plutone. 
Nudo  è  di  corpo,  ma  di  mente  ascosa; 
D'ali  vestilo,  come  augel  saltella,  20 

Or  di  quello,  or  di  questa  in  cuor  si  asside. 
Picciolo  ha  l'arco,  ma  sull'arco  il  dardo; 
Picciolo  il  dardo,  ma  che  giunge  al  cielo. 
Grave  di  acerbi  strali  al  fianco  appesa 
Ha  una  faretra  d'  oro,  e  me  pur  anco 
Spesso  feri  con  quelle  frecce;  in  lui 
Tutto  tutto  è  crudel,  ma  più  di  tutto 
Quella,  che  reca  in  man,  piccola  face, 
Onde  talor  l' istesso  sole  infiamma. 


4 


i 
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Or  se  per  caso  il  prendi,  avvinto  il  Iraggi;         50 

Non  averne  pietà,  se  piagner  mostra; 

Guarda  che  non  t'inganni,  e  stretto  il  reca: 

Se  ride  ancor;  se  vuol  baciarti,  il  vieta; 

Maligno  è  il  bacio,  e  venenoso  il  labbro. 

Che  se  pur  dice:  orsù,  prendi,  quest'armi  35 

Tutte  donar  ti  vo';  lu  le  ricusa; 

Fallace  è  il  dono,  e  fuoco  son  quell'armi. 


IBlKililO    iSKCOIVDO. 


Europa. 

Già  Venere  ad  Europa,  della  notte 
Nella  terza  vigilia,  allor  che  omai 
Era  presso  il  mattino,  un  dolce  sogno 
Mandò;  quando  il  sopor  sulle  palpebre 
Più  soave  del  mei  siede,  e  le  membra  5 

Lieve  rilassa,  ritenendo  intanto 
In  molle  laccio  avviluppati  i  lumi; 
Quando  lo  stuol  dei  veri  sogni  intorno 
Ai  tetti  errando  va.  Nelle  sue  stanze 
Vergine  ancor  dormia  la  bella  Europa,  40 

Di  Fenice  la  figlia.  In  sogno  vide 
Per  sé  far  lite  due  regioni  opposte. 
Ambe  di  donne  avean  l'aspetto;  e  l'una 
D'Asia  parca,  F altra  straniera:  or  quella 
Alto  sclamar  s'udiva,  e  la  fanciulla  -15 

Chieder  con  forti  grida,  e  dir  che  madre 
Gli  era  e  nutrice:  l'altra  colle  braccia 
Europa  a  sé  traea  robustamente, 
E  gridava,  già  scritto  esser  nei  fati 
Che  la  donzella  a  lei  1'  egioco  Giove  20 
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Recasse  in  don.  Né  resisleva  Europa, 

Ma  palpitante  il  cor  balteagli  in  seno. 

A  un  punto  si  destò,  balzò  dal  letto. 

Che  visto  aver  credeva,  e  non  sognato. 

Sedeva  taciturna,  e  benché  desta  25 

Ambe  le  donne  ancor  negli  occhi  avea. 

Alfm,  poi  che  si  scosse,  e  qual  dei  Numi, 

Disse,  mi  spedì  mai  questi  fantasmi? 

Quai  sogni  mi  turbar,  mentre  tranquilla 

Sul  mio  letto  dormia  si  dolcemente  30 

Nelle  mie  quiete  stanze?  E  quella  donna 

Che  straniera  parca,  che  rimirorami 

Come  sua  figlia,  e  con  si  dolce  volto 

M'accolse,  m'abbracciò,  seco  mi  trasse, 

Oh  quanto  ancor  mi  piace!  e  che  fia  mai?  35 

Deh  fate,  o  Numi,  voi,  che  questo  sogno 

Per  me  si  volga  in  ben.  Cosi  diss'  ella. 

Quindi  rizzossi,  e  corse  tosto  in  traccia 
Delle  compagne  sue;  dolci  compagne, 
Tutte  d'età,  di  nobiltà,  di  voglie  -^0 

A  lei  conformi.  Ella  solca  con  queste 
Tutto  il  di  sollazzarsi,  e  allor  che  al  ballo 
Si  disponeva,  e  quando  sulle  rive 
S'abbellia  dell'Anauro,  e  quando  al  prato 
China  coglica  tra  l'erba  i  bianchi  gigli.  45 

Presto  incontrolle;  esse  veniano,  e  in  mano 
Recavan  tulle  un  cestellin  da  fiori. 
Andare  ai  prati,  presso  cui  dal  lido 
Azzurra  si  stendea  l'ampia  marina: 
Quivi  solean  raccorsi;  e  quivi  insieme 
Godean  concordi  e  delle  fresche  rose, 
E  del  fiottar  monotono  dell'  onda. 
Seco  recava  Europa  un  cestin  d'oro, 
Bellissimo  a  vedersi,  e  di  Vulcano 
Opra  stupenda.  Questi  a  Libia,  allora 
Che  al  talamo  recossi  di  Nettuno, 
Lo  scotitor  della  terrestre  mole. 
In  dono  il  diede,  e  Libia  alla  sua  nuora. 
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L  acqua  del  Nilo  espressa  era  in  argento; 
In  bronzo  la  giovenca,  e  Giove  in  oro. 
Del  panierino  sotto  agli  orli  intorno 
Scolpito  era  Mercurio;  e  presso  lui 
Argo  giacea  disteso,  Argo  vegghiante, 
E  d'occhi  adorno,  cui  mai  chiuse  il  sonno. 
Dal  suo  purpureo  sangue  augel  nascea, 
Pel  color  vario  de' suoi  vanni  altero; 
Che  come  al  mare  in  sen  rapida  nave. 
Superbamente  dispiegando  l'ali, 
Al  costellino  d'or  gli  orli  copria. 
Tal  d' Europa  leggiadra  era  il  paniere 

Poiché  scese  lo  stuolo  ai  prati  ameni, 
Erravan  le  donzelle;  e  qual  d'un  fiore 
Qual  fea  d'un  altro  il  suo  sollazzo:  e  quesle 
11  narcisso  cogliean  che  grato  olezza, 
Quelle  il  giacinto,  altre  serpillo,  ed  altre 
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AJla  bella  il  donò  Telefaessa: 

Questa  ad  Europa,  alla  sua  vergin  figlia 

Fatto  quindi  ne  avea  nobil  presente.  " 

Con  arte  industre  in  quello  erano  espresso 

Mille  cose  vaghissime  e  lucenti. 

Effigiata  in  or  vi  si  vedeva 

Io  sventurata,  d'Inaco  la  figlia; 

Che  priva  ancor  del  femminil  sembiante 

E  giovenca  all'  aspetto,  il  salso  mare 

Co' pie  scorreva,  di  chi  nuota  in  guisa. 

Di  ceruleo  color  v'erano  i  flutti, 

E  v'eran  due,  che  da  un  ciglion  del  lido 

Stavano  insieme  il  mar  mirando,  e  quella 

Che  il  mar  guadava  candida  giovenca. 

Giove  in  atto  pietoso  eravi  sculto; 

Che  mollemente  colla  man  divina' 

Ad  Io  palpava  il  dorso,  e  di  vitella 

Dalle  leggiadre  corna,  alfine  in  riva 

Poi  ch'era  giunta  al  Nil  di  sette  bocche. 

La  ritornava  in  donna,  e  le  rendeva 

Cosi  le  antiche  sospirate  forme. 

T  >  „ 1     .    ^T.. 
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Mietean  viole  pallide.  Frattanto 

In  copia  sparse  di  que'  prati  alunni 

Di  primavera,  spicciolate  foglie 

Cadean  sul  verde  suol.  Givano  alcune  ^o  ' 

Del  croco  in  traccia,  e  ne  cogliean  la  chioma. 

Ma  in  mezzo  a  tutte,  come  tra  le  Grazie 

La  Dea  cui  1'  onde  partorir  del  mare, 

Splendea  regina  Europa;  e  delle  rose 

Tra  le  fronde  sceglieva  il  fior  vermiglio.  ioó 

Breve  diletto  !  omai  non  più  dai  fiori 

Trarrà  piacer,  né  la  verginea  fascia 

Intatta  serberà.  Giove  la  vide, 

E  ne  fu  tocco,  e  si  die  vinto  a  un  tralto 

Agli  strali  di  Venere,  che  sola  ^<< 

Domar  può  fin  l'onnipossente  Giove. 

La  vide:  e  per  fuggir  l'ire  moleste 

Della  gelosa  Giuno,  e  l'inesperta 

Verginella  ingannar,  celossi  il  nume 

Sotto  mentite  spoglie,  e  si  fé'  toro;  nr 

Non  quale  ingrassa  entro  le  stalle,  o  quale 

Aggiogato  trascina  onusto  carro; 

Ma  biondo  il  corpo  tutto,  e  armato  il  capo 

Di  corna  uguali,  alla  lucente  faccia 

Simili  appunto  di  novella  luna. 

Discese  al  prato,  e  non  recò  spavento 

A  quello  stuol  di  vergini,  che  tutte 

Sentir  desio  di  farglisi  dappresso, 

E  careggiar  1'  amabile  giovenco. 

Esso  spargea  divino  odor,  che  i  fiori 

Vincea  perfino  e  1'  olezzar  del  prato. 

Permessi  al  pie  della  leggiadra  Europa, 

E  le  lambiva  il  collo  e  1'  adescava 

Con  dolci  vezzi.  Ella  il  toccava,  e  il  dorso 

Cortese  gli  palpava,  e  dalla  bocca 

Colla  man  gli  tergea  la  molta  spuma, 

E  lo  baciava  intanto.  Il  bue  muggiva 

In  così  dolce  tuon,  che  somigliava 

Un  suono  acuto  di  Migdonio  tlaulo. 
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Poi  chinò  le  ginocchia  ai  piò  d'  Europa;  i.,., 

Le  volse  il  collo,  e  sollevando  il  guardo, 

La  rimirava,  e  offriale  il  largo  dosso. 

Alle  compagne  sue  di  lunghe  trecce 

Si  disse  Europa  allor:  qua,  qua  venite, 

Care  compagne  mie,  poniamci  insieme  m 

Tutte  a  seder  sul  dorso  a  questo  toro; 

Vedete  come  è  buono;  ei  senza  rischio 

Ci  porterà  come  una  nave:  al  certo 

Questo  è  diverso  assai  dagli  altri  tori; 

Par  ch'abbia  senno,  e  quasi  un  uom  somiglia;  145 

^olo  gli  manca  il  proferir  parole. 

Disse,  e  ridendo,  del  gentil  giovenco 
Sali  sul  tergo:  e  già  l'altre  donzelle 
Erano  per  salir;  ma  poi  che  quella 
Ebbe  il  toro  in  poter,  cui  sol  bramava,  1^,0 

«alzalo  in  pie  fuggi  veloce  al  mare. 
Turbossi  Europa  allora:  e  volta  indietro 
Con  paurosa  voce,  barcollando. 
Chiamava  le  compagne,  e  verso  loro 
fendea  le  braccia:  esse  correan,  ma  invano;     i;.. 
Che  ratto  il  toro,  scorsa  già  la  sponda, 
II  suo  cammin  seguendo,  entrò  nel  mare 
Come  un  delfino.  In  dosso  alle  balene 
Lg  Nereidi  sul  mar  vennero  a  galla: 
E  Io  stesso  Nettun  cupo-fremente  :,io 

Sulla  via  rappianava  il  flutto  inquieto, 
E  la  strada  al  German  sull'onde  apriva 
I  marini  Tritoni  a  lui  d'intorno, 
Sorli  dall'imo  di  Oceàn  profondo, 
Sulle  conche  inluonaro  un  nuzial  canto.  ;<;., 

Ma  la  rapila  Europa,  assisa  in  dorso 
Al  giovenco  fuggente,  all'un  dei  corni 
Con  una  mano  s'attenea;  coli' altra 
In  su  traeva  le  purpuree  pieghe 
Oolla  sua  veste,  onde  potesse  appena  ,70 

I^  onda  attratta  bnonarue  un  orlo  estremo, 
l/aura  spirante  il  sinuoso  i>epIo 
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Le  gonfiava  sugli  omeri,  qual  vela 

Ampia  di  nave,  ond' ella  già  più  lieve. 

Alfin  dal  suol  natio,  dal  patrio  tetto 

Lungi  vistasi  omai;  né  più  scorgendo 

O  terra,  o  punta  di  lontano  monte; 

Ma  solo  il  ciel  vedendo,  e  solo  il  mare, 

Guatandosi  d' intorno,  in  queste  voci 

Proruppe  la  donzella:  0  divin  toro, 

Chi  sei?  dove  mi  porti?  e  come  puoi 

Co'  pigri  piedi  e  gravi  aprirti  il  calle? 

Non  temi  il  mare?  Alle  veloci  navi 

È  facil  cosa  correre  suU'  onda. 

Ma  le  marine  vie  temono  i  tori. 

E  qual  bevanda  d'acqua  dolce,  e  quale 

Avrai  cibo  dal  mar?  sei  forse  un  Dio? 

E  perchè  fai  quel  che  sconviene  ai  Numi? 

Né  i  delfini  sul  suol,  né  sopra  il  mare 

Passeggiano  i  giovenchi.  Eppur  tu  scorri 

Terra  ed  acqua  del  par  senza  bagnarti, 

E  ti  son  remi  l'  unghie.  Al  cielo  ancora 

Drizzar  forse  potrai  rapido  il  volo, 

E  r  aere  azzurro  fender  come  augello? 

Misera  me,  che  dal  paterno  tetto 

Già  son  lontana,  e  sola  in  mezzo  al  mare. 

Senz'aiuto,  in  balia  d'un  toro  errante, 

Vo  navigando  in  cosi  strana  foggia. 

Ma  tu,  che  tutto  puoi  sul  mar  canuto, 

Nettun,  benigno  Dio,  dammi  soccorso. 

Vederti  io  spero  andarmi  innanzi,  e  strada 

Farmi  sul  mar;  che  senza  un  Nume  al  certo 

Quest'  umido  sentier  non  vo  solcando. 

Fa  cuor,  fanciulla,  le  rispose  il  toro 
Dall'ampie  corna:  deirinstabil  flutto 
L'ira  non  paventar:  Giove  son  io. 
Giove  che  toro  da  vicin  rassembro. 
Perchè  posso  sembrar  quel  che  mi  aggrada. 
Per  amor  tuo  si  lungo  mar  varcai, 
E  vestii  questa  forma.  Or  te  fra  poco 
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Creta  accorrà,  dove  nutrito  io  fui. 
Quivi  tue  nozze  si  faranno,  e  tosto 
Da  me  tu  figli  avrai,  famosi  figli, 
Cui  scettro  si  darà  sul  mondo  intero. 

Disse,  e  al  suo  favellar  fu  pari  il  fatto.         2i5 
Apparve  Creta;  e  Giove  altra  sembianza 
Vesti;  disciolse  alla  donzella  il  cinto: 
V  Ore  acconciare  il  talamo;  ed  Europa 
Che  vergine  era  ancor,  del  sommo  Giove 
Divenne  sposa,  concepì,  fu  madre.  220 


BJOTE. 


Verso  11.  Di  Fenice  la  figlia. 

Europa  comunemente  è  delta  liglia  di  Agenore,  ma  il  nostro 
'octa  la  chiama  figlia  di  Fenice;  e  infatti  osserva  Apollodoro  (1) 
he  alcuni  la  faceano  figlia  appunto  di  Fenice  e  nepote  di  Agenore. 

Verso  50.  Quivi  soleaii  raccorsi. 

Solcano  anticamente  lo  vergini  donzelle  adunarsi  colle  loro 
oelanee  nei  prati  per  sollazzarsi  e  trattenersi  insieme  in  varj 
sercizj.  Presso  Omero,  Nausicaa  giuoca  alla  palla  colle  sue  com- 
agno  (2).  Presso  Apollonio,  Critia  sta  trastullandosi  con  uno 
nolo  di  fanciulle  sue  coetanee  alle  sponde  dell'  Ilisso,  quando 
rapita  da  Borea  (3).  Presso  Claudiano,  Proserpina  attende  a  co- 
lier  fiori  colla  ninfa  Ciane  e  colle  Sirene,  quando  ò  menata  via 
a  Plutone  (4;. 

Verso  64.  Effigiala  in  or  vi  si  vedeva 

Io  sventurata,  d'inaco  la  figlia. 

La  descrizione  della  favola  d' Io  non  sembra  collocata  qui  a 
ISO  dal  Poeta,  ma  bensì  a  cagione  dell'analogia  che  v'ha  tra 
uropa  che  naviga  trasportala  da  Giove  in  sembianza  di  toro, 
l  Io  amata  da  Giove  che  in  forma  di  vitella  va  nuotando  sul 
are. 

^"so  166 assisa  in  dorso 

Al  giovenco  fuggente,  all'un  dei  corni 

l'i  Ho?.!'"''"'  "n.  ""•':";''•'•"'■  "•  (>)  Apollonia,.  Argou.ut.  L,l..  .. 
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Con  una  mano  s'  altenea)  coU'aUrs 
In  su  traeva  le  purpuree  pieghe 
Della  sua  veste 

L'aura  spirante  il  »iuuoso  peplo 
Le  gonfiava  sugli  omeri  ec. 

Queslo  luogo  somiglia  a  quello  di  Ovidio  (1) 

....  Pavel  hcec,  littusque  ablata  relictum 
Respicit;  et  dexira  coruu  tenet,  altera  dorso 
Iroposila  est;  iremulfe  sinuantur  {lamine  vesles. 

Verso  178.  Ma  solo  il  ciel  vedendo,  e  solo  il  mare. 

Sembra  che  Orazio  ,  il  quale  però  fa  che  Europa  naTÌghi  di 
nolle  sul  suo  giovenco,  abbia  imitalo  questo  tratto  in  quei  versi  (2): 

Noeta  sublustri  nihil,  astra  prteter 
Vidit,  et  undas. 

Verso   189.  Ne  i  delfini  sul  suol,  ne  sopra  il  mare 

Passeggiano  i  giovenchi.  Eppur  tu  scorri 
Terra  ed  acqua  del  par  senza  bagnarli , 
E  li  son  remi  l'unghie. 

Può  credersi  che  il  Poeta  abbia  tratti  questi  pensieri  dall'Ode 
trentesima  quinta  di  Anacreonte;  della  quale  una  parte  del  dis- 
corso che  Mosco  mette  in  bocca  ad  Europa,  sembra  essere  una 
amplificazione. 

Verso  206.  Giove  son  io  , 

Da  me  tu  figli  avrai,  famosi  figli, 
Cui  scellro  si  darà  sul  mondo  intero. 

Orazio  fa  che  Venere  e  non  Giove  sveli  ad  Europa  il  mi 
stero  del  prodigioso  giovenco  (3): 

Uxor  invidi  Jovis  esse  nescis  T 
Mille  singuUus]  bene  ferre  magnam 
Disce  forlunam  :  tua  seclus  orbis 
Nomina  ducei. 

(I)  OWdiU5.  Metanx.  Lib.  It.  ( 'ì  ''l*^"''  '•  <^^-  "    ''  "l' 

'7)  Hoiatiu»,  Carni.  Lib.  HI,  OJ.  -il,  v.  31  sfq. 
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(Calilo  fuiiehre  di  Bioiie  bifolco  amoroso. 

Gemete,  o  collinetle,  allo  gemete, 
O  doric'  acque,  e  voi  piangete,  o  fiumi, 
L'amabile  Bioiie:  in  luon  lugubre 
Or  vi  dolete,  o  piante;  or  vi  sciogliete, 
Oscure  selve,  in  teneri  lamenti; 
Mesti  or  languite  sugli  steli,  o  fiori; 
Ora,  anemoni  e  rose,  or  vi  coprite' 
Di  luttuoso  porporino  ammanto. 
Parla,  o  giacinto,  e  d'un  ahi  ahi  maggiore 
Verga  le  foglie  con  dolenti  note. 
Bione  il  dolce,  il  buon  cantore  è  spento. 

Sicule  Muse,  incominciate  il  pianto 
Hosignoletti,  che  tra  dense  frasche 
Sfogate  il  duol  cantando,  or  d' Aretusa 
Alle  siculo  fonti  a  dir  volate: 
Morto  é  Bione,  il  buon  bifolco;  e  seco 
E  la  dorica  musa,  e  il  canto  è  morto. 

Siculo  Muse,  incominciate  il  pianto. 
E  voi  strimonj  cigni  in  riva  all'acque 
tate  udir  gorgheggiando  un  suon  gemente; 
Simile  a  quel,  che  il  buon  cantor  con  labbia 
Pan  alle  vostre  modulava  un  giorno. 
Dite  all'eagrie,  e  alle  bistonie  donne: 
Bione  è  morto,  il  doricse  Orfeo. 

Siculo  Muse,  incominciate  il  pianto. 
Quel  sì  caro  agli  ainientl  or  più  non  vive: 
Sotto  romita  quercia  in  cheta  valle 
Tranquillamente  assiso,  ci  più  non  canta. 
Ma  nel  regno  di  Pluto  or  Iristamenfe 
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Ripete  la  funesta  aria  di  Lete.  ^o 

Tacciono  i  poggi,  e  intorno  al  bue  piangendo 
Aggirasi  la  vacca,  e  i  paschi  obblia. 

Sicule  Muse,  incominciale  il  pianto. 
Apollo  istesso  il  tuo  sì  presto  fato 
Pianse,  o  Bione;  e  pianserlo  i  Priapi  55 

Avvolti  in  negre  vesti,  e  i  Fauni  anch'  essi. 
Sospirano  il  tuo  canto  i  Pani  agresti, 
E  le  Naiadi  belle  in  triste  selve 
Versan  per  tua  cagion  fiumi  di  pianto. 
Muta  nelle  caverne  Eco  si  duole,  *0 

Che  di  tua  voce  il  dolce  suon  tra'  sassi 
Più  non  imita.  Al  tuo  spirar,  di  poma 
Si  spogliarono  gli  arbori,  e  languirò 
Pallidi  i  fior  nei  prati.  Il  dolce  latte 
Più  non  dieder  le  agnelle,  e  più  non  corse  *5 

Dagli  alveari  il  mei,  che  nella  cera 
Egro  annegossi:  e  già  che  vale,  adesso 
Che  il  tuo  mancò,  gir  d'  altro  mele  in  cerca? 

Sicule  Muse,  incominciate  il  pianto. 
Tanto  non  pianse  mai  delfin  sul  lido,  ^^ 

Né  rosignuol  cantò  sopra  gli  scogli, 
Né  rondine  stridè  sugli  alti  monti. 
Né  pel  duolo  d'Alcion  pianse  Ceice. 

Sicule  Muse,  incominciate  il  pianto. 
Né  Cerilo  cantò  sull'  onde  azzurre,  ^^ 

Né  alle  regioni  del  mattin  volato 
Presso  alla  tomba  del  figliuol  d'Aurora 
Cosi  lagnossi  di  Mennon  1'  augello. 

Sicule  Muse,  incominciate  il  pianto. 
Gli  usignoli,  e  le  meste  rondinelle,  6( 

Cui  dilettò  colla  sua  voce  un  giorno 
Il  buon  bifolco,  e  a  favellare  istrusse, 
Destar  sui  verdi  rami  un  pianto  alterno; 
Rispondean  gli  altri  augelli,  e  voi  pur  anche 
Allor  piangeste,  tenere  colombe.  6 

Sicule  Muse,  incominciate  il  pianto. 
Chi  sonerà  la  tua  siringa,  o  caro 
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Sospiralo  pastore?  e  alle  tue  canne 

Chi  fia  che  il  labbro  appressi  mai?  Chi  tanto 

Osar  vorrà?  Spira  su  d' esse  ancora 

Il  fiato  di  tua  bocca;  e  de' tuoi  canti 

Eco  tuttor  si  pasce  infra  le  canne. 

U  tua  siringa  io  reco  a  Pane:  Ei  stesso 

Forse  paventerà  di. porvi  il  labbro; 

Restar  temerà  forse  a  te  secondo. 

Siculo  Muse,  incominciate  il  pianto. 
Piange  ancor  Galatea;  che  un  di  sedendo 
Da  te  non  lungo  in  riva  al  mar  tranquillo, 
il  suono  udia  della  tua  voce,  e  oh  quanto 
Ne  avea  diletto!  che  diverso  assai 
Dal  gracchiar  del  Ciclope  era  il  tuo  canto. 
Quel  con  pauroso  pie  fuggìa  la  bella, 
Ma  dolce  a  te  volgea  dal  mare  il  guardo. 
Or  r  onde  più  non  cura,  e  siede  afflitta 
Sulle  romite  arene,  e  i  bovi  tuoi  Só 

Gemendo  a  pascolar  mena  pur  anco. 

Siculo  Muse,  incominciate  il  pianto. 
Pastor  diletto,  delle  Muse  i  doni 
Tutti  perir  con  te,  delle  fanciulle 
1  cari  baci,  e  le  vezzose  labbra  oo 

Dei  garzoncelli.  Intorno  alla  tua  tomba 
Piangon  gli  amori  iiisiem  raccolti,  e  t'ama 
Ciprigna  istessa  molto  più  del  bacio 
Che  die  piangendo  al  moribondo  Adone. 
Questo  è  per  te.  Meleto,  un  nuovo  affanno,        yr, 
O  de'  fiumi  il  più  dolce.'  Omero  in  prima 
La  morte  ti  rapi,  quella  soave 
Di  Calliope  canora  amabil  bocca. 
Fama  è  che  allor  con  lacrimosi  fiutli 
Il  tuo  figliuol  piangessi,  e  di  tue  voci  m 

Empiessi  il  mare.  Un  altro  figlio  or  piangi, 
E  dolente  per  lui  ti  struggi  in  lutto. 
Ambo  fur  cari  all'acque,  ad  Ippocrene 
L'un  bevve,  e  l'altro  di  Aretusa  al  fonte. 
Quegli  cantò  di  Tindaro  la  figlia,  jo;, 
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Elena  bella,  e  Menelao  1' Atride, 

E  il  gran  figlio  di  Teli  Achille  il  forte. 

Questo  non  guerra  e  duol,  ma  in  umil  tuono 

Cantò  sol  Pane,  e  in  un  munse  le  vacche; 

Menò  gli  armenti  al  pasco,  ordì  sampogne,        no 

Vantò  de' giovinetti  i  dolci  baci, 

Amore  in  sen  nutrì,  piacque  a  Ciprigna. 

Sicule  Muse,  incominciate  il  pianto. 
Ogni  ciltade  illustre,  ogni  castello 
Per  te,  Bion,  si  duole;  Ascra  ti  piange  ti{ 

Ben  più  ch'Esiodo  suo:  Pindaro  istesso, 
Il  divin  vate,  le  beozie  selve 
Non  piansero  così.  D'  Alceo  la  morte 
Lesbo  munita  a  tanto  duol  non  mosse, 
Né  Teo  pel  suo  cantor  provò  tal  pena. 
Te  Paro  più  d'  Archiloco  sospira  ; 
E  Mitilene  afflitta  i  versi  tuoi 
Canta  piangendo,  e  quei  di  Saffo  obblia. 
Ogni  pastor,  che  più  facondo  ha  il  labbro 
In  lamentoso  tuon  canta  il  tuo  fato. 
Sicelida  l' onor  piange  di  Samo: 
E  quel  sì  gaio  tra'  Cidonj  un  giorno, 
Licida  il  bello  dai  ridenti  lumi. 
Or  si  discioglie  in  lagrime;  e  Fileta 
Fra  i  Triopici  suoi  si  duole  in  riva 
Al  fuggevole  Alente;  e  in  Siracusa 
Teocrito  si  duole:  ed  io  pur  anco 
Per  te,  caro,  mi  dolgo,  e  or  vo  cantando 
Un  mesto  ausonio  carme,  io  non  ignaro 
Del  metro  pastoral,  che  a  me  mostrasti 
E  a' discepoli  tuoi,  cui  fosti  eredi 
Del  doriese  canto.  Ad  altri  i  beni 
Morendo  in  don  lasciasti,  a  me  la  musa. 
Sicule  Muse,  incominciate  il  pianto. 
Ahi  tristi  noi  1  Poi  che  morir  negli  orti , 
Le  malve,  o  l'appio  verde,  o  il  crespo  aneto 
Rivivono,  e  rinascono  un  altr'anno. 
Ma  noi  ben  grandi,  e  forti  uomini,  e  saggi, 
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Dormiam  poiché  siam  morti,  in  cava  fossa 
Lunghissimo,  infinito,  eterno  sonno;  145 

E  con  noi  tace  la  memoria  nostra. 

Or  tu  sotterra  in  tenebroso  loco 

Sempre  muto  starai.  Pure  alla  rana 

Donar  le  ninfe  interminabil  canto: 

Non  la  invidio  però,  che  ha  rozza  voce.  n>o 

Sicule  Muse,  incominciate  il  pianto. 

Alla  bocca,  0  Bione,  un  rio  veleno 

Ti  venne,  e  tu  il  provasti,  e  come  mai 

le  tue  labbra  toccò,  né  si  fé  dolce? 

Chi  mai  sì  crudo  e  si  nemico  ai  carmi 

Mescè  con  fiera  man  l'atra  bevanda, 

O  per  le  prepararla  ad  altri  impose? 
Sicule  Muse,  incominciate  il  pianto. 

Ma  tutti  n'  han  la  pena;  ed  io  frattanto 

E  la  tua  morte  or  piango,  e  l'altrui  danno.       m 

Se  come  Orfeo  potessi,  0  come  Ulisse, 

0  come  Alcide,  scendere  in  Averno, 

Anch'io  forse  verrei  di  Pluto  al  regno 

Per  veder  se  tu  canti  a  Dite  ancora, 

E  per  udir  che  canti.  Or  fa  che  t'  oda  ^65 

Proserpina  cantar  soavemente 

In  boschereccio  tuon  siculi  carmi; 

Ella,  che  temprò  già  doriche  note 

E  nei  siculi  lidi  e  negli  etnei. 

Forse  avrà  premio  il  tuo  cantare;  e  forse  170 

Lei,  che  menarsi  Euridice  concesse 

Al  sonator  della  treicia  lira. 

Te  pur  rimanderà  sui  nostri  monti. 

Che,  se  potessi,  alla  magion  di  Pluto 

A  sonar  la  sampogna  anch'io  verrei.  j;,, 


NOTil. 

Verso   l:{0.  Fii.  i  Tilopici  .suol  si  duole  in  riva  er. 

Tiiopio  o  Tiiopo  chiymavasi  «n  promontorio  della  Caria,  in 
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cui  i  Doriesi  celebravano  dei  giuochi  sacri  in  onore  delle  Ninfe, 
di  Apollo  e  di  Nettuno  (I).  Triopio  o  Triopia  era  pure  il  nome 
di  una  città  situata  in  quel  promontorio  (2). 

{!)  ScholiaslcsThiocriti,  ad  I.1.>11.  17.  V.  6;t 

(2)  Plinius,  llist.  Nat.  Lib.  V,  cap.  28.  D.odorus  Siculus,  Biblioth.  H.stor.  Lib.  V,  cap.  Bl- 
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Megara  moglie  d'Ercole. 

Deh,  cara  madre  mia,  perchè  piangendo 
Ti  consumi  così?  perchè  non  serbi 
11  vermiglio  di  pria  nelle  tue  guance? 
Perchè  tanto  ti  crucci?  Ah  piangi  forse 
GÌ'  immensi  mali,  a  cui  vii  uom  soggetta,  i 

Qual  cerbiatto  un  liohe,  il  tuo  gran  figlio? 
Misera  mei  perchè  mi  fero  i  Numi 
Sì  sventurata  e  trista?  e  al  nascer  mio 
Perchè  splendè  lugubre  astro  sì  crudo? 
Ahimè  I  dacché  nel  talamo  m'  accolse  ^( 

Queir  uom,  che  non  ha  taccia,  io  l'onorai 
Come  le  mie  pupille,  e  l'  amo  ancora, 
E  r  onoro  di  cuor.  Ma  più  di  lui 
Misero  tra  i  viventi  alcun  non  v'  ebbe: 
Non  fuvvi  alcun  che  tanti  mali,  e  tanti  ^ 

Disastri  immaginasse.  Egli  coli' arco. 
Che  diegli  Apollo  istesso,  e  colle  frecce, 
Ch'  ebbe  da  qualche  Parca,  o  da  una  Furia, 
Padre  infelice  i  proprj  figli  uccise, 
E  ne  divelse  il  caro  spirto;  e  poi  2 

Pien  di  furor,  di  stragi  empiè  la  casa. 
Di  spavento  e  di  lutto.  Io  vidi,  io  stessa, 
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Cogli  occhi  miei  quo'  (cnerelli  figli 

Dal  padre  lor  Irafilli.  Orrendo  caso, 

Che  in  mente  a  niun  verria  nemmeno  in  sogno 

Li  vidi,  e  gli  udii  pur,  che  spesse  volle 

Chiamar  la  mamma  con  pietose  grida; 

Ma  loro  io  non  potea  recar  soccorso, 

E  il  mal  vicin  più  non  avea  riparo. 

Come  augel  piange  i  moribondi  figli, 

Che  ancor  pulcini  un  orrido  serpente 

Divorando  si  va  tra  folte  frasche; 

Svolazza  intorno  a  lor  la  madre  amante, 

E  con  strida  acutissime  si  lagna; 

Ai  fìgliolin  vorria  farsi  dappresso,  3,'] 

Ma  timor  la  ratlien  del  crudo  mostro: 

Madre  infelice  io  pur  cosi,  piangendo 

Con  furioso  pie  scorrea  la  casa. 

E  oh  fossi  morta  anch'io  co' figli,  e  il  core 

Punto  m'avesse  un  venenato  strale.  40 

Deh,  perchè  tu,  che  sulle  donne  imperi, 

Cintia,  perchè  noi  festi?  Allor  dolenti 

Colle  lor  mani  i  genitori  amati 

Non  senza  onor  posti  ci  avriano  insieme 

Sopra  un  sol  rogo;  e  in  urna  d'  oro  accolte  4:, 

L'ossa  nostre  in  quel  luogo  avrian  riposte 

Donde  tutti  nascemmo.  Or  essi  in  Tebe 

Di  cavalli  nutrice  hanno  l'albergo, 

E  dell'  aonio  campo  aran  le  zolle. 

Nella  città  di  Giuno  io  qui  dimoro,  50 

Nella  siedi  Tirinto:  e  il  cuore  oppresso 

Da  immensi  affanni  ho  sempre  ad  una  guisa; 

Né  vidi,  nò  vedrò  tregua  del  pianto. 

Per  poco  tempo  il  mio  marito  ho  in  casa; 

Che  r  attendono  ognor  gravi  travagli  55 

Ed  in  terra  ed  in  mar.  Lo  spirto  immoto 

Certo  di  sasso  egli  ha,  di  ferro  il  petto. 

Or  tu  le  notti  e  i  di,  quanti  ne  dona 

Giove,  coni'  acqua  ognor  ti  struggi  in  pianto. 

E  nessun  altro  de'  parenti  è  presto  oo 

LEOPAnoi.    Sludj  i^ioi-nniìi.  r 
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A  confortarmi  ;  che  fra  questo  mura 
Essi  non  han  ricetto  e  albergan  tutti 
Oltre  l'Istmo  pinoso.  Io  qui  non  veggo 
Alcuno,  a  cui  mi  volga,  onde  sollievo 
Abbiane  il  mio  dolor.  Sola  ritrovo 
Pirra  sorella  mia.  Ma  questa  ancora 
Per  Ifìcle  suo  sposo,  e  figlio  tuo, 
Troppo  ha  di  che  dolersi.  Ah  certo  io  credo 
Ch'  uom  più  misero  il  mondo  alcun  non  abbia 
Di  que'due  figli  tuoi,  che  ad  un  mortale 
Partoristi,  e  ad  un  Dio.  Si  disse,  e  tacque 
Megara;  e  intanto  fuor  delle  palpebre 
Spargea  sul  molle  sen  stille  di  pianto. 
Che  tacite  scorrean  del  mei  più  vaghe, 
Poiché  gli  estinti  figli  ed  i  lontani 
Parenti  rammentava.  Alcmena  anch'  essa 
Molli  di  pianto  fea  le  bianche  gote; 
Trasse  un  sospir  dal  petto,  e  in  savi  accenti 
Cosi  la  nuora  a  confortar  si  volse. 

O  veramente  misera  in  tua  prole. 
Che  mai  ti  venne  in  mente?  e  perchè  vuoi 
Che  ci  tuii)iamo  insiera,  membrando  i  danni 
Che  certo  or  non  piangiam  la  prima  volta? 
Non  basta  il  mal,  che  in  ogni  di  ci  è  sopra 
A  farci  tristi?  E  ben  di  pianger  vago 
Saria  chi  ad  uno  ad  un  contar  volesse 
Tutti  i  disastri  suoi.  Su,  ti  conforta, 
Che  non  ci  fur  poi  tanto  avversi  i  Numi. 
Pur  sempre  ti  vegg'  io  dal  peso  oppressa 
Di  mille  affanni:  e  ben  ti  scuso,  o  figlia. 
Che  e'  è  noia  talor  la  gioia  ancora. 
Quanto,  o  cara,  mi  duol  che  a  parte  sia 
Del  mal  che  grave  a  noi  pende  sul  capo  1 
A  Pioserpina  io  giuro,  e  alla  velata 
Cerere;  a  cui,  se  orribili  sventure 
Incontrar  vuol,  faccia  spergiuri  in  prova 
Chi  c'è  nemico;  che  al  mio  cor  sei  cara 
Come  se  uscita  dal  mio  sen,  qui  fossi 
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Or  verginella  ultima  figlia  in  casa. 

Né  credo  io  già  che  tu  l'ignori.  Or  dunque 

Cara  figliuola  mia,  deh  non  mi  dire 

Che  di  te  non  ho  cura.  E  benché  forse 

Più  mi  lamenti  ancor  dell'infelice 

Niobe  dal  bel  crin,  degna  di  scusa 

Non  è  madre  che  piange  un  figlio  oppresso,       U): 

Da  travagli  e  da  guai?  ben  dieci  mesi 

Pria  di  vederlo  io  lo  portai  nel  grembo, 

E  n'  ebbi  gravi  doglie,  e  quasi  a  Pluto' 

N'andai  per  sua  cagion.  Tanto  coslommi 

II  partorirlo.  Or  vòlto  a  nuova  impresa 

Solo  parti;  né  so,  misera  madre, 

Se  ritornato  da  lontane  terre. 

Più  rivedrollo,  e  stringerollo  al  seno. 

Ancor  nel  dolce  sonno  un  tristo  sogno 

Venne  a  turbarmi;  e  temo  assai  eh'  ai  figli        i  to 

La  visYon  minacci  un  qualche  danno. 

Sembrommi  Ercole  mio  con  man  robusta 

Trattar  sull'  orlo  d'  un  fiorito  campo 

Ben  fabbricata  zappa,  e,  quasi  fosse 

Là  tratto  per  mercè,  scavar  gran  fossa. 

Nudo  era  tutto,  né  gabbano  o  giubba 

Avea  che  il  ricoprisse.  Or  poiché  giunto 

Fu  del  lavoro  al  fine,  ed  ebbe  fatto 

A  quella  vigna  un  valido  riparo, 

Ficcò  la  zappa  in  rilevato  luogo; 

E  le  sue  vesti,  che  lì  presso  aveva. 

Era  per  indossar;  quando  ad  un  tratto 

Uscito  fuor  della  profonda  fossa, 

Vennegli  intorno  un  instancabil  fuoco, 

E  lampeggiando  se  gli  avvolse  al  corpo.  -150 

Ei  sempre  addietro  si  traeva,  e  infine 

Con  i  veloci  pie  si  volse  in  fuga. 

Che  di  Vulcan  temea  l'orrendo  sdegno. 

Ognor  d' innanzi  a  se  di  scudo  in  guisa 

Movea  la  zappa,  e  si  guardava  intorno, 

Perché  noi  sorprendesse  il  fiero  incendio. 
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Parvemi  allor  che  coraggioso  Ificlc 

Corresse  a  dargli  aiolo:  ahimè I  che  giunto 

Ancor  non  era,  e  sdrucciolando,  al  suolo 

Di  botto  stranìazzò,  né  più  rizzossi;  140 

Ma  immobil  si  giacea,  qual  debol  vecchio, 

Cui  suo  malgrado  a  stramazzar  costringe 

La  grave  inferma  elade.  Ei  fitto  al  suolo 

Giace,  fmchè  qualcun  di  là  passando, 

A  rilevarlo  non  gli  porga  il  braccio ,  -145 

Mosso  a  timor  dalla  canuta  barba, 

Che  vendetta  su  lui  dal  ciel  trarrebbe.  ì 

Tal  si  volgeva  in  terra  Ificle,  il  forte 

Scotitor  dello  scudo,  ed  io  frattanto 

Piangea,  che  i  figli  miei  vedea  smarriti;  ii>i) 

Finché  partito  il  sonno,  i  lumi  aprii, 

Allor  che  1'  alba  luccicava  in  cielo. 

Tutta  la  notte  questi  sogni,  o  cara, 

La  mente  mi  turbar.  Deh  vadan  essi 

Da  noi  lontano  ad  Euristeo  sul  capo;  1.^)5 

E  sia  profeta  il  mio  desir,  nò  vano 

Per  avverso  destin  lo  renda  il  cielo. 


irOTE. 


Verso  154 Deh  vadan  essi 

Da  noi  lontano  ad  Euvistco  sul  capo. 

Era  costumanza  degli  antichi   il  pregar  gli  Dei  a  rovesciare 
sul  capo  dei  nomici  loro  le  svenlure,  delle  quali  erano  minacciali 

Dii ,  meliora  plis  ,  errorcmque  hosli])us  illum  , 

dice  Virgilio  (l);  e  Soslrata  presso  Terenzio: 

Ah  ossecro  te,  istuc  inimicis  sict, 

Eoon'  confìtear  meum  non  esse  61ium  (lui  sii  nieus  (2)? 

Similmente  Orazio  (3): 

Hostinm  uxores ,  puerique  cfcros 
Sentiant  tnolus  orienlis  Ausivi,  ci 


(I)  Vltfjilius,  O.-or-.  I.il).  III.  y.  51 J. 

fj)  TriTnlius.  IIcaiilonliiiiDiiim,  ,Vcl.  V,  se.  o,  v.  12  s.<|. 

I;i)  lloialim,  Carni.  Lib.  IH.  O.l    27,  r.  21  scq. 
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.E(iuoris  nigri  fremitum  ,  et  trcmenles 
Veil)ere  ripas. 

Teocnìo  fa  dire  al  paslor  Damela  (1): 

Telamo,  il  vate  che  m'annunzia  guai, 
Seco  li  reclii ,  e  a'  figli  suoi  li  serbi. 

E  Pedone  Albinovano  canta  nella  sua  poesia  sopra  la  morie  di 
Druso  Nerone,  indirizzala  a  Livia  Augusta  (2): 

Urhs  gemit,  et  viillum  miseralniis  inJuIt  unuta  : 
Genlibus  adversis  forma  sit  illa  nrccor. 

(I)  Thf>ociilu9,  Mvll.  VI,  vcrs.  23  scq. 

C^)  l'odo  Albinovanu»,  ud  Liv.  Ait^iisU  do  c:orlo  Drusl. 
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Quando  il  ceruleo  mar  soavemente 
Increspa  il  vento,  al  pigro  core  io  cedo: 
La  musa  non  mi  alletta,  e  al  mar  tranquillo 
Più  che  alla  Musa,  amo  sedere  accanto. 
Ma  quando  spuma  il  mar  canuto,  e  1'  onda  5 

Gorgoglia,  e  s'alza  strepitosa,  e  cade, 
Il  suol  riguardo,  e  gli  arbori,  e  dal  mare 
Lungi  men  fuggo:  allor  sicura  e  salda 
Parmi  la  terra,  allora  in  selva  oscura 
Seder  m'  è  grato,  mentre  canta  un  pino  jo 

Al  soffiar  di  gran  vento.  Oh  quanto  è  trista 
Del  pescator  la  vita,  a  cui  la  barca 
È  casa,  e  campo  il  mare  infido,  e  il  pesce 
É  preda  incerta  I  Oh  quanto  dolcemente 
D'  un  platano  chiomato  io  dormo  all'  ombra  !       ^5 
Quanto  m' è  grato  il  mormorar  del  rivo, 
Che  mai  nel  campo  il  villanel  disturba! 
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IffOTA. 

Verso   10.  mentre  carila  un  pino 

Al  sofluir  <M  gran  vtnlo. 

Simile  a  questo  luogo  elegantissimo  è  quello  di  Teocrito  (1), 
citato  anche  da  Ermogene  (2)  : 

Oh  quanto  è  xralo 

Quel  pin,  che  canla  là  vicino  al  fonte. 

(I)  Thcocritns,  IJjU.  1.  v.  I  scq.  C^]  Hwmoij-rics,  de  Mcls.  I.il.,  II.  c.ip.  i". 
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Gli  aiiiauli  odiali. 

Pane  amava  Eco  vicina, 
Eco  Fauno  saltellante,  ' 

Fauno  Lida,  e  il  proprio  amante 
Era  in  odio  a  ognun  di  lor. 

Quanto  Pan  per  Eco  ardea,  5 

Tanto  l'altro  ognuno  amava,  i 

Tanto  ognun  V  amante  odiava, 
Pari  all'  odio  era  1'  amor. 

Apprendete,  alme  ritrose  ! 
Se  chi  v'ama  non  amate,  W 

Fia  che  quando  amor  cerchiale, 
V'odii,  e  fuggavi  ogni  cor. 
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L'Alfco  ed  Prelusa. 

Poiché  già  dietro  vistosi 
Di  Pisa  il  suolo  ameno, 
L' Alfeo  scorrendo  turgido, 
Entrò  del  mare  in  seno; 

E  fiori,  e  sacra  polvere  5 

In  don  recando,  e  fronde, 
Trova  Aretusa,  e  mescola 
Con  Aretusa  l'onde. 

Poi  d'alte  grotte  concave 
Cheto  bagnando  il  piede,  10 

Passa;  né  il  grande  Oceano 
Del  suo  passar  si  avvede. 

Così,  perito  artefice, 
Fa  degli  amanti  il  Nume 
Che  per  amore,  impavido  ,(r, 

Nuoti  nel  mare  un  fiume. 


NOTE. 

Verso  5.  E  fiori ,  e  sacra  polvere. 

L' Alfeo   era    riputalo  sacro,  non  solo  come  gli  alni  (iumi, 
ma  anche  per  certe  cause  particolari. 

Pascon vicino. 

All'onde  sacre  del  divino  Alfeo, 

ilice  Teocrito  (1).  Si  credea  che  questo  fiume  fosse  singolarmente 
caro  a  Giove  Olimpio  (2j.  Però  canta  Pindaro  (3): 

O  g^raii  figlio  di  Rea  ,  Saturnio  Giove, 

«')    TI.COC.I...S    1,^,11,  XXM.  V.  ,  ,,,  ,,i„,,,,,,. 

-j  l'iiHsauias.  Ili  i;liar    pi  lui.  I,i|,    \  ,  ■      '  '       ■'"    <^'l 
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Ch'ami  i  gioghi  d'Olimpo,  e  l'aspre  lullc  , 
E  d'Alfeo  la  corrente. 

Verso  9.  Poi  d' alte  grotte  concave. 

Di  questo  poetico  miracolo  dell'Alfe©  hanno  parlalo  tra  gli 
altri  scrittori  antichi,  Strabene  (1),  Pausania  (2),  Plinio  (3),  Se- 
neca (4),  e  Virgilio  in  quei  versi  (5): 

Nomen  dixere  priorcs 

Ortygiam.  Alphreum  fama  est  huc  Elidis  amncm 
Occultas  egisse  vias  suhler  mare  ,  qui  mine 
Ore,  Arelhusa,  tuo  siculis  confundilur  undis. 

Ovidio   conchiude   così  il  lungo  racconto  che  fa  della  favola  di 
Arclusa  (6): 

Sed  eniin  cognoscit  amatas 

Amnis  aquas,  positoque  viri,  (piod  sumserat,  ore, 
Vertilur  in  pruprias,  ut  se  mihi  misccat ,  undas. 
Delia  rumpit  humum   Cfecis  ego  morsa  cavernis , 
Advehor  Ortvgiam  ,  quJE  me,  cognomine  Diva; 
Grata  mete,  superas  eduxit  prima  sub  auras. 

(1)  Stralx.,  Gro,Ti,pt..  Lib.  VI.  (4,  Sencra,  Natur.  fju.  I.ib.  HI,  cap.  IG, 

(2)  I'a..s„.,ias,  in  ElUc.  prior.  Lib.  V.  C^)  Virsill.is,  «nfid.  Lib.  HI.  v.  (iW  soq.,- 
(ó)  l'iinius,  Hi9t.  Nat.  Lib.  XXXI,  cop.  5.                               (6)  Ovi,li..s,  McUiuorph,,  I.ib.  Y. 


IBIIililO    OTTAVO. 


Espero. 


0  caro  araabil  Esperò, 
0  luce  aurea  di  Venere, 
Sacra  di  notte  imniagine. 
Seconda  il  mio  desir. 

Tu  della  luna  argentea 
Sol  cedi  al  chiaro  splendere 
Ascolta,  astro  carissimo, 
Ascolta  1  miei  sospir. 


15 


IDILU    DI   MOSCO.  7^§ 

Oscurila  sovrastane, 
Che  già  la  luna  pallida,  aq 

La  luna,  ch'oggi  nacquesi, 
Vicina  è  a  tramontar. 

Sul  mio  cammin  propizia 
Spargi  tua  luce  tacita; 
Col  mio  pastore  amabile 
Io  vado  a  conversar. 

Al  passeggier  pacifico, 
Che  viaggia  in  notte  placida. 
Non  tendo  occulte  insidie  , 
Non  a  rubare  io  vo. 

Amo,  ed  amor  trasportami; 
Vo  pel  mio  ben  sollecito. 
Lo  cerco,  io  vo'  eh'  egli  amimi, 
E  pago  allor  sarò. 


20 


WOTA. 

r.cmclla  di  questo  Idillio  può  sembrare  la  bella  oJe  alla  luna 
I  %lady  Montagu,  che  é  vcramenle,  come  dice  AlL'arolli  di 
lleggiamenlo  greco.  Eccola;  ' 

Thou  ,  Silver  Dcily  of  secret  Nighl, 

nircct  my  foosleps  llirc.u-;h  the  vvoodlancl  shaile; 
Thou  consfious  vvilness  of  unknovvn  delight. 

The  Lover's  Guardian ,  and  ihe  Muse'.s  aid. 
By  Ihy  pale  beams  I  solitary  rove: 

To  Ihee  my  tender  grief  confide  j 
Scrcnely  svvcel  you  gild  the  sileni  grove, 

My  friend,  my  Goddess,  and  my  yuide. 
Even  Ihee,  fair  Quecn,  from  Ihy  amazing  height , 

The  cli.irms  of  young  Endiniion  drevv, 
Veil'd  in  Ihe  mande  of  loncealing  night, 

Wilh  ali  thy  grealncss,  and  (hy  cx.ldness  loo. 
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AHIORE    ARAUfXE, 


EPIGRAMMA. 

Amore  un  dì  la  fiaccola 
Deposta  e  i  dardi  suoi, 
Un  zaino  tolse  e  un  pungolo, 
Al  s^iogo  avvinse  i  buoi. 

Menò  pel  campo  il  vomere 
E  il  gran  copioso  e  folto 
Sparse  sul  solco  fertile: 
Poi  disse  al  ciel  rivolto: 

O  Giove,  or  tu  propizio 
Seconda  il  mio  lavoro, 
O  per  arar  qui  tornoti, 
Qual  per  Europa,  in  toro. 


Ili     BIFOIiCHETXO, 

(Idillio  aUril.iiilo  a  Mi>sco.) 


Eunice  mi  schernì,  mentre  parlarle 
Dolcemente  io  voleva,  e  con  rimbrotti 
Via  mi  cacciò:  Lungi  di  qua,  bifolco, 
Mi  disse  acerbamente;  e  che?  presumi 
Forse  d'innamorarmi?  0  miserello, 
Sprezzo  rustici  amori,  io  non  conosco 
Che  vezzi  di  città.  Nemmeno  in  sogno 
Tu  mi  possederai.  Che  rozzo  sguardo, 
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Che  villano  parlar,  che  vili  scherzi  ! 

Hai  bella  voce  in  ver,  gentil  favella. 

Morbida  barba  e  delicata  chioma. 

Che  nere  mani,  che  deformi  labbra! 

Certo  tu  l'hai  malate.  Oh  qual  d'intorno 

Hai  tristo  odor!  Via  via.  Non  ammorbarmi. 

Si  disse;  e  si  sputò  tre  volte  in  seno.  -j5 

Da  capo  a  pie  squadrommi,  e  biascicava 

Intanto  fra  le  labbra,  e  obliquamente 

Volgearai  l'occhio  bieco.  Ingalluzzossi, 

Fiera  di  sua  beltade,  e  a  denti  aperti, 

Un  riso  befifator  mi  fé  sul  volto. 

Allor  bollimmi  il  sangue,  lo  per  la  rabbia 

Kosso  in  faccia  mi  fei  qual  fresca  rosa. 

Elia  mi  volse  il  tergo,  ed  io  nel  core 

Serbo  atroce  rancor  per  quella  infame 

Che  me  così  leggiadro  ha  preso  a  scherno.  2.1 

Pastori,  dite  il  ver,  non  son  io  bello? 
Che  forse  qualche  Dio  mi  fece  a  un  tratto 
Da  quel  di  pria  diverso?  A  mj  sul  volto 
Fioria  beltà,  com' edera  sul  tronco, 
E  ornavami  la  barba.  Eran  le  chiome  30 

Sparse,  qual  appio,  alle  mie  tempia  intorno; 

Bianca  fronte  splendea  su  ciglia  nere; 

Più  di  quei  di  Minerva  erano  i  lumi 

Vivi  e  sereni;  e  più  d'una  giuncata 

Soave  era  la  bocca,  onde  scorrea  :,5 

D'  un  cereo  favo  il  ragionar  più  dolce. 

Grato  è  pure  il  mio  canto,  e  grato  il  suono 

Che  sulla  canna  io  so,  sulla  sampogna, 

Sul  pifiero  destar,  sulla  traversa. 

Bello  mi  dice,  e  m'ama  ogni  fanciulla  40 

Della  montagna.  Eppur  negommi  amore. 

Perchè  pastor  son  io,  la  cittadina, 

E  mi  fuggi,  né  dar  mi  volle  orecchio. 

Certo  ella  non  sapea  che  il  bel  Dionisio 

Pasce  egli  pur  ne'  prati  una  vitella;  45 

Nò  che  per  un  bifolco  arse  Ciprigna, 
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E  al  pasco  i  buoi  menò  sui  frigj  monli; 

Ch'  Adone  amò  nelle  foreste,  e  morto 

Nelle  foreste  il  pianse.  Endimione 

Non  fu  bifolco  anch' egli?  e  non  amollo  50 

Cintia  così  bifolco,  e  dall'Olimpo 

Non  discendea  per  lui  di  Latmo  al  bosco, 

E  seco  non  domila?  Per  un  bifolco 

Tu  pur  vai  mesta,  o  Rea.  Tu  slesso  errando 

Per  un  giovin  bifolco  andasti,  o  Giove.  óa 

Sola  i  bifolchi  amar  disdegna  Eunice, 

Di  Venere  maggior,  di  Cintia,  e  Uea. 

Ciprigna,  or  tu  più  non  amare  alcuno 

Né  in  ciltade,  né  in  monte,  e  sola  omai 

Poi  che  disparve  il  di,  vanne  al  riposo. 


NOTA. 


Verso  14.  Hai  irislo  odor! 

Sospetta  il  Meursio  (1)  che  nel  greco,  in  luogo  di  /«/ov 
£^;ao-:i?,  tu  hai  tristo  odore,  abbia  a  leggersi;  rpayov  i^ooou, 
tu  puzzi  di  capro.  Infatti  gli  antichi  chiamavano  odor  di  capro 
certo  fetore  (2). 


CO 


V.  IO. 


'    '  Sirm.  I.ili.  I.  Sai.  -i,  v.  'SI.  Ceiisoiimis,  Ur  .1..-  »M.A>, 


(•-<)  Caliilli.s,  Can.i.  6',  <l  (i9.    Ovidius,  .le  Ai  lo  c»\u  l 'i. 
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LA  BATRACOMIOMACHIA. 

[ÌS1.3.J 


OIISCOUSO    SOPKA    W.A    IlATRACOMiOWACniA. 

(Dallo  Spella/ore  di  Milano,  1817.) 


Quando ,  dopo  aver  lotta  qualche  opera  dì  autore 
sconosciuto ,  la  troviamo  interessante  e  de-na  di  osser- 
i^azione,  siamo  tosto  spinti  dalla  curiosità^a  ricercarne 
0  scrittore.  Avendone  rilevato  il  carattere  dall'opera 
stessa,   bramiamo  avere  un  nome  a  cui  applicarlo.  Ci 
iuole  d'ignorar  quello  di  una  persona  che  c'interessa, 
J  di  dover  lodare  e  stimare  un  Essere  anonimo  e  scono- 
'cmto.  Forse  il  suo  nome  non  ce  lo  farebbe  conoscere 
Mu  di  quello  che  può  fare  l'opera  stessa;  ma  noi  cre- 
liamo  di  essere  abbastanza  informati  intorno  ad  uno 
cnttore,  quando  ne  sappiamo  il  nome.  Riguardo  alle 
pere  antiche  questa  curiosità  va  ancora  più  avanti-  la 
ifficoltà  di  conoscere  l'autore  di  qualcuna  di  esse,  non 
i  che  aumentarla.  Pochi   sperano   di   acquistar  gloria 
olio  scoprire  l'autore  di  uno  scritto  moderno;  ma  o-ni 
coperta  fatta  nei  campi.dell'antichità  è  creduta  intei^es- 
are  tutta  la  Repubblica  dei  Letterati.  11  solo  aver  ten- 
;Ua  un'impresa   di  questo  genere  senza  mancare  di 
"alche  successo,  basta  talvolta  a  render  famoso  il  nome 

LEOPARDI.  Slfu/j  tiios'nni!,.  e 
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di  imo  scrittore.  Intelligenza  di  antichi  lingnaggi,  esame 
dì  vecchi  libri,  acutezza  di  critica,  finezza  dì  giudizio, 
tutto  si  pone  in  opera  per  ottenerci' intento  desiderato, 
o  per  persuadere  ai  lettori  d'averlo  ottenuto.  Una  sco- 
perta difficile  è  sempre  bella;  se  non  per  la  sua  utilità, 
certamente  per  la  sua  difficoltà;  poiché  l'ingegno  fu 
sempre  stimato  più  della  sodezza,  e  lo  strepito  più  della 

riflessione. 

La  Batracomiomachìa  però,  ossia  la  guerra  dei  topi 
e  delle  rane,  può  veramente  dirsi  un'opera  interessan- 
te. La  bassezza  dell'  argomento  non  può  farle  perdere 
nulla  del  suo  pregio:  il  genio  si  manifesta  dappertutto, 
e  tutto  è  prezioso  ciò  che  è  consacrato  dal  genio.  Boileau 
non  è  meno  famoso  per  il  Luirìn  che  per  VArte  Poeti- 
ca; la  Duncìadc  e  il  Riccio  Rapito  sono  parti  del  tradut- 
tore deWriiade  e  dell'autore  del  Sacjcjio  sopra  V  uomo;  e 
l'Ariosto  contrasta  ancora  al  Tasso  il  primato  del  Par- 
naso epico  italiano.  Famosa  è  la  proposizione  di  Iacopo 
Caddi.  «  Voglio,  scrisse  egli,  pronunziare  un  parados 
»  so,  benché  abbia  alquanto  paura  dei  censori  nasuti  e 
»  dei  motteggiatori.  La  Batracomiomachia  mi  par  più 
»  nobile  e  più  vicina  alla  perfezione  che  V  Odissea  e 
»  V Iliade;  anzi  superiore  ad  ambedue  nel  giudizio,  nel 
»  r  ingegno  e  nella  bellezza  della  tessitura,  che  la  ren 
»  dono  un  poema  giocoso  affatto  eccellente.  »  '  Martine 
Ansio^  analizzò  la  Batracomiomachia  con  tutte  le  regoh 
della  critica;  e  la  trovò  poema  eroi-comico  esattamenK 
corrispondente  a  tutte  le  leggi  dell'arte  poetica,  e  per 
fetto  in  tutte  le  sue  parti.  E  già  senza  il  voto  del  Gadd 

i  Paradoxon  elicere  volo;  licci  vcrcar  nnsulos  ccnsores,  vcl  mom<.s.  Cairn 
rhomyomarliia  vidclur  mihi  nobilior ,  propiorquc  pcrfectioni,  quam  Odyssca  e 
llias  ;  immo  iilrninque  superai  judicio  ac  Jngenio  ci  prjEstanlia  lexlurre  ,  cuii 
sii  poema  luaicruni  excellcns.—  Gaildi ,  tic  Scriptoribus  non  Ecclesiasl.ci.s. 

2  [Non  s.)  cl.e  sia  questo  /tnsio,  clic  dovrcLLe  essere  una  cosa  col  Cr//w 
cil.ito  più  sullo.  P.  P] 
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e  l'analisi  del  Crusìo,  il  disegno,  l'invenzione  e  la  con- 
dotta del  poema,  la  felicità  e  lepidezza  dei  ritrovati,  e 
quell'acconcia  mescolanza  di  cose  basse  e  volgari  con 
parole  e  cose  grandi  e  sublimi,  dalla  quale  nasce  il  ri- 
dicolo, fanno  conoscere  ad  ogni  uomo  di  gusto  che  la 
Balracomiomachia  non  è  parto  di  un  poeta  mediocre. 

Si  desta  quindi  in  noi  il  desiderio  di  sapere  il  nome 
di  questo  poeta.  Già  da  molti  secoli  il  poema  porta 
quello  di  Omero;  a  cui  espressamente  lo  attribuì  Mar- 
ziale,  che  scrìsse  sopra  la  Batracomiomachia  quell'epi- 
gramma: ^ 

Perlege  MaBonio  cantatas  Carmine  ranas, 
Et  fronlem  nugis  solvere  disco  mcis. 

Così  anche  Fulgenzio:^ 

Qiiod  Ma?onius  rauarum 
Cachinnavit  priBlio. 

Stazio  volendo  mostrare  che  i  maggioii  poeti,  pri- 
na  di  esercitarsi  in  oggetti  grandi,  avcano  preso  a  can- 
are  cose  basse  e  pedestri,  citò  la  Zanzara  di  Virgilio  e 
a  Balracomiomachia:'  con  che  die  a  vedere  che  riguar- 
lava  questo  poema  come  opera  di  Omero,  il  quale  solo 
)otea  citarsi  al  fianco  di  Virgilio.  L'autor  greco  della 
^ita  di  Omero  attribuita  ad  Erodoto,  diceche  quel  poeta 
ompose  la  Balracomiomachia  dopo  V  Ilìade,  e  prima 
\e\V  Odissea ,  nella  terra  chiamata  Bolìsso,  vicino  alla 
itlàdi  Chio,  in  casa  del  padrone  del  pastore  Glauco. 
1  inutile  rammentare  gli  autori  greci  più  moderni  che 
ttribuirono  ad  Omero  h\  Balracomiomachia,  come  Tzetze 

*  Myilinlis  Epigr.im.  Lib.  XIV.  Epig.  183. 

-  Fnli;<>nliii.s,  Mylliolog.  Li]).  I. 

'Scd  et  Culicem  l.-imus,  et  Bi.tnicliomyomad.ian.  cHam  u-^noscimus. 
or  quisquam  osi  ill..slrl..m  poclnnim  ,  qui  „on  ali,,ui,l  „nenln.s  .sui.  MiK,  n- 
'isMurc  prailusoril.  Slalius,  Silv.  Lil..  I,  in  praif.  ad  Slcllarn. 
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citato  dal  Bentley,  che  annovera  la  Baliaglìa  dei   topi 
fra  le  tredici  opere  lasciate,  a  suo  dire,  da  Omero;'  ed 
Apostolio,  di  cui  ricorda  il  Labbé  ^  alcuni  versi  politici 
in  lode  della  Balracomìomachia,  Fra  quelli  che  hanno 
scritto  nelle  lingue  volgari,  moltissimi  hanno  riguardato 
quel  poema  come  parto  veramente  di  Omero  :  e  il  Lava- 
gnoli  in  una  lunga  prefazione  premessa  alla  Balracomìo- 
machia da  lui  tradotta,  ha  sostenuta  con  tutte  le   sue 
forze  questa  opinione.  «  Non  potrebbe  esser  questo  per 
»  avventura,    die' egli  parlando  di  Omero,   un  primo 
»  parto  della  sua  mente?  un  esperimento  che  volle  egli 
»  fare  di  se  medesimo  in  mira  delle  maggiori  cose  che 
»  divisava  di  scrivere?  »  Maittaire  e  Francesco  Redi  nel- 
l'Avvertimento premesso  alla  Guerra  dei  Topi  e  dei  Ra- 
nocchi di  Andrea  del  Sarto,  giudicano  la  Batracomioma' 
chia,  produzione  degna  di  Omero:  e  Pope  dice  che  un 
grande  autore  può  qualche  volta  ricrearsi  col  comporre 
uno  scritto  giocoso;  che  generalmente  gli  spiriti  più  su- 
blimi non  sono  nemici  dello  scherzo;   e  che  il  talento 
per  la  burla  accompagna  d'ordinario  una  bella  immagi- 
nazione, ed  è  nei  grandi  ingegni,  come  sono  spesso  le 
vene  di  mercurio  nelle  miniere  d'oro. 

Ciò  è  verissimo,  ma  prova  solo  che  Omero  potò 
scrivere  un  poema  giocoso,  non  che  egli  è  in  effetto 
l'autore  della  Batracomiomachìa.  Sarebbe  un  pazzo  chi 
negasse  la  prima  proposizione;  non  però  certamente  chi 
negasse  la  seconda;  la  quale  ha  avuti  in  realtà  moltis- 
simi oppositori.  Procolo  parla  della  Batracomiomachia 
come  di  opera  attribuita  ad  Omero  solamente  da  alcuni. 
«  Scrisse,  dic'egli  di  Omero, ^  due  poemi:  V Ilìade  e 
»  1'  Odissea.  Alcuni  gli  attribuiscono  ancora  dei  poemi 

1  Tzelzes,  Tliail.  interpret.  iillegor.  ap.  Bciillcy.  Epist.  ad  Jo.  Milluiii. 

2  Lahlìc,  Blhliolli.  iiov.  mss.  librorum. 

3  Proclus,  in  vita  lloiiicri. 
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»  giocosi,  cioè  il  Margiie,  la  Bairacomiomachia,  Y  Ente- 
»  Ipazio,'  la  Caipra,  e  i  Ccrcofi  vanì,  »  Così  anche  Eusta- 
zio,  il  primo  dei  due  autori  anonimi  delle  vite  di  Omero, 
pubblicate  dairAllaccì,  sembra  rigettare  espressamente 
ÌB  Batracomiomachia,  come  supposta  e  di  autore  diffe- 
rente da  Omero;  poiché  dice  di  questo  poeta:  «  Nulla 
»  gli  si  deve  attribuire,  fuorché  V  Iliade  e  V  Odissea.  Gli 
»  Inni  e  gli  altri  poemi  che  gli  si  ascrivono,  si  hanno  a 
»  tenere  per  opere  di  altri  autori,  a  cagione  della  diffe- 
»  renza,  sì  del  carattere  che  della  bellezza  degli  scritti. 
«Alcuni  gli  vogliono  attribuire  anche  due  opere  che 
»  vanno  intorno  coi  titoli  di  Batracomiomachia  e  di  Mar- 
»  gite.  Quanto  ai  poemi  che  veramente  gli  appartengo- 
»  no,  essi  si  cantavano  un  tempo  qua  e  là  spartitamente; 
»  e  furono  riordinati  da  Pisistrato  l'Ateniese.  »  E  cer- 
tamente, leggendo  gli  antichi  scritti,  si  trova  che  l'an- 
tichità era  in  dubbio  intorno  all' autenticità  della  Batra- 
^omiomachia,  forse  niente  meno  di  quello  che  lo  siamo 
(101  al  presente.  Gli  Scoliasti  di  Sofocle'  e  di  Euripide  ' 
3itano  la  Batracomiomachia  senza  nominarne  l'autore; 
3on  che  sembrano  dare  a  vedere  di  essere  incerti  in- 
:orno  ad  esso.  Apollonio  Discolo  riporta  un  luogo  della 
batracomiomachia  senza  indicare  nò  l'autore,  né' il  poe- 
Tia:  *  ma  da  ciò  non  si  può  cavare  alcuna  conseguenza; 
-poiché  egli  cita  più  volte  nella  stessa  guisa  dei  passi  di 
Omero  e  di  altri  autori.  Snida,  parlando  di   Omero,' 
innoverà  la  Miohairacomachia,  cosi  detta  da  lui,  tra  le 
;ue  opere  dubbie;  ed  altrove'  di  Pigrete  Alicarnasseo, 

^  [Di  queslo  slraiio  e  controverso  titolo,  vedi  Fabr.  Dih.  gr    li    9.93.  |() 
^•.  I,  p.  375  ed  Ilari,  e  il  T.-soro  dello  Stefano,  nuov.  edi».  V.  E-KxyZlxTioi' 

p.  P.] 
^  Sclioliastos  Soplioclis,  a.l  Aniigon.  vrrs.  102. 
•»  Scholiastcs  Euripidis.  ad  Orest.  vcrs.  78G. 
*  Ajiollonius  Dyscoliis,  de  Synlaxi  [.art.  orat. 
^  Siiidas,  in  Lox.  arl.''Oy.r72(5<;. 
'5  Idem,  1.  e.  art.  lllypr,^. 
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fratello  della  famosa  Artemisia  moglie  di  Mausolo ,  dice 
che  compose  il  Maujìle  e  la  Balracomiomacìiìa.  E  di 
questa  lo  stesso  Pigrete  è  fatto  autore  da  Plutarco ,  il 
quale  scrive  di  Erodoto:  '  «  Finalmente  narra  che  a  Pia- 
»  tea  i  Greci,  sedendo  oziosamente,  ignorarono  sino  al 
»  fine  la  battaglia;  appunto  come   Pigrete  fratello   di 
»  Artemisia  disse  essere  accaduto  nel  combattimento 
»  dei  topi  e  delle  rane,  che  egli  per  giuoco  descrisse  in 
»  versi;   aggiungendo   che  gli  Spartani  a  bella  posta 
»  combatterono  in  silenzio  perchè  gli  altri   non  aves- 
»  sero  contezza  della  pugna.  »  Enrico  Stefano  ^  dice  di 
aver  veduto  un  esemplare  della  Balracomiomacìiìa,  in 
cui  questa  attribuivasi  a  Pigrete  di  Caria.  Di  simiglianti 
esemplari  fanno  pur  menzione  il  Labbé^  ed  il  Nunnes,  *^ 
presso  cui,  dice  il  Fabricio,  ^  per  errore  di  stampa  si 
legge  Tujrcù  in  luogo  di  Pujretì.  Ma  in  verità  questo  er- 
rore è  dei  Codici,  non  della  stampa;  e  in  un  manoscrittoi 
Naniano  si  trova  la  Balracomiomacìiìa  con  questo  titolo: 
'Ojxvipou  jSaTpaxofJ^uof^axta,  àv  ^i  tigi  TcVp>]T05  tou  KapÒ5,^ 
c(  Batracomiomachia  di  Omero,  o,  come  si  legge  in  al- 
»  cuni  esemplari,  di  Tigrete  di  Caria.  »  ' 

Fra  i  moderni,  Daniele  Heinsio,  Giovanni  Le  Clerc, 
e  molti  altri  contrastarono  ad  Omero  la  Balracomioma- 
cìiìa. Madama  Dacier  dicendo  che  i  migliori  critici  rico- 
noscono quel  poema  per  falsamente  attribuito  ad  Omero,  ^ 
mostra  di  non  pensare  essa  stessa  in  diversa  guisa.  Ste- 
fano Bergler''  conta  fino  ad  otto  parole  della  Balraco 

*  Plutarchus,  de  Herodotl  malignilate. 
'Slophanus,  Sihcili^istn.  LiL.  VI.  Sched.  22. 

5  LaljLe,  1511)110111.  nov.  nìss.  lil).  I 

*  Nunoes,  ad  Phrynich.  Dlclioncs  Atlic.  j 

5  Fahricius  BiUiolh.  Gnec.  Lib.  H,  cap,  2,  §  1,  edit.  vet. 

6  Le  combat  da  orcnoiiillcs  et  des  rats  est  fort  douleux,  aussi  bicii  quc  sci 
hytnnes  ìi  Apollon,a  Diane,  à  Mercure  et  à  qiiclques  aulres  Dieux.  Les  plus  savans 
criliques  eslimcnt  qiie  ces  ouvrages  ne  soni  pas  de  lui.  —  Dacier,  Vie  d  Ilomcrc. 

7  Berglcr,  praef.  ad  Iloin.  edil.  Wcsten.  Ioni.  II,  pag.  14  scq. 
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miumachìa   che   non   sembrano   essere  siale  in  uso  al 
tempo  di  Omero,  il  quale  non  se  ne  servì  mai  neWIl'mdc 
e  neli'  Odissea,  benché  spesse  volte  avesse  occasione  di 
farlo;  e  rileva  alcuni  modi  di  dire  usati   nello  stesso 
poema  che  non   paiono  propij  di  Omero.  Fa  rimarcare 
che  i  Grammatici,  per  testimonianza  di  Eustazio,  osser- 
varono non  essersi  quel  poeta  servito  della  voce  viKtog 
che  una  sola  volta,  cioè  nel  libro  ottavo  deW  Odissea,  e 
che  nondimeno  quella  voce   s' incontra  nel  penultimo 
verso  della  Balracomiomacliia.  Trova  che  presso  Omero 
la  lettera  a  del  verbo    tjcàvw   e  dei  casi  formati  dallo 
Jtesso,  è  sempre  lunga,  e  la  v  deli'aoristo  secondo,  e 
^uturo  secondo  del  verbo  piùru^,  è  sempre  breve,  m'en- 
;re  nella  Balracomiomachia  si  ha  'ì>cav£v  colla  sillaba  )ca 
)reve,  ed  àiTÌ(pvrEy  colla  sillaba  pv  lun-a.  Finalmente 
ospeita  che  Fautore  deMBairacomiomadiia  abbia  tratto 
lalle  Nubi  d'Aristofane  il  pensiero  delle  zanzare,  che 
:olIe  loro  trombe  danno  alle  armate  dei  topi   e  delle 
ane  il  segnale  della  battaglia.  Cesarotti  '  osserva  che 
a  descrizione  dei  Granchi  anta  con  parole  composte  e 
trane  quanto  i  mostri  che  si  vogliono  descrivere,  non 
ente  per  nulla  il  tempo  e  lo  stile  di  Omero.  Questa  descri- 
loue  è  compresa  in  cinque  versi,  che  egli  traduce  così: 

Venne  la  razza 
Ossosa,  inciidiscliicna,  incurvibraccia, 
Guercia,  Ibrficibocca,  oslricopelle, 
Marciaindielro,  ampiospalla  e  gambistorta, 
Manispasa,  occhiterga,  impellosguarda, 
Ollipedc,  bicipite,  inlraltabile. 

L' USO  di  queste  bizzarre  parole  sembra  esser  ve- 
luto  molto  più  tardi,  e  se  ne  hanno  esempi  pi-esso 
•lauto.  Ateneo,'  S.  Basilio,  Snida,  e  nell'Antologia.  Mi- 

J  CcsaroUi,  I1ì;k1c,  Ragionameiilo  preliminare,  Pari.  I,  sez.  5. 
-  AlhcniEus,  DcipDosophibl.  Lib.  XIV. 
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chele  Neandro,  lo  Scalìgero,  l'Huet,  ed  altri,  composero 
epigrammi  con  parole  di  tal  fatta.  Tale  è  quello  dì  Eges- 
sandro  contro  i  Sofisti;  che  Giuseppe  Scaligero  recò  in 
versi  latini  in  questa  guisa: 

Silonicaperones,  vibiissasperomenli, 

Manlicobarbicolae,  cxlenebropalinffi. 
Obsuffaicinaniicli,  planiluccrniluentes, 

Noclilalenlivori,  noclidolostudii. 
Pullipremoplagii,  sulelocaptiolrica», 

Rumigeraucupidae,  nugicanoricrepi. 

A  tutte  queste  osservazioni  fatte  già  dagli  eruditi , 
ne  aggiungerò  io  una ,  che  non  credo  fatta  ancora  da 
alcuno.  La  descrizione  delle  angosce  e  dei  diversi  atti 
del  topo  che  naviga  sul  dorso  di  Gondagote,  mi  sembra 
imitazione  affettata  di  quella  che  fa  Mosco  degli^  atti  di 
Europa  trasportata  per  mare   dal  suo  toro.    L'autore 
acWix  Batracomiomachìa  dice  che  Rubabrìciole  vedendosi 
bagnare  dall'acqua,  tremava  e  piangeva,  invocava  gli 
Dei,  si  stringeva  al  corpo  di  Gonfiagote;  e  lasciata  an- 
dare la  coda  in  acqua,  tiravasela  dietro  come  un  remo, 
e  che  finalmente  prese  a  parlare.  Mosco  dice  di  Euro- 
pa, che  vistasi  all'improvviso  trasportare  in  mare,  si 
turbò,  e  che  seguendo  il  toro  il  suo  cammino,  essa  con 
una  mano  ne  stringea  un  corno,  e  coli'  altra  traeva  in 
su  la  sua  veste  perchè  non  si  bagnasse;   e  che  final- 
mente non  vedendo  più  che  acqua  e  cielo,  parlò  al  toro, 
e  chiamò  Nettuno  in  suo  soccorso.  La  similitudine  di 
Europa,  che  nella  Batracomiomachia  si  pone  in  bocca 
al  sorcio,  sembra  dare  qualche  peso  al  mio  sospetto. 
Io  non  so  se  l'accaduto  a  me  possa  confermare  in  al- 
cun modo  questa  opinione.   Io  non  avea  mai  letta  la 
Batracomiomachia.  Leggendola  attentamente,  e  giunto 
al  luogo  in  cui  si  descrivono  le  angustie  del  topo^  navi- 
gatore, credei  subito   trovarvi  molla  conformità  con 
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quello  di  Mosco,  che  ho  accennato.  Io  non  avea  ancora 
veduta  la  similitudine  di  Europa;  ma  seguendo  a  legge- 
re, e  incontratala,  mi  confermai  fortemente  nel  mio 
!»nrere,  giudicando  verisimilissimo   che   l'autore  della 
lìairacomiomachia  avesse   tolta  quella  similitudine  ap- 
IHiiito  dall'Idillio  che  avea  sotto  gli  occhi,  e  che  avea 
•  initato  nei  versi  precedenti;  e  mi  persuasi  tosto  la  Ba^ 
iracomwmachia  non  esser  di  Omero,  ma  di  autore  pò- 
steriore  ai  tempi  di  Mosco,  vale  a  dire  a  quelli  di  Teo- 
crito, poiché,  come  dimostrasi  con  buone  ragioni,  questi 
due  poeti  furono  contemporanei.  Forse  anche  akri  leg- 
gendo la  Balracomiomachia  colle  disposizioni  in  cui  to 
mi  trovava,  potrebbono  concepire  lo  stesso  sospetto-  od 
jcssi  sarebbono  i  più  favorevoli  alla  mia  opinione  ;  poiché 
jin'  intima  persuasione  originata  dal  caso  ha  spesse  volte 
niu  forza  sul  nostro  animo  che  qualunque  prova  ricer- 
ata  e  studiata. 

Può  adunque  supporsi  che  l'autore  della  Batraco- 
niomachia  non  sia  anteriore  al  secolo  terzo  avanti  l'Era 
||;ristiana:  e  certamente  non  si  trova  fiata  menzione  dJl 
uo  poema  presso  alcuno  scrittore  più  antico  di  quel 
jecolo.  Quanto  all'autore  della  Vita  di  Omero  attribuita 
}!.d  Erodoto,  quasi  tutti  i  critici  si  accordano  noli' assc- 
jire  che  esso  è  ben  differente  dallo  Storico  di  cui  la  sua 
fpera  porta  il  nome:  nò  v'  ha,  che  io  sappia,  alcuna  ra- 
|ione  che  impedisca  di  crederlo  posteriore  al  secolo  già 
ìommato.  Io  non  so  quanta  osservazione  meriti  il  pen- 
samento di  Pietro  La  Scine,  che  crede  aver  Plauto  avuto 
'guardo  alla  Balracomiomachia  allorché  fé  dire  al  suo 
risalo:  * 

Si  libi  est  machcTcra,  ci  nobis  vcruina  osi  domi. 
Qua  qnidem  te  faciam,  si  tu  me  irritavoris, 
Corilossiorcm  soricina  nenia. 

'    iMaulm.  ]ì.„c!,ul,  Ad.  lV,Sccn.  8.  vcrs.  iO  .c.(. 
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Ma  ad  ogni  modo,  Plauto  noa  fiori  più  di  due  secoli 

circa  avanti  la  nostra  Era.   Andrebbe  a  terra  la   miij 

opinione  se  fosse  certo  ciò  che  suppone  il  Fabricio/ 

cioè,  che  alla  battaglia  dei  topi  e  delle  rane  descritta 

nella  Batracomiomachia  alludesse  Alessandro  il  Grande, 

allorché  avuta  nuova  del  combattimento  seguito  fra  le 

truppe  di  Antìpatro  e  di  Agide  re  di  Sparta,  disse,  aj 

riferire  di  Plutarco:'  «  Pare,  miei  amici,  che  mentr^^ 

»  noi  qui  sconfiggevamo  Dario,  sia  seguita  in  Arcadia 

,)  certa  zuffa  di  sorci.  »  Ma  il  senso   di  questo  dettj 

s'intende  molto  bene  senza  ricorrere  all'allusione;  e  i 

disprezzo  che  Alessandro  volea  manifestare  per  qucllj 

battaglia  è  abbastanza  espresso  dal  paragonare  che  eg 

fa  i  combattenti  a  dei  topi:  onde  non  è  necessario  suf 

porre  che  egli  avesse  in  vista  il  combattimento  di  qu 

sti  animali  cantato  dall'  autore  della  Balvacomiomachh 

Nell'antico  bassorilievo  rappresentante  l'apoteo 

di  Omero,  opera  di  Archelao  di  Priene  figlio  di  ApolP 

nio,  trovato  nel  territorio  di  Marino,  feudo  della  ca 

Colonna;  lungo  la  predella  che  il  poeta  ha  sotto  i  piec 

si  vedono  due  topi.  Alcuni  hanno  creduto  che  essi  in 

cassero  la  Bairacomiomachia ;  ma  madama  Dacier 

stimato  più  verisimile  che  lo  scultore  volesse  rapp 

sentare  con  quei  topi  i  cani  di  Parnaso,  detrattori 

Omero,  e  nemici  impotenti  della  sua  gloria.  ^c(  Si  Bat 

»  chomyomachia  innueretur,  dice  Gronovio'  (parlan 

»  di  quei  topi),  cur  ranse  quoque  non  conspiciuntu 

,)  Subest  aliud:  et  sive  mures  sunt,  sive  glires,  per  (^ 

,)  llcet  coUigere  captam  Trojam  pr3ebuisse  occasion 

»  divinis  iUis  operibus:  ad  quam  explicationem  facm 

1  Fabrlcius,  B.Wiolb.  Gra;c.  Lil).  II,  cap.  2,  §  1,  cJit.  vct. 

2  Plutarchus,  in  Vita  Agesilai. 

3  Dacior,  Vie  cT!Ion»òrc. 
*  Gronovius,  Thcs.  aaliquit.  Giìec.  T.  Il,  num.  21. 
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»  qua}  viri  clocti  protiilernnt  de  Sminiho  et  Apolline 
»  Sniinlheo.  »  Siiiinto,  a  dire  del  Pseudo-Didimo,  '  era 
un  luogo  della  Troade,  in  cui  trovavasi  il  tempio  di 
Apolline  Smintio.  2^tv5o$  vale  topo;  e  a  Crisa  nel  tem- 
pio di  Apolline  Smintio  vedovasi ,  al  riferir  di  Strabene,  ^ 
la  statua  di  quella  Divinità  con  un  topo  ai  piedi.  Certo, 
mei  marmo  di  cui  parlo,  sotto  le  figure  corrispondenti 
si  legge:  lAIAS  -  Jl'mdc,~-0M1^E] A  ~  Odissea,-  - 
ima  in  niun  luogo  si  trova  scritto:  BATPAXOMIOMA- 
XIA  —  Batracomiomachia. 

La  proposizione  di  Cesarotti,  il  quale  sospetta  che 
la  Batracomiomachia  appai'tenga  al  secolo  di  Luciano, 
parmi  avanzata  senza  riflessione.  Come  infatti  avrebbe 
potuto  quel  poema  rendersi  in  un  momento  così  cele- 
bre presso  i  Greci  ed  i  Latini,  e  il  suo  autore  divenire 
ad  un  tratto  sì  sconosciuto,   che  Stazio  e  Marziale,  al- 
quanto più  antichi  di  Luciano,  attribuissero  la  Batraco- 
miomachia ad  Omero;  e  Plutarco,  quasi  suo  contempo- 
raneo, la  citasse  sotto  il  nome  di  Pigrete,  scrittore  quattro 
>ecoh'  più  antichi  di  lui?  È  dunque  necessario  supporre 
3he  l'autore  della  i?rt/meomiomrtdiia  abbia  vissuto  molti 
Hini  avanti  Stazio,  Marziale  e  Plutarco;  ma  nel  tempo 
itesso  può  credersi  che  egli  abbia  fiorito  dopo  Teocrito 
^  Mosco.  Ecco  quanto  con  congetture  e  argomenti  può 
itabilirsi  intorno  allo  scrittore  del  nostro  poema. 

Quanto  allo  scopo  che  egli  si  prefisse  nel  compor- 
0,  noi  lasceremo  ai  Conti  e- ai  Gobelin  il  seguire  la 
)pinione  di  Filippo  Melantone;  che  si  persuase  aver 
olulo  il  poeta  con  quello  scherzo  ispirare  ai  giovinetti 
'odio  delle  sedizioni  e  delle  risse;  e  col  far  vincere  le 
ano  insegnare  che  sul  capo  degli  autori  delle  contese 
icade  il  danno  che  essi  volevano  recare  altrui.  Più  in- 

*  Psemlo-Dldymus,  Srliol.  ad  Hoiii.  Il,  Lil).  II. 
2  Slr.iho.  (jrograpli.  Lili.  XIII. 
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gognoso  è  il  pensamento  di  Pietro  La  Scine.  Egli  crede 
clic  il  poeta  voglia  insinuare  ai  giovani  la  temperanza 
nel  vitto,  sicuramente  perchè  resta  inferiore  nel  com- 
battimento  la  ghiottissima  armata  dei  topi,  avvezza  a 
guerreggiare  nelle  dispense  e  nelle  cucine,  e  limane 
vittorioso  r  esercito  delle  rane,  che  si  contenta  di  bever 
acqua,  e  non  ama  che  cibi  pitagorici.  Daniele  Heinsio 
dice  che  la  Batracomiomachìa  fu  composta  per  uso  ed 
esercizio  della  gioventù,  alfìnchè  fosse  letta  prima  dei 
gravi  poemi  di  Omero,  e  servisse  come  d'introduzione 
ai  medesimi.  Giovanni  Le  Clerc  è  di  opinione  ben  di- 
versa. Egli  pensa  che  la  Batracomiomachìa  non  sia  che 
una  perpetua  beffa  e  una  parodia  deW  Iliade.  Infatti,  è 
evidente   che   quel   poema   è   scritto  ad  imitazione  di 
Omero  e  col  suo  stile,  e  che  vi  si  volgono  in  ridicolo 
molti  pensieri  e  molte  espressioni  che  Omero  applica 
alle  cose  più  serie.  Gonfiagote  è  il  Paride,  e  Rodipane 
il  Menelao  della  Balracomìomachia.  La  descrizione  delle 
armature  dei  topi  e  delle  rane  è  un'imitazione  caricata 
delle  tante  di  questo  genere  che  si  trovano  nell'  Ilìade. 
Giove,  che  vedendo  prepararsi  la  battaglia,  aduna  gli 
Dei,  è  appunto  il  Giove  di  Omero  vestito  con  abiti  d? 
commedia,   e  le  parlate  dei  Numi  contraffanno  manife 
stamente  quelle  che  Omero  pone  in  bocca  ai  suoi  Dei. 
Nella  Iliade,  al  cominciar  della  battaglia  fra  i  Troiani^ 
ed  i  Greci  condotti  da  Achille,  Giove  tuona,  e  Nettuno 
scuote  la  terra;*  e  nella  Batracomiomachia ,  dmdo  g\\ 
araldi  e  le  zanzare  il  segnale  del  combattimento,  Giove 
risponde  col  tuono.  La  minuta  descrizione  dei  diversi 
modi  coi  quali  i  topi  e  le  rane  si  feriscono  e  si  uccido 
no ,  è  evidentemente  tolta  da  Omero,  che  è  stato  lodate 
da  alcuni  perla  sua  fecondità  nell' immaginare  infuiìtc» 
maniere  di  far  ferire  e  uccidere  i  suoi  Eroi.  GonfiagoU 

'■  Homerus  lliod.  Lih.  XX,  vers.  56  seq. 
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netla  Balmcommmachìa  fugge  da  Rodipane,  come  Paride 
da  Mencalo  m\Y Ilìade.  '  Rubatocchi  ò  l'Acliìlle  della  /?«- 
iracomwmachia:  egli  è  giovine  e  principe  come   il  pro- 
tagonista di  Omero.  Le  armate  dei  topi  e  delle  rane 
combattono  ambedue  con  egual  successo:  ma  comparì- 
sce  Rubatocchi,  e  le  rane  son  ridotte  all'estremo.  Cosi 
■nel    decimotlavo  AeW  Iliade  comparisce  Achille     e  i 
Troiani  si  danno  alla  fuga.  Giove  nella  Balracomìoma- 
cha  lanca  la  folgore  nel  campo  per  salvare  le  rane 
come  nell'  ottavo   àdV Iliade  la   lancia   per   salvare   1 
ifroiam.  E  evidente  che  questo  Giove  e  gli  Eroi  della 
tìalracomwmachia  sono  quelli  deW  Iliade  volti  in  ridico 
lo;  e  Le  Clerc  sospetta  che  l' autore  del  nostro  poema 
n  abbia  posto  esso  stesso  per  istrazio  il  nome  di  Omero 
■ome  per  indicare  che  la  guerra  di  Troia  cantata  da  luì 
•on  era  piu  importante  né  più  degna  dell'intervento 
Jegli  Dei,  che  quella  dei  topi  e  delle  rane.  Forse  i  Gram- 
natici  poco  maliziosi,  o  i  posteri  poco  informati,  vc- 
londo  m  fronte  alla  lialracomiomachia  il  nome  di  Ome- 
•0,  e  non  trovando  quel  componimento  indegno  di  lui 

ttimo.  lutto  co,  oltre  che  è  proprio  a  farci  abbando- 

a nrnt  77Z  "P  "'""'  '"'  '■'«""'■"»  0™ero  come 
autore  deU^  liairaconuomachia ,  può  anche  mostrare 
he  essa  non  e  nemmeno  di  Pigrete,  scrittore  più  an- 
'co  d,  Mosco;  poiché  egli,  al  dir  di  Snida,  ^  raddoppiò 
Ilmde,  aggiungendo  a  ciascun  verso  di  questa  un  suo 
entametro:  dal  che  apparisce  che  egli  era  pieno  di  ve- 
eraz.one  per  quel  poema ,  e  ben  lontano  dallo  scher- 
»rlo  empiamente  e  contraffarlo. 

Come  però  il  far  dei  bei  poemi  non  fu  privilegio 
elusivo  d.  Omero,  e  il  non  appartenergli  non  scema 

^   »<1om,   I.   e.   Lil..    Iir,   vprs.   30  srg. 
-  Snidas,   in  j^ej.  ari.  Ulypr,', 

tEOPARDr    S/iulf  iiiovonili.  „ 
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un  apice  del  pregio  vero  di  un'opera;  V^  Batracomioma- 
cMa,  tuttoché  probabilmente  di  altro  autore  ,  e  bellissi- 
ma   e  tutte  le  età  si  sono  accordate  nell' ammirarla  e 
nel'vantarne  le  prerogative.  Molti  poeti  si  sono  anche 
studiati  d'imitarla;  e  noi  abbiamo  in  greco  una  Galeo- 
miomachia,  ossia  battaglia  dei  topi  e  di  un  gatto,  che 
dopo  aver  combattuto  per  qualche  tempo,  finalmente' 
rimane  ucciso  da  una  trave  che  gli  cade  sopra.  Elisio 
Calenzio,  poeta  del  secolo  decimoquinto,  nativo  del  re- 
Puo  di  Napoli ,  molto  stimato  dal  Pontano  e  dal  Sannaz-- 
zaro,  scrisse  in  versi  latini  tre  libri  della  guerra  de, 
topi  e  delle  rane.  Teofilo  Folengo,  tanto  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Merlino  Coccai,  compose  in  verso  elegiaca 
maccheronico  la  3iosc/iea,  ossia  la  guerra  delle  mosche 
e  delle  formiche   che  rimangono  vittoriose.   Cosi  pure 
Giovanni  Possel,   Gabriele  Rollenhagen,   e  molti  altr 
imitarono  la  Balracomìomachìa;  tra  i  quali  il  Pozzi,  ch< 
arricchì  del  grazioso  episodio  della  guerra  fra  le  don 
noie  e  gli  scoiattoli  il  suo  canto  quarto  del  Berioldo.  J 
visibile  che  dalla  BalmcomiomacMa  fu  tolto  in  parte 
pensiero  di  quell'antica  favola,  che  presso  il  Burmaf 
nell'appendice  alle  Favole  di  Fedro  si  legge  cosi:         | 

Miis,  qiio  Iransire  posset  flumen  facilius, 

Auxilìum  rana?  pelil.  Hsec  muris  adligat 

Lino  priorem  crus  ad  poslerius  pedem. 

Amnem  nalanlcs  vix  medium  devenerant, 

Cum  rana  subilo  Inndnm  fluminis  petens, 

Se  mergil.  niviri  ni  xilara  eriperet  perfide.  j 

Qui  dum,  ne  mergereUir,  tendil  validius,  ^ 

FroDdam  conspesil  milvius  proplcr  volans, 

Murenique  nucluanlem  rapuit  unguibus, 

Simulquc  ranam  coUigalam  sustnlit. 

Sic  ScTpe  inlcreimt  aliis  meditanles  nccem. 

Snida  '  annovera  tra  le  opere  dubbie  di  Omero  VAmcn 

i  Idem,  1.  e.  art.  "OtJ.opOi. 

i 
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machia,  ossia  la  guerra  de'ragni  ;  la  Psaromachìa,  ossia 
la  guerra  degli  stornelli,  e  la  GeranomacMa,  ossia  la 
guerra  delle  gru,  probabilmente  coi  pigmei.  Se  questi 
poem,  c<  fossero  pervenuti,  potremmo  giudicare  se  essi 
ifossero  veramente  di  Omero,  o  f-uti  ad  imitazione  della 
liatracommmachia,  o  se  questa  piuttosto  sia  un'imita- 
zione di  quelli. 

Dicesi  che  Eustazio  commentasse,  oltre  ì'Iliade  e 
Odissea,  anche  la  Balracomìomachia;  ma  il  suo  Com- 
mento sopra  quest'ultima  non  si  è  mai  trovato.  Deme- 
trio Zeno  di  Zacinto,  vissuto  nel  secolo  decimosesto, 
trasporto  la  Balracomiomchia  in  versi  politici  greco- 
Mrbari.  La  sua  versione  fu  pubblicata  dal  Crusio 

E  tempo  omai  di  parlare  della  mia  traduzione.  La 
'iatracomwmacìm  era  stata  già  più  volte  recala  in  versi 
taliani.  Le  traduzioni  di  Giorgio  Summariva,  '  di  Carlo 
iarsnpini,  'di  Lodovico  Dolce,  ^  di  Federico  Malipiero  ' 
lei  Salvmi,     di  Angelo  Maria  Ricci,  »  dell'Ab.  Antonio 
•avagnoli,     di  Antonio  Wigliarese,  «  e  di  Marcantonio 
■ndemonte,  sono  impresse.  Quella  di  Giovanni  da  Fal- 
,<»no  esiste  inedita  in  Firenze  nella  Magliabechiana.  La 
ruerra  dm  '"pi  e  dei  ranocchi ,  poema  in  ouaxa  rima    di- 
iso  in  sei  canti,  e  recitato  in  sei  sere  consecutivo  nel  1519 
Il  Accademia  del  Paiuolo  in  Firenze  dal  famoso  pittore 
ndrea  del  Sarto,  pubblicata  per  la  prima  volta  in  Fi- 
?nzo  nel  1788  con  previo  avvertimento  di  Francesco 
■ed,  e  con  prefazione  ed  utili  e  dotte  note  dell'editore 
ali  avyertunento  che  al  poema,  non  può  in  alcun  modo 
'SI  traduzione  della  Sairacomiomachia,  come  la  chiama 

M.i,  1G42   in-ii  'Vn.rzM,  l,4i,i„.i. 

»F,;c„„,723i„.8.  »  «»Hi,  1763.  i„.8. 
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l'editore.  Esso  non  ò  che  la  guerra  dei  topi  e  delle  rane 
cantata  sulle  tracce  del  poeta  greco. 

Il  llubbi   diede  sopra  tutte  le  traduzioni  italiane 

della  Bairacomiomachìa  la  preferenza  a  quella  del  Lava- 

gnoli.  Ma  questa,  a  dir  vero,  non  è  che  una  fredda  ( 

quasi  letterale  interpretazione  del  testo  greco;  fatta  col 

l'originale  e  col  Rimario  alla  mano,  in  versi  poco  eie 

ganti,  e  con  rime  stentate  e  spiacevoli.  Leggendone  i 

primo  verso  senza  saper  nulla  del  titolo ,  si  conosce  te 

sto  che  esso  appartiene  ad  una  traduzione,  tanto  quest 

è  lontana  dall' aver  l'aria  di  un  componimento  originale 

In  somma  la  traduzione  del  Lavagnoli,  che  pure,  a  gin 

dizio  del  Rubbi,  è  migliore  di  tutte  le  versioni  ilalian 

dello  stesso  poema ,  e  che  questo  scrittore  chiama  be 

lissima,  a  me  par  quasi  al  di  sotto  del  mediocre.  Giud 

cando  dunque  che  una  nuova  traduzione  della  Balrac 

miomachia  potesse  non  essere  inutile  all' Italia,  e  risolul 

di  provarmi  io  stesso  a  lavorarla,  cominciai  dallo  sc( 

gliere  il  metro.  Il  Marsupini  avea  adoprato  il  verso  es; 

metro  italiano,  forse  perchè  il    maggior  ridicolo   d 

poema  consistesse  nel  metro  ;  il  Ricci  le  sestine  anacreoi 

liche,  quasi  la  Batracomiomachia  fosse  un'ode  o  ui 

canzone;  il  Summariva  e  il  Lavagnoh  le  terzine,    ci 

danno  alla  Batracomiomachia  1' -aspetto  di  un  Capito 

del  Fagiuoli  o  del  Derni.  Il  Dolce  e  Giovanni  da  Falgai 

si  servirono  dell'ottava  rima;  ma  per  le  difficoltà  ci 

porta  seco  questo  metro,  le  quali  probabilmente  i 

avrebbono  obbligato  a  comporre  piuttosto  che  tradurr 

o  a  servirmi  di  rime  stiracchiate  che  io  abborro  cor 

nemiche  capitali  della  bellezza  della  poesia  e  del  pi 

cere  dei  lettori,  lo  abbandonai;  e  scelsi  le  sestine  en( 

casillabe,  dei  vantaggi  delle  quali,  dopo  l'uso  felicissir 

che  hanno  fatto  di  loro  parecchi  poeti,  e  singolarmer 

Tab.  Casti,  non  può  più  dubitarsi.  Tradussi  non  let 
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•almente,  corno  il  Lavagnoli,  ma  pur  tradussi,  o  (ni  ben 
ontano  dal  fare  un  nuovo  poema  ,  coinè   Andrea  del 
x\v[()-.  Cercai  d'investirmi  dei  pensieri  del  poeta  greco, 
li  rendermeli  pioprj ,  e  di  dar  così  mia  traduzione  che 
iv(;sse  qualche  aspetto  dì  opera  originale,  e  non  obbli- 
jasse  il  lettore  a  ricoi'darsi  ad  ogni  tratto  che  il  poema 
heleggea  era  stato  scritto  in  greco  molti  secoli  prima, 
^olli  che  le  espressioni  del  mio  autore,  prima  di  passare 
lall'originale  nelle  mie  carte,   si  fermassero  alquanto 
ella  mia  mente;  e  conservando  tutfo  il  saper  greco,  ri 
cvessero  l'andamento  italiano,  e  fossero  poste  in  versi 
on  duri,  e  in  rime  che  potessero  sembrare  spontanee, 
inalmente  divisi  la   mia  traduzione  in  quattro  canti  , 
on  perchè  di  questa  divisione  si  trovi  o  possa  trovarsi' 
cun  vestigio  nell'originale,  ma  solo  perchè  essa  mi 
irve  acconcia  a  distinguere  e  r^irc  osservare  le  prìnci- 
di  parti  del  poema.  Nel  primo  canto  si  narra  la  cagione 
^lla  guerra:  nel  secondo  se  ne  descrivono  i  prepara- 
ci; il  terzo  comprende  il  cominciamento  e  gran  parte 
!lla  battiigiia;    il   quarto  la  catastrofe  e  iltine  della 
lerra.  Chi  non  approvasse  questa  divisione  potrh  unire 
sieme  e  leggere  tutti  seguitamente  i  quattro  canti , 
iiza  essere  obbligato  a  fare  alla  traduzione  il  più  pic- 
lo  cangiamento.  ' 

'  A.uhc  Giov.„„i  HiroKi  (raspoMo  In  il.,Iùr.„  I.  n„fr.,conncn,nr/,in,  e  h 
ln.cl..z,ono   (u   .s.am,ul..  i„  To.ino   n.-I    1772  <•..„  all.i  ^^ni  onuvull  p..,„mi 

"uova  ve-rMun.  .I..1I.,  s.cs.so  ,.orn,;.  del  sig.  Can.iH,.  An|ua.oll;,.  pul.l.li.ala  i„ 
elH:M,..l  1802,  ;.  .noli.,  IVd..|..  e  con.ul..HÌo  ,...„  servii.-,  od  è  con.poM..  di 
'•  ">"l,u  :.,m„MÌ„si,  onci,,  n.i  n,..r.niy!io  cl.e  alla  Un,,,  c]ell',.,.t.„  r  s.a  .lu-cil» 

I  Verso:  "o 

Dspilr,  ,1,1  iil,„  tiK,  i,„|.i,„  ti  ».,.ili 

"'M"><'mal,«r!..sco.l.liauo  senza  ri.ne  ha  un  gran  difello,  o  .Imcno  mano. 
•>  gran  pregio. 

[Merila   ,.,a  .li  esser  .llala  fra  Io  migliori  versi.,,,,    .p.ella   .li   Paolo   Cosla. 
•gna  I  r<:i2.  p.  p. 

N.  li.  A  n.e  ri..s.e  assai  no|..l>ilo  lo  siile  lanto  inlVan.-es.ilo  di  .n.eslo  dis.nrv..  • 

t«n.o  contraria  all' uso  di  .p.e.sU.se.i„ore.   .he   anche    ne' suoi  prio.  .p.i    fu 

->  >lai.ano  ;  e  presto  divenne  cson,plarc  an„nir.,l..|e.  e  lursc  i.u.nilal.l,-.  r.  cj 
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CAIVTO    PRIMO. 


Grande  impresa  disegno,  arduo  lavoro. 
O  Muse,  voi  dall'Eliconie  cime 
A  me  scendete,  il  vostro  aiuto  imploro: 
Daterai  vago  stil,  carme  sublime: 
Antica  lite  io  canto,  opre  lontane, 
La  Battaglia  dei  topi  e  delle  rane. 

Sulle  ginocchia  ho  le  mie  carte;  or  fate 
Che  nota  a  ogni  mortai  sia  l'opra  mia; 
Che  alla  più  lenta  alla  più  tarda  etale 
Salva  pur  giunga;  e  che  di  quanto  fia 
Che  sulle  carte  a  voi  sacrale  io  scriva, 
La  fama  sempre  e  la  memoria  viva. 
i      1  nati  già  dal  suol  vasti  giganti 
Di  que'lopi  imitò  la  razza  audace: 
Da  nol)il  fuoco  accesi,  ira  spiranti 
Vennero  al  campo;  e  se  non  è  mendace 
Il  grido  che  tuttor  va  per  la  terra. 
Questa  l'origin  fu  di  quella  guerra. 
i       Un  topo  un  di,  fra'  topi  il  più  ben  fatto, 
Venne  d'un  lago  alla  fangosa  sponda: 
Scampalo  egli  era  allor  da  un  tristo  gatto, 
E  calmava  il  timor  colla  frese' onda; 
Mentre  beveva,  un  garrulo  ranocchio 
Dalla  palude  a  lui  rivolse  l'occhio. 

5  Se  gli  fece  dappresso,  e  a  diigli  prese: 
A  che  venisti?  donde  qua?  straniero. 

Di  qual  nazione  sei,  di  qual  paese? 
Guai  è  l'origin  tua?  narrami  il  vero; 
Che  se  dabben  ritrovcrotli  e  umano  , 
Valicar  ti  farò  questo  pantano: 

6  Io  guida  ti  sarò,  meco  verrai 
Alle  mie  terre  ed  al  palazzo  mio; 
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Quivi  espilali  e  ricchi  doni  avrai; 
Che  Gonfiagole,  il  gran  Signor,  son  io; 
Ho  sullo  stagno  aulorità  sovrana, 
E  mi  rispeda  e  venera  ogni  rana. 

7  La  Donna  già  mi  partorì  dell'acque, 
Che,  per  amor,  dell' Eridano  in  riva 

Con  Fango,  il  mio  gran  padre,  un  di  si  giacque: 
Ma  bel  corpo  hai  tu  pur,  faccia  giuliva; 
Sembri  possente  re,  prode  guerriero; 
Su  via,  dimmi  chi  sei,  parla  sincero. 

8  Rispose  il  topo:  Amico,  e  che  mai  brami? 
Non  v'ha  Dio  che  m'ignori,  augello,  od  uomo, 
E  pur  tu  vuoi  saper  come  mi  chiami? 

Or  bene,  Rubabriciole  io  mi  nomo; 
li  mio  buon  padre  Rodipan  si  appella, 
Topo  di  raro  cor,  d'anima  bella. 

9  Mia  madre  è  Leccamacine,  la  figlia 
Del  rinomato  re  Mangiaprosciutti. 
Con  gioia  universal  della  famiglia 

Mi  partorì  dentro  una  buca:  e  tulli 

1  più  squisiti  cibi,  e  noci,  e  fichi 

Furo  il  mio  pasto  in  que'bei  giorni  antichi. 

10  Ma  come  vuoi  che  amico  tuo  diventi. 
Se  di  noi  sì  diversa  è  la  natura? 

Tu  di  vagar  per  l'acqua  ti  conlenli; 
D'ogni  vivanda  io  fo  mia  nulritura. 
Di  quanto  mangia  1' uom  gustare  ho  in  uso; 
Luogo  non  avvi,  ove  non  ficchi  il  muso. 

11  Rodo  il  più  bianco  pane  e  il  più  ben  cotto, 
Che  dal  suo  cesto  la  mia  fame  invila; 
Buoni  bocconi  di  focaccia  inghiollo 

Di  granelli  di  sesamo  condita; 
E  felle  di  prosciutto  e  fegatelli 
Con  bianca  veste  ingrassanmi  i  budelli. 
i2      Appena  fu  compresso  il  dolce  latte. 
Assaggio  il  cacio  fabbricato  appena: 
Frugo  cucine  e  visito  pignatte, 
E  quanto  all'uomo  ai)prcslasi  per  cena: 
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È  mio  qualunque  cibo  inzuccheralo, 
Che  Giove  stesso  invidia  al  mio  palalo. 

13      Non  temo  delle  pugne  il  fiero  appello, 
Ma  mi  fo  innanzi,  e  al  ferro  mi  presento. 
Spesso  dell'uomo  insinuomi  nel  letto: 
Benché  sì  grande,  ei  non  mi  dà  spavento. 
Del  pie  rodergli  un  dito  ho  fin  l'ardire, 
Ed  ei  noi  sente,  e  seguita  a  dormire. 

44      Due  cose  io  temo;  lo  sparvier  maligno, 
E  il  gatto,  eh' è  per  noi  sempre  in  agguato. 
Misero  è  ben  chi  cade  in  queir  ordigno, 
Che  trappola  si  chiama;  egli  è  spacciato: 
Ma  il  gatto  più  che  mai  mi  fa  paura, 
Da  cui  buca  non  v'  ha  che  sia  sicura. 

J5      Non  mangio  ravanelli,  o  zucche,  o  biete; 
Questi  cibi  non  son  per  il  mio  dente: 
E  pur  nell'acqua  voi  nuli' altro  avete: 
Ben  volentieri  ve  ne  fo  presente. 
Rise  la  rana,  e  disse:  Hai  molta  boria, 
Ma  dal  ventre  ti  vien  lolla  la  gloria. 

46  Hanno  i  ranocchi  ancor  leggiadre  cose, 
E  negli  stagni  loro  e  fuor  dell'  onde. 
Ciascun  di  noi  sopra  le  sponde  erbose 
Scherza  a  sua  posta,  o  nel  panlan  s'asconde; 
Ch'alle  ranocchie  mie  dal  cicl  fu  dato 
Viver  ncir  acqua  e  saltellar  nel  pralo. 

47  Se  vuoi  vedere  or  quanto  il  nuoto  piaccia. 
Montami  sulla  schiena:  abbi  giudizio. 

Sta  saldo,  e  al  collo  gettami  le  braccia, 
Onde  a  cader  non  abbi  a  precipizio: 
Così  senz'  alcun  rischio  a  casa  mia 
Meco  verrai  per  quest'ignota  via. 

48  Sì  disse,  e  tosto  gli  omeri  gli  porse; 
Saltovvi  il  topo,  e  colle  mani  il  collo 

Del  ranocchio  abbracciò,  che  via  sen  corse, 
E  sulle  spalle  seco  trasportolio. 
llidea  dapprima  il  sorcio  malaccorto, 
Che  si  vedeva  ancor  vicino  al  porlo. 
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)J      iVIa  poi  che  in  mezzo  del  paiUan  liovossi 
E  che  la  riva  ornai  vide  lonlana, 
Conobbe  il  rischio,  si  pcnli,  lurbossi; 
Forte  co*  piò  s(ringevasi  alla  rana, 
Col  pianto  si  dolca,  svelleva  i  crini, 
Il  suo  fallo  accusava  ed  i  destini, 
l'O      Pregava  i  numi,  e  in  suo  soccorso  il  ciclo 
Chiamava,  e  già  credevasi  air  estremo; 
Tremava  tutto,  ed  avea  molle  il  pelo: 
Stese  la  coda  in  acqua,  e  come  un  remo 
Dietro  se  la  traea,  girando  l'occhio 
Ora  alla  riva  oj)posta,  ora  al  ranocchio. 
2i       Pallido  disse  alfìn:  che  reo  cammino, 
Che  strada  è  questa  mail  quando  alla  meta, 
Deh  quando  arrivereml  quel  bue  divino 
No,  cosi  non  condusse  Europa  in  Creta, 
Portandola  per  mar  sopra  la  schiena, 
Com'era  a  casa  sua  questi  mi  mena. 

22  Dicea:  quand'ecco  fuor  della  sua  tana 
Con  alto  collo  un  serpe  uscir  snll'  onda. 
l\  topo  inorridi,  gelò  la  rana; 

Ma  questa  giù  nell'acque  si  profonda, 
Fugge  il  periglio;  e  il  lopo  sventurato 
Vittima  lascia  al  suo  funesto  fato. 

23  Cado  sull'acqua,  e  vòKo  sottosopra 
Il  miserel  teneramente  stride; 

Col  corpo  e  colle  zampe  invan  s'adopra 
Per  sostenersi  a  galla:  or  poi  che  vide 
Ch'era  già  molle,  e  che  il  suo  i)roprio  i)ondo 
Del  lago  già  lo  strascinava  al  fondo; 

24  Co' calci  ia  fatale  onda  spingendo, 
Disse  con  fioca  voce:  alfin  sei  pago. 
Barbaro  Contìagole;  intendo,  intendo 
I  tradimenti  luoi;  su  queslo  lago 

Mi  Iraesti  per  vincermi  sui  Hutti, 
Che  vano  era  alTronlarmi  a  piedi  asciutti. 
!?:>      Tu  mi  cedevi  in  lolla  e  al  corso,  e  m'  h.»i 
Qua  condotto  a  morir  per  nera  invidia: 
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Ma  dagli  Dei  giusta  mercede  avrai; 
1  topi  puniran  la  lua  perfìdia; 
A^eggo  le  schiere,  veggo  l'armi  e  1*  ira, 
Vendicalo  sarò.  Sì  dice,  e  spira. 


CAWTO    SECOI^DO. 


Leccapiatti,  che  allor  sedea  sul  lido, 
Fu  testimonio  dell'orrenda  scena: 
Raccapricciò,  mise  in  vederla  un  grido; 
Corse  a  recar  la  trista  nuova;  e  appena 
Udito  ei  fu,  che  di  furor,  di  sdegno 
Tutto  quanto  avvampò  de'  topi  il  regno. 

Banditori  n'  andar  per  ogni  parte, 
Che  chiamar  tutti  a  general  consiglio. 
Concorde  si  levò  grido  di  Marte, 
Mentre  di  Rodipan  V  estinto  figlio 
Nel  mezzo  del  pantan  giacea  supino. 
Nò  per  anco  alla  ripa  era  vicino. 

Ognun  nel  giorno  appresso  di  buon'ora 
Levossi,  e  a  casa  andò  di  Rodipane. 
Tutti  sedean:  rizzossi  quegli  allora, 
E  cosi  prese  a  dire:  ahi  triste  rane. 
Che  a  me  recaro  atroce  immenso  affanno; 
A  voi  tutti  però  comune  è  il  danno. 
t      Infelice  eh'  io  son  I  tre  figli  miei 
Nel  più  bel  mi  rapi  morte  immatura; 
Per  il  ril)aldo  gatto  un  ne  perdei, 
Che  il  ru!)ò  mentre  uscia  da  una  fessura: 
La  trappola,  invenzion  dell'uomo  scaltro, 
Che  strage  fa  di  noi,  men  tolse  un  altro. 
h      Restava  il  terzo,  e  quel  si  accorto  e  vago, 
A  me  si  caro  ed  alla  moglie  mia. 
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Da  Gonfiagole  a  naufragar  nel  lago 
Questi  fu  tratto.  E  che  si  tarda?  or  via, 
Usciam  contro  le  rane,  armiamci  in  fretta; 
Peran  tutte,  che  giusta  è  la  vendetta. 
6      Poiché  si  tacque  il  venerando  topo, 
Fecer  plauso  gii  astanti  al  suo  discorso: 
Ognuno  corse  all'armi;  e  al  grande  scopo 
Marte  contrihui  col  suo  soccorso, 
E  la  persona  a  render  più  sicura, 
Tutti  i  topi  provvide  d'armatura. 

Con  cortecce  di  fava  aperte  e  rotte 
Si  fero  in  un  momento  i  stivaletti, 
Che  rose  già  le  avean  la  scorsa  notte: 
IM  canne  si  formare  i  corsaletti; 
Colla  pelle  le  unirono  di  un  gatto 
Che  scorticalo  avean  da  lungo  tratto. 

Gli  scudi  fur  di  quelle  ardite  schiere 
Unti  coperchi  di  lucerne  antiche: 
Gusci  di  noci  furo  elmi  e  visiere: 
Aghi  fur  lance.  Alfin  d'aste  e  loriche 
Fornita,  e  d'elmi,  e  scudi,  e  ben  montata. 
In  campo  usci  la  spaventosa  armata. 
Delle  ranocchie  il  popolo  si  scosse, 
Poiché  n'ebbe  novella,  e  venne  in  terra. 
S'unì  sul  lido,  onde  cercar  qual  fosse 
Pei  topi  la  cagion  di  quella  guerra; 
Quand'ecco  vien  Montapignalte  il  saggio. 
Figliuolo  del  guerrier  Scavaformaggio"."' 

Fermossi  tra  la  folla,  e  la  cagione 
Di  sua  venuta  espose  in  questi  accenti: 
Rane,  da  parte  della  mia  nazione, 
De' topi  miei  magnanimi  e  possenti, 
Qua  ne  vengo,  ove  lor  piacque  inviarmi 
Nunzio  di  guerra  ad  invitarvi  all'armi. 
a      Rubabriciole  vider  coi  lor  occhi 
In  mezzo  al  lago,  ove  lo  trasse  a  morte 
Gonfiagote,  il  re  vostro.  Or  tra  i  ranocchi 
Chi  ha  più  gagliardo  cor,  braccio  più  forte. 
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S'  armi  tosto,  e  a  pugnar  venga  con  noi. 
Sì  disse  il  topo,  e  fé  ritorno  ai  suoi. 

u      Fra  i  ranocchi  un  tumulto  allor  si  desta, 
Di  Gonfiagole  il  rege  ognun  si  duole; 
Palpita  e  trema  ognun  per  la  sua  lesta, 
Niun  la  sfida  de' toi)i  accettar  vuole: 
Ma  della  funestissima  novella 
Per  consolarli  il  re  così  favella: 

ir>      Calmate,  rane  mie,  questi  timori, 
Ch'io,  come  tutti  voi,  sono  innocente: 
Non  date  fede  ai  topi  mentitori: 
Ben  so  che  certo  sorcio  impertinente, 
Il  navigar  di  noi  d'imitar  vago, 
Gittossi  in  acqua,  e  s'affogò  nel  lago. 

14  Ma  noi  vidi  però  quando  annegossi^ 
Né  la  cagione  io  fui  della  sua  morte. 
Or  se  da'  topi  contro  noi  levossi 

Sì  numeroso  esercito  e  sì  forte. 
Armiamoci  noi  pur;  del  loro  ardire 
Fra  poco  in  campo  li  farcm  pentire. 

15  Udite  attentamente  il  pensier  mio. 
Ben  armati  porremci  sulla  riva 
Tutti  là  dove  ertissimo  è  il  pendìo: 
Aspetteremo  i  topi,  e  quando  arriva 
La  loro  armata,  tutti  lor  dall'alto 
Costringerem  nell'  acqua  a  fare  un  salto. 

^^      Cosi  senz'  alcun  rischio  in  un  sol  giorno 
Distru2gerem  1'  esercito  nemico. 
Che  dal  pantan  più  non  farà  ritorno. 
Orsù  dunque  badate  a  quel  eh'  io  dico; 
L'armi  indossiamo,  e  stiamo  allegramente. 
Che  or  or  ci  sbrighcrem  di  quella  gente. 

il      Ubbidiscono  tutti;  e  colle  foglie 
Delle  malve  si  fanno  le  gambiere; 
Dieta  per  far  corazze  ognun  raccoglie, 
Col  cavolo  ciascun  fassi  il  brocchiere, 
Con  chiocciole  ricuoprcsi  la  testa, 
K  per  servir  di  lancia  un  uiunco  appresta. 
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18      Mentre  vestita  già  con  fiero  volto 

Sta  l'armala  su!  lido,  e  i  topi  attende, 

Giove  allo  stuol  de'  numi  in  ciel  raccolto 

Le  opposte  squadre  addita,  e  a  parlar  prende: 

Vedete  là  quei  tanti  armati  e  tanti, 

Emuli  de'  Centauri  e  de'  Giganti? 
-19      Verran  presto  alle  mani.  Or  chi  di  voi 

Per  i  topi  sarà,  chi  per  le  rane? 

Giuro,  0  Palla,  che  i  topi  aiutar  vuoi. 

Che  corsi  all'are  tue  dalle  lor  tane. 

Usano  ai  sacrifizj  esser  presenti, 

E  col  naso  v'  assistono  e  co'  denti. 

20  Rispose  Palla:  0,  padre  mio,  t' inganni  : 
Perano  i  topi  pur  nella  tenzone; 

Mai  li  soccorrerò,  che  mille  danni 
Fan  ne'  miei  tempj,  e  guastan  le  corone 
Che  i  devoti  consacrano  al  mio  nume, 
E  suggon  l'olio,  onde  si  spegne  il  lume. 

21  Ma  ciò  che  più  mi  duole,  e  che  giammai 
Saprò  dimenticare,  è  che  persino 

Mi  rosero  il  mio  manto;  io  ne  filai 
La  sotlil  trama;  egli  era  bello  e  fino, 
Ch'io  pur  l'avea  tessuto,  ed  or  mei  trovo 
Inutile  e  forato,  benché  nuovo. 

22  II  peggio  è  poi  che  ognor  mi  sta  d' intorno 
Il  cucitor,  che  vuol  la  sua  mercede. 

Pagar  non  posso,  ed  egli  tutto  il  giorno 
Mi  viene  appresso,  e  il  suo  denar  mi  chiede. 
La  trama,  che  già  fecimi  prestare. 
Ora  né  render  posso,  né  pagare. 

23  Ma  i  lor  difetti  hanno  le  rane  ancora, 
E  con  pena  una  sera  io  Io  provai. 
Venia  dal  campo,  e  tarda  era  già  l'ora; 
Stanca  per  riposar  mi  coricai , 

Ma  non  potei  dormir  né  chiuder  gli  occhi, 
Pel  gracidar  continuo  de'  ranocchi. 

24  Vegliar  dovei  con  fiero  duol  di  testa. 
Fino  a  quel  tempo  in  cui  spunta  la  luce, 

lEOPARoi.  Stiuij  siovanili.  « 
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Allor  che  il  gallo  svegliasi  e  fa  festa. 
Orsù,  nessun  di  noi  si  faccia  duce 
De'  combattenti  che  a  pugnar  sen  vanno; 
Abbiasi  chicchessia  vittoria,  o  danno. 
25      Ferito  esser  potria  da  quelle  schiere 
Un  nume  ancor,  se  fossevi  presente. 
Meglio  è  fuggire  il  rischio,  ed  a  sedere 
Porci  a  veder  la  pugna  allegramente. 
Disse  Palla:  agli  Dei  piacque  il  consiglio, 
E  al  campo  ognun  di  lor  rivolse  il  ciglio. 


CAIKTO    TERZO. 


Eran  le  schiere  una  dell'altra   afronte, 
E  de'  guerrieri  gridi  udiasi  il  suono: 
Giove  fé  rimbombar  la  valle  e  il  monte 
Con  un  lungo,  improvviso,  immenso  tuono; 
E  colle  trombe  lor  mille  zanzare 
Della  pugna  il  segnai  vennero  a  dare. 

Strillaforte  primier  fattosi  avanti. 
Feri  nel  ventre  Leccaluom  coli'  asta. 
Non  muor,  ma  sulle  gambe  vacillanti 
Il  miserello  a  reggersi  non  basta: 
Cade,  e  a  Fanghigno,  Sbucatore  intanto 
Passa  il  ventre  dall'uno  all'altro  canto. 
Si  volge  quegli  tra  la  polve  e  muore; 
Ma  Bietolaio  tosto  colla  lancia 
Trafigge  al  buon  Montapignatte  il  core. 
Mangiapan,  Molti  voce  nella  pancia 
Ferisce,  e  a  terra  il  fa  cader  supino; 
Manda  uno  strido,  e  poi  spira  il  meschino. 
[      Godipalude  allor  d' ira  s'  accende, 
Giura  farne  vendetta;  e  un  sasso  toglie, 
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Lo  lancia,  e  Sbucator  nel  collo  prende. 
Ma  di  nascosto  subito  Io  coglie 
Leccaluomo  coli' asta  per  di  sotto, 
E  al  suolo  il  fa  precipitar  di  botto. 

5  Vuol  fuggir  Mangìacavoli  lontano 
Dalla  battaglia,  e  sdrucciola  nell'onda; 
Ma  seco  nel  cader  dentro  il  pantano 
Leccaluomo  pur  trae  giù  dalla  sponda: 
Sangue  e  budella  sparse  sopra  1'  acque, 
E  senza  vita  presso  al  lido  ei  giacque. 

6  Paludano  ammazzò  Scavaformaggio: 
Ma  vedendo  venir  Foraprosciulti, 
Giacincanne  perdessi  di  coraggio: 
Gettò  Io  scudo  e  si  salvò  nei  flutti. 
Intanto  Godilacqua  un  colpo  assesta 
Al  re  Mangiaprosciutti  nella  testa. 

7  Lo  colse  con  un  sasso,  e  a  lui  pel  naso 
Stillò  il  cervello,  e  il  suol  di  sangue  intrise. 
Leccapiatti  in  veder  l'orrendo  caso, 
Giacinelfango  colla  lancia  uccise: 

Ma  Mangiaporri  trae,  tosto  che  il  vede, 
Cercalodordarrosto  per  un  piede. 

8  Dall'alto  il  fa  precipitar  nel  lago, 
E  seco  vi  si  getta,  e  il  tien  pel  collo; 
Finché  noi  vede  morto  non  è  pago. 
Ma  Rubamiche  a  un  tratto  vendicollo; 
Corse  a  Fangoso,  in  mezzo  al  ventre  il  prese 
Colla  sua  lancia,  e  al  suol  morto  lo  stese. 

9  Si  china  il  prode  Vapelfango,  e  coglie 
Del  loto,  e  a  Rubamiche  il  getta  in  faccia 
Cosi  ben,  che  il  veder  quasi  gli  toglie. 
Arde  questi  di  sdegno,  urla  e  minaccia; 

E  con  un  gran  macigno  al  buon  ranocchio 
Schiaccia  la  destra  gamba  ed  il  ginocchio. 
-10      Gracidante  s'  avanza  allor  pian  piano, 
Ed  al  topo  nel  ventre  un  colpo  tira: 
Ei  cade,  e  sotto  la  nemica  mano 
Il  sangue  sparge  e  gl'intestini,  e  spira. 
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Vedutol  Mangiagran  pien  di  paura 
Cerca  di  porsi  in  parte  più  sicura. 

41      Zoppo  e  ferito,  con  dolore  e  stento 
Saltellon  si  ritragge  dalla  riva: 
Lungi  di  quivi  avviasi  lento  lento; 
E  alfin  per  buona  sorte  a  un  fosso  arriva: 
Nella  mischia  frattanto  a  Gonfìagote 
Del  pie  la  cima  Rodipan  percuote. 

d2      Ma  zoppicando  quel  ranocchio  accorto 
Fugge,  e  d'un  salto  piomba  nel  pantano. 
Il  topo  allor,  che  lo  credea  già  morto. 
Stupisce,  arrabbia,  e  l'inseguia,  ma  invano; 
Che  bentosto  in  aiuto  al  suo  signore 
Galoppando  arrivò  Porricolore. 

43      Avventò  questi  un  colpo  a  Rodipane, 
Ma  la  lancia  s' infisse  nel  brocchiere. 
Gian  cosi  combattendo  e  topi  e  rane, 
E  faceasi  il  conflitto  ognor  più  fiero, 
Allorquando  un  eroe  vago  di  gloria 
Fra'  topi  il  grido  alzò  della  vittoria. 


€A]!¥TO    QUABVO. 


Era  nel  campo  il  prence  Rubatocchi, 
Giovine  di  gran  cor,  d'  alto  lignaggio. 
Già  capital  nemico  de'  ranocchi. 
Caro  fìgliuol  d' Insidiapane  il  saggio, 
Il  più  forte  fra'  topi  ed  il  più  vago, 
Che  di  Marte  parea  la  vera  immago. 

Questi  sul  lido  in  rilevato  loco 
Si  pone,  e  a'  topi  suoi  grida  e  schiamazza; 
Le  schiere  aduna,  e  giura  che  fra  poco 
Delle  ranocchie  struggerà  la  razza: 
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E  lo  farla  davver,  ma  il  Padre  Giove 
Già  delle  rane  a  compassion  si  move. 

3  Ahimè,  dice  agli  Dei,  che  vedo  in  lerra! 
Kubalocchi  il  fìgliuol  d'Insidiapane 
Distrugger  vuol  con  ostinala  guerra 
Tutta  quanta  la  schiatta  delle  rane; 

E  forze  avria  per  farlo  ancorché  solo, 
Ma  Palla  e  Marte  manderem  sul  suolo. 

4  E  che  pensasti  mai?  Marte  rispose; 
Con  tal  sorta  di  gente  io  non  mi  mesco, 
Per  me,  Padre,  non  sono  queste  cose, 
E  se  le  voglio  far,  non  ci  riesco: 

Né  Pallade  pur  lei  dal  ciel  discesa 
Meglio  riuscirebbe  in  quest'impresa. 

5  Tutti  piuttosto  discendiamo  insieme. 
Ma  certo  i  dardi  tuoi  saran  bastanti: 

Il  fulmin  tuo,  che  tutto  il  mondo  teme, 
Che  Encelado  sconfisse  e  i  suoi  Giganti, 
Scaglia  sui  topi,  e  sporgersi  ogni  schiera 
Vedrai  tosto  e  fuggir  l'armata  intiera. 

6  Disse,  e  Giove  il  seconda,  e  un  dardo  afferra: 
Prima  col  tuono  fa  che  il  ciel  si  scuota, 

E  traballi  dai  cardini  la  lerra; 

Poscia  tremendamente  il  fulmin  rota 

Lo  scaglia;  ed  ecco  il  campo  in  un  momento 

Ijcno  di  confusione  e  di  spavento. 
Presto  i  topi  però,  rollo  ogni  freno, 

Le  rane  ad  inseguir  tornano,  e  tosto 
Cedon  le  rane  all'urlo  e  vengon  meno: 
Ma  Giove  le  vuol  salve  ad  ogni  costo; 
E  a  confortar  la  fuggitiva  armala. 
Al  campo  arrivar  fa  truppa  alleala. 

Venner  certi  animali  orrendi  e  strani 
Con  otto  i)iè,  due  capi  e  bocca  dura; 
Gli  occhi  nel  petto  avcan,  fibre  per  mani; 
Le  spalle  risplendenti  per  natura. 
Obliquo  camminare,  e  largo  dosso; 
^^e  lor  branche  e  la  pelle  era»  sol  osso. 
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9  Granchi  detti  son  essi;  e  alla  battaglia 
11  lor  feroce  stuolo  appena  è  giunto, 

Che  a  pugnar  prende,  e  mena  colpi,  e  taglia, 
E  faccia  alla  tenzon  cangia  in  un  punto. 
De'  topi  le  speranze  ornai  son  vane. 
Già  più  liete  a  pugnar  tornan  le  rane. 

10  Quei  code  e  pie  tagliavano  col  morso, 
E  fèr  tremenda  strage  innanzi  sera, 
Rompendo  ogni  arma  ostil  solo  col  dorso. 
Cadeva  il  Sol:  de'  topi  alfìn  la  schiera 
Confusa  si  ritrasse  e  intimorita; 

E  fu  la  guerra  in  un  sol  di  compita. 
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SAGGIO  DI  TRADUZIONE 

[1816.] 
(Dallo  Spettatore  di  Milano,  1816.) 


Tradurrò  F  Odissea,  gè  i  miei  compatriotti  approve- 
ranno il  Saggio  Glie  presento  loro  della  mia  traduzione, 
^on  parlo  dei  traduttori  italiani  di  quel  poema  ;  perchè 
5  fama  che  l'Italia  non  ne  abbia  ancora  una  traduzione: 
nolto  meno  del  modo  di  ben  tradurre,  perchè  ne  parla 
nix  a  lungo  chi  traduce  men  bene.  Direi  forse  qualche 
•arola  sulla  traduzione  dei  due  primi  Canti  dell'Odissea, 
ubblicati  dal  Pindemonte,  se  gii  avessi  letti.  Chi  brama 
apereseio  mi  sia  fedelmente  attenuto  all'originale,  apra 
caso  il  primo  canto  dell'Odissea,  e  paragoni  il  verso 
he  incontrerà,  colla  mia  traduzione.  Ognuno  sa  che  per 
radurre  gli  antichi,  e  primamente  Omero,  è  mestieri 
ottrina,  ed  io  ho  cercato  valermi  della  poca  che  pos- 
sggo.  Per  cagione  di  esempio,  nel  verso  50  del  Canto 
he  ho  tradotto.  Omero  dice  dell'Isola  di  Calisso: 

Uri  forse  avrebbe  tradotto— Che  è  nel  mezzo  del  mare.— 
a  gli  antichi  aveano  alcune  idee  particolari  annesse  alla 
arola  ó/xejjaXÓ;— umbilico,  —  elicgli  eruditi  conoscono, 
che  i  non  eruditi  non  conosceranno,  perchè  non  avranno 
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la  pazienza  di  consultare  gli  autori  che  io  cito  appiè  della 
pagina.'  Nel  verso  241  si  legge  la  parola  àpruTat,  che 
tutti  gl'interpreti  che  io  conosco,  hanno  creduto  signifi- 
care ì  mostri  detti  arpie.  Non  così  io;  poiché  il  Visconti' 
ha  fatto  osservare  che  sì  quivi,  come  in  un  altro  luogo 
dell'Odissea,  ^  quella  parola  è  un  participio  attivo  femmi- 
nino plurale,  forse  dal  tema  inusitato  apTrw;  che  vale, 
rapaci,  ed  è  un'antonomasia  delle  Parche.  E  bastino 

questi  esempj. 

Mi  resta  a  intendere  il  giudìzio  che  la  Italia  pronun- 
zierà  soprai  pochi  versi  che  ora  le  offro.  Io  non  ho  punto 
vaghezza  di  tradurre  l'Odissea:  odo  chel'Italia  brami  di 
averla  tradotta;  ed  io  le  ne  darei  una  traduzione,  se  ella 
stimasse  che  io  potessi  alci  darla.  M'inginocchio  a  tutti 
i  letterati  d'Italia  per  supplicarli  a  comunicarmi  il  loro 
parere  sopra  questo  Saggio,  pubblicamente  o  privata- 
mente, come  piacerà  loro,  quando  non  mi  credano  af- 
fatto indegno  delle  loro  ammonizioni.  Deh!  possano  essi 
parlarmi  schiettamente,  e  risparmiarmi  una  fatica  inutile, 
se  questo  Saggio  non  può  esser  lodato  con  sincerità. 

i  Pindarus,  Pylh.  Od.  VI.  vers.  4  seq.  Od.  Vili,  vers.  83  seq.  —  Euri- 
pides.  JoD.  vers.  223  seq.  vers.  461  seq.  et  in  Medea.  —  Sophocles,  OEdip. 
tyran.  vers.  488.  — Auctor  incertus,  ap.  Cic.  de  Divinai.  Lib.  II.  —  Strabo, 
Geograph.  lib.  IX.  — Titus  Livius,  Hist.  Rom.,  lib.  XXXVllI,  cap.  48.— 
Pausanias,  in  Phocicis  lib.  X.— Agalhemerus,  Compendiar.  Geograph.  Exposit. 
lib.  ì,  cap.  1. — Phitarchus  de  Orac.  defectu.  , 

2  Visconli ,  fscriz.  Greche  Triopee  Osservaz.  sulla  seconda  Iscr.  vers.  14.j 
Roma,  1794,  pag.  81.  [Nelle  Opere  var.  Mil.  1827,  voi.  I,  p.  329.  P.] 

5  Homerus,  Odyss.  lib.  XIV,  vers.  371. 
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L'uom  dal  saggio  avvisar  cantami,  o  Diva: 
Che  con  diverso  error,  poi  che  la  sacra 
Ilio  distrusse,  le  città  di  molti 
Popoli  vide,  ed  i  costumi  apprese. 
In  suo  core  egli  pur  di  molti  affanni  i 

Nel  pelago  soffri,  mentre  cercava 
A  se  la  vita,  ed  ai  compagni  suoi 
Comperare  il  ritorno.  E  pur  nessuno, 
Ben  ch'il  bramasse,  ne  salvò I  Perirò 
Tutti  per  lor  follia,  stolti!  che  i  buoi  m) 

Mangiar  del  sole  eccelso:  ei  del  ritorno 
Lor  tolse  il  di.  Figlia  di  Giove,  alquanto 
Dinne  di  questi  casi  ancora  a  noi. 

Gli  altri  che  il  fato  acerbo  avean  fuggito, 
Nelle  lor  case  erano  già,  campali  '      ^5 

Dalla  guerra  e  dal  mar.  Lui  solo  ancora 
E  del  ritorno  e  della  moglie  privo 
In  cavi  spechi  ritenca  Calisso; 
Inclita  Ninfa  e  Diva,  che  di  farlo 
Suo  sposo  avea  desio.  Ma  quando  il  tempo  20 

Venuto  fu  col  volgere  degli  anni, 
In  che  piacque  agli  Dei  che  al  patrio  tetto 
In  Itaca  ei  tornasse;  allor  finiti 
Non  furo  i  suoi  travagli,  ancor  che  in  mezzo 
A' suoi  cari  egli  fosse.  Ognun  de'  numi 
N'  ebbe  pietà ,  salvo  Nettun  ;  che  fermo 
Nell'ira  sua  contro  il  divino  Ulisse 
llcslò,  fin  ch'ei  non  giunse  al  suol  natio. 

Agli  Etiopi  lontani  ito  era  il  nume 
(Agli  Etiopi,  del  mondo  ultima  schiatta  7,0 

In  due  partita:  gli  uni  al  sol  che  cade, 
Gli  altri  sono  all'aurora),  onde  presente 
U  sacrificio  accor  d'  un'ecatombe 
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D' agnelli  e  lori.  Ivi  al  convito  assiso 

Slavasi  con  piacer.  Ma  gli  altri  Dei  '^5 

S'  eran  raccolti  dell'  Olimpio  Giove 

Nella  vasta  magione.  Ad  essi  il  padre 

Degli  uomini  e  de'  numi  a  parlar  prese; 

Che  ricordossi  del  preclaro  Egislo, 

Cui  morto  aveva  il  rinomalo  figlio  ^0 

D'Agamennone,  Oreste.  Or  lui  membrando, 

Favellò  tra  gli  Eterni  in  questi  accenti: 

Ci  accusano  i  mortali,  oh  stolti I  e  danno 
Delle  sventure  lor  la  colpa  ai  Numi: 
E  sì  per  lor  follìa  soffrono  affanni  45 

Non  voluti  dal  fato.  Egislo  appunto 
Del  destino  a  ritroso  or  or  la  moglie 
D'  Agamennon  si  tolse  a  sposa,  e  lui 
Tornato  uccise  :  e  pur  V  acerbo  fine 
Che  r  attendea,  non  ignorò.  Spedito  50 

Gli  avevamo  noi  già  Mercurio,  d'  Argo 
Il  veggente  uccisor,  che  gli  disdisse 
Spegner  l'Alride,  e  lor  la  moglie  a  sposa; 
Ed  avvisalo  il  fé,  come  da  Oreste 
Cresciuto  d'  anni  e  in  bramosia  venuto 
Delle  sue  terre,  Agamennon  vendetta 
Avuto  avria.  Cosi  Mercurio  a  lui 
Saggiamente  parlò;  ma  noi  rimosse 
Dal  suo  pensiero.  Or  quegli  a  un  tempo  solo 
Tutto  pagò  del  mal  oprare  il  fio.  60 

A  lui  Minerva  dalle  azzurre  luci 
Così  poscia  rispose:  0  nostro  padre, 
Saturnio  Dio,  sommo  de' re,  tal  sorte  - 

Quel  meritossi  assai:  Cosi  perisca  f 

Chi  com*  egli  oprerà.  Ma  per  Ulisse  6.' 

Il  battaglioso  mi  si  strugge  il  core: 
Misero  !  che  lontan  da'  cari  suoi 
Da  gran  tempo  sopporta  immensi  affanni. 
In  un'  isola  d'  arbori  nutrice 
Tutta  cinta  dall'  acque;  ove  del  mare  7» 

È  r  umbilico,  e  dove  in  sua  magione 
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Ha  ricetto  una  Dea  figlia  d'Atlante; 
Cui  tutto  è  noto,  che  del  mar  gli  abissi 
Tutti  conosce,  e  che  la  terra  e  il  cielo 
Sopra  colonne  altissime  sorregge. 
La  figliuola  di  lui  ritiene  a  forza 
Il  misero  piangente;  e  ognor  con  dolci 
Molli  detti  il  carezza,  affin  che  il  prenda 
D'Itaca  oblio.  Ma  di  sua  terra  almeno 
Veder  bramando  Ulisse  alzarsi  il  fumo, 
Morir  desia.  Né  da  pietade  infine 
Il  tuo  cor  sarà  tocco.  Olimpio  Dio? 
Neir  ampia  Troia  non  ti  fece  Ulisse 
Presso  alle  navi  achee  gradite  offerte? 
E  donde,  o  Giove,  contro  lui  tant'ira? 

Giove  de'  nembi  adunalore  a  lei 
Rispose:  0  figlia  mia,  quai  detti  uscirti 
Dalla  chiostra  de' denti?  Il  divo  Ulisse 
Come  obbliar  potrei;  ch'ogni  mortale 
Vince  in  prudenza,  e  al  par  di  cui  non  èvvi 
Uom  ch'abbia  offerte  agl'immortali  numi 
Ch'abitan  l'ampio  ciel,  vittime  sacre? 
Ma  Nettuno  che  il  suol  tutto  circonda. 
Di  terribile  sdegno  è  sempre  acceso. 
Per  il  Ciclope  eh'  ei  dell'  occhio  ha  privo,  y 

Per  Polifemo  a  nume  ugual,  che  avanza  ' 
Tutti  i  Ciclopi  in  gagliardia.  La  ninfa 
Toosa  partorillo,  a  cui  fu  padre 
Forcine,  un  Dio  dell'infecondo  mare, 
A  Nettuno  commista  in  cavi  spechi.   '  „hj 

Morto  Ulisse  non  ha  lo  scolitore 
Della  terra  Nettun;  ma  da  quel  tempo 
Lungi  lo  tiene  dalla  patria  sede. 
Cerchiam  però  fra  noi  come  sia  d' uopo 
Far  che  in  Itaca  ei  giunga,  onde  al  suo  regno  lo^. 
Torni  quegli,  e  Nettun  l'ira  deponga; 
Poi  che  di  tutti  gl'Immortali  ad  onta' 
Niun  potere  egli  avrà,  né  fia  che  sappia 
Solo  cozzar  con  i  contrarii  Dei; 
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Ed  a  lui  poscia  V  occhi-glauca  Diva  ilo 

Minerva  replicò:  Saturnio  nume, 
Padre  di  noi,  sommo  de'  re,  se  fermo 
Hanno  i  beali  Dei  che  al  patrio  tetto 
Ritorni  Ulisse  il  battaglier,  messaggio 
D'  Argo  r  ucciditor  tosto  all'  Ogigia  i'^ 

Isola  si  spedisca;  ond'  ei  trascorso 
Velocissimamente,  a  quella  ninfa 
Da'  bei  cincinni  faccia  conto  il  nostro 
Infallibil  voler:  —  torni  il  paziente 
Ulisse  al  suol  nativo:  -  e  degli  Eterni  m 

Adempiasi  il  decreto.  Io  recherommi 
In  Itaca  a  destar  nel  figlio  suo 
Ardimento  più  grande,  e  a  porgli  in  core 
Valenterìa,  si  che,  i  chiomati  Achivi 
Raccolti  a  parlamento,  i  Proci  affronti  ^25 

Che  sempre  dense  greggi,  e  neri  buoi 
Uccidendo  gli  van  di  curvi  piedi. 
A  Sparta  pure  e  all'  arenosa  Pilo 
Il  manderò,  perchè  novelle  cerchi 
Del  ritorno  del  padre,  ove  pur  sia  ^^ 

Che  alcuna  udirne  gli  addivenga;  e  affine 
Che  tra  gli  uomini  s'  abbia  inclita  fama. 

Ciò  detto,  a' pie  legossi  i  bei  talari 
D'oro,  immortai,  che  sopra  l'acqua  e  sopra 
L' immensa  terra  la  portavan  ratta  '>>^ 

Come  il  soffio  de'  venti.  In  mano  quindi 
Si  tolse  r  asta  poderosa,  armata 
D'acuto  ferro,  grave,  salda,  enorme. 
Con  cui  riversa  degli  Eroi  le  squadre, 
Che  lei  di  forte  Genitor  figliuola  ^^ 

Han  mossa  a  corrucciarsi  :  e  giù  discese 
Precipitante  dall'  Olimpie  vette. 
In  Itaca  fermossi,  e  del  palagio 
D'  Ulisse  si  ristette  anzi  alle  porte. 
Dell'  atrio  al  limitare;  in  man  tenendo 
L'asta  di  rame;  e  per  sembiante  uguale 
A  Mente,  uno  stranier,  de'Tafj  il  rege. 
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Gli  alteri  Proci  ritrovò  che  allora 

Contra  alle  porte  si  prendean  sollazzo, 

A' calcoli  giuocando,  e  sulle  pelli  450 

Sedevansi  di  buoi  da  lor  già  morti. 

D' intorno  araldi  e  presti  servi  o  l' acqua 

Mesceano  e  il  vin  nell'urne,  o  con  ispugnc 

Piene  di  fori  detergean  le  mense, 

O  le  coprian  di  cibi,  e  larga  copia  -155 

Partivano  di  carni.  Or  lei  primiero 

Telemaco  mirò  simile  a  nume, 

Poi  che  tristo  in  suo  cor  sedea  tra  1  Proci 

Colla  mente  vedendo  il  padre  illustre, 

E  il  suo  ritorno  rivolgea  nell'alma,  '  ^60 

Se  pur  giammai  tornato  ei  per  la  reggia 

Sporger  doveva  i  Proci,  e  onore  aversi 

E  de' suoi  beni  il  dritto.  E  mentre  quivi 

Tenea  fisso  il  pensier  tra  i  Proci  assiso, 

Di  Minerva  s' accorse,  e  drittamente  465 

Ver  la  soglia  inviossi;  a  sdegno  avendo 

Che  per  gran  pezza  un  ospite  si  stesse 

Anzi  alle  porte.  Gli  si  fé  vicino, 

La  destra  man  gli  prese,  e  l'enea  lancia 

Si  tolse,  e  indirizzogli  alati  detti:  170 

Ospite,  il  ciel  ti  salvi;  amicamente 
Noi  li  raccoglierem:  che  t'abbisogni 
Palese  ne  farai  dopo  la  cena. 

Ciò  detto,  innanzi  andò,  Palla  il  seguia. 
Poi  che  fur  dentro  alla  magione  eccelsa,  175 

Quegli  a  un'alta  colonna  appoggiò  l'asta 
In  un  polito  armadio,  ove  molt' altre 
N'avea  d'  Ulisse  il  paziente,  e  Palla 
Ad  un  seggio  condusse;  un  vago  strato 
D'ingegnoso  lavor  sopra  vi  stese,  ^t^O 

E  lei  seder  vi  fé:  sotto  de' piedi 
Uno  sgabel  n*  avea.  Per  se  li  presso 
Collocò  poscia  un  variato  scanno, 
Lungi  da' Proci;  atlin  che  in  mezzo  essendo 
A  que' superbi,  e  dal  tumulto  offeso  |S5 

LEOPARDI.    Stitdj  giovani/i.  g 
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L'  ospite  a  schifo  non  prendesse  il  pasto; 
E  per  chiedere  a  lui  qualche  novella 

Del  genitor  lontano.  Acqua  a  lavarsi 

Da  leggiadra  urna  d'  or  piovve  una  fante 

Su  d'argenteo  bacino;  e  loro  innanzi  490 

Trasse  polita  mensa.  Il  pane  e  molti 

Cibi  recò  che  allora  in  serbo  avea, 

La  vereconda  dispensiera.  Addusse 

Sopra  i  taglieri  e  collocò  lo  scalco 

Carni  d'  ogni  maniera  in  sulla  mensa  195 

Con  auree  tazze.  Ministrando  il  vino 

Un"sollecito  araldo  intorno  giva. 

Entrar  gli  alteri  Proci,  e  in  ordinanza 

Su  scanni  e  seggi  si  locar:  gli  araldi 

Dieron  acqua  alle  mani,  e  ne' canestri  200; 

Le  ancelle  il  pane  accumularo.  Ai  cibi 

Apparecchiati  e  posti  loro  innanzi 

Steser  quelli  le  destre,  e  di  bevanda 

Incoronaron  l' urne  i  giovinetti. 

Poi  che  di  bere  o  di  mangiare  i  Proci  205 

Deposero  il  desio,  d'altro  lor  calse, 

Del  canto  e  della  danza  (gli  ornamenti 

Questi  son  del  convito),  e  a  Femio  in  mano 

Pose  un  araldo  la  leggiadra  lira. 

Da  forza  astretto  egli  cantava  innanzi  210 

A' Proci,  e  dilungando  il  suo  bel  canto, 
In  pria  le  corde  percuotendo  giva. 

Ma  Telemaco  a  Palla  occhi-cilestra 
A  parlar  prese,  e  avvicinoUe  il  capo 
Per  ch'altri  non  l'udisse:  Ospite  caro,  2t5| 

Ti  muoverà  quel  eh'  io  dirotti  a  sdegno? 
Questo  preme  a  costor,  la  cetra  e  il  canto, 
E  di  leggier,  che  consumando  vanno 
Impunemente  il  vitto  altrui,  d'un  uomo 
Di  cui  le  candid'  ossa  in  qualche  parte 
0  sopra  il  suol  corrompono  le  piogge, 
0  volve  r  onda  in  mar.  Che  se  tornalo 
In  Itaca  il  vedessero,  più  presti 
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Vorrebbon  tulli  esser  di  pie,  che  ricchi 

Di  veslimenla  e  d'or.  Ma  d'aspro  fine  225 

Egli  è  perilo,  e  speme  a  noi  non  resla; 

Comunque  alcun  che  nella  lerra  alberga, 

Dica  eh'  ei  lornerà.  Pur  s' è  perduto 

Il  di  del  suo  ritorno.  Orsù  mi  narra 

Chi  sia  tu  mai,  senza  dubbiare,  e  donde;         250 

In  qual  region  co'  genitori  tuoi 

Sia  la  tua  patria,  e  su  qual  nave  or  giunto 

In  Itaca  ne  sia.  Di' pure,  e  come 

I  marinai  qua  t' hanno  scorto?  ed  essi 

Chi  sono  a  detta  lor?  Certo  che  a  piedi  m 

Qua  sia  venuto  io  non  estimo.  Il  tutto 

Dimmi  sinceramente;  affin  ch'io  vegga 

Se  nuovo  or  giungi,  o  se  del  padre  mio 

Ospite  ancor  tu  sei:  quando  moli' altri 

Alla  nostra  magion  veniano  un  tempo,  240 

Che  degli  uomini  amico  era  egli  pure. 

A  lui  rispose  l' occhi-glauca  Dea 
Palla  così:  Tanto  dirotti  al  certo 
Senza  punto  dubbiar.  Figlio  mi  vanto 
D'Anchialo  il  battaglier;  mentre  son  io  245 

Che  impero  a'Tafj  in  navigare  esperti. 
Cosi  con  un  naviglio  e  con  compagni 
Il  negro  mare  valicando  giunsi. 
Tra  gente  d'altra  lingua  or  in  Temesa 
Rame  a  torre  men  vo,  meco  recando 
Lucido  ferro.  La  mia  nave  è  al  campo  250 

Lungi  dalla  città  nel  porto  Retro 
Sotto  al  Neio  dall'  ampie  selve.  Invero 
Mutui  de' padri  nostri  ospiti  antichi 
Noi  ci  diciamo;  e  udir  lo  puoi  dal  vecchio  255 

Eroe  Laerte,  a  lui  n'  andando.  È  fama 
Ch'ei  più  non  venga  alla  città,  ma  soflfra 
La  doglia  sua  lungi  dagli  altri  in  villa, 
Con  una  vecchia  fante  che  di  cibo 
E  di  bevanda  gli  ministra  allora  oj>q 

Che  spossatezza  gli  occupa  le  membra, 
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Poi  che  per  entro  a  una  ferace  vigna 

Strascinando  s'andò.  Qua  dunque  io  venni 

Perchè  dicean  che  s'era  già  tornato 

Alla  sua  terra  il  padre  tuo.  Ma  fanno  1^65 

Al  suo  viaggio  impedimento  i  numi  : 

Che  non  è  morto  il  divo  Ulisse  ancora; 

Ma  vivo  in  mezzo  al  vasto  mare,  in  qualche 

Isola,  intorno  a  cui  s'  aggira  il  fluito, 

È  ritenuto;  e  fiera  gente  e  rozza  270 

D*  Itaca  mal  suo  grado  il  tien  lontano. 

Pur  quello  io  predirò  che  gì'  immortali 

Pongonmi  nella  mente,  e  ch'esser  dee, 

Se  mal  non  penso,  poi  che  vate  o  sperto 

Interprete  d'augurj  io  già  non  sono:  275 

Dal  suol  natio  per  molto  tempo  ancora 

Ei  lungi  non  sarà.  Cinto  pur  fosse 

Da  ferrei  lacci,  di  tornar  saprebbe 

Trovar  la  via,  eh'  astuto  egli  è.  Ma  dimmi 

Senza  dubbiar,  se  figlio  sei  d'Ulisse,  280 

Tale  qual  ti  vegg'  io  :  che  certo  al  capo 

Ed  ai  begli  occhi  lo  somigli  assai. 

Prima  ch'ei  gisse  ad  Ilio,  ove  molt' altri 

Su*  concavi  navigli  Argivi  Eroi 

Del  pari  si  recar,  soventi  fiate  ?85 

Ambo  noi  fummo  insiem.  Da  quindi  innanzi 

Veduto  non  l'ho  più,  più  non  m'ha  visto, 

E  novamente  a  lei  parlando,  il  saggio 
Telemaco  rispose:  Ospite,  il  vero  i 

Senza  punto  dubbiar  dirotti.  Afferma  290 

La  madre  mia  che  suo  figliuolo  io  sono: 
Ma  questo  non  m'  è  conto,  e  alcun  non  avvi 
Che  il  padre  suo  conosca.  Oh  stato  fossi 
Figlio  d'  un  uom  felice,  cui  trovalo 
In  mezzo  a' beni  suoi  vecchiezza  avesse!  295 

Ma  di  chi  tra'  mortali  è  il  più  meschino 
Nato  mi  dice  ognun  ;  poiché  mei  chiedi. 

A  lui  la  Diva  dalle  glauche  luci  ^ 

Minerva  replicò:  Stirpe  che  deggia 
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H(3slarsi  ignota  alle  future  etadi  500 

1  numi  non  ti  dièr,  poi  che  qual  sei 

Ti  partorì  Penelope.  Ma  dimmi 

E  palesami  il  ver:  che  cosa  è  mai 

Questo  convito  e  questa  turba?  e  quale 

Meslier  n'hai  tu?  Forse  una  festa,  o  forse         ;>or) 

Questa  cena  è  nuzial?  che  certo  a  scotto 

Esser  non  può:  si  bruttamente  parmi 

Che  bancheltin  costoro.  Un  uom  di  senno 

Qua  venuto,  in  mirar  tanta  sconcezza, 

Chi  ch'ei  si  fosse,  monterebbe  in  ira.  510 

E  Telemaco  il  saggio  a  lei  rispose: 

Ospite  mio  (poi  che  di  ciò  m'inchiedi], 

Doviziosa  sempre  e  senza  colpa 

Fu  questa  casa  infin  eh'  ebbe  ricetto 

Queir  uom  nel  patrio  suolo.  Ora  altramente       .>J5 

Per  voler  degli  Dei  va  la  bisogna; 

Che  volti  a  farci  danno,  il  padre  mio 

Più  eh'  uomo  alcuno  han  reso  ignoto.  E  spento 

Noi  piangerei  cosi  se  stato  ei  fosse 

Con  i  compagni  suoi  da' Teucri  domo;  7^20 

0,  compiuta  la  guerra,  tra  le  braccia 

Pur  de'  suoi  cari  fosse  morto.  A  lui 

Tutti  avrebbon  gli  Achei  fatta  una  tomba; 

E  immensa  fama  al  suo  figliuolo  ancora 

Restata  ne  saria.  Ma  se  l' han  tolto  520 

Inonorato  le  rapaci  Parche: 

Perito  egli  è;  nullo  il  conosce,  0  n'ode 

Il  nome,  e  doglia  m'ha  lasciato  e  pianto. 

Né  già  dolente  il  ploro  sol;  che  d'altri 

Acerbi  guai  m' han  fabbricato  i  numi.  550 

Ogni  prence  che  l' isole  governa 

Di  Dulichio,  di  Samo  e  di  Zacinto 

Dalle  molte  boscaglie,  e  que' che  impero 

Hanno  in  Itaca  alpestre,  a  sposa  ognuno 

Vuol  la  mia  madre,  e  la  magion  diserta.  .-,5:, 

Nò  l'odiate  nozze  ella  ricusa. 

Né  fin  può  porre  al  male:  e  quelli  intanto 

8* 
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Banchettando  minano  la  casa, 
E  me  fra  poco  perderanno  ancora. 

A  sdegno  avendo  i  suoi  disastri,  a  lui 
Disse  Palla  Minerva:  0  nurail  in  vero 
Grand'  uopo  hai  tu  del  pellegrino  Ulisse, 
Che  giunto  i  Proci  inverecondi  assalga. 
Se  ritornato  adesso  e'  sulla  prima 
Soglia  ristasse  con  celata  e  targa 
E  con  due  lance,  a  quella  foggia  in  cui 
Nella  nostra  magion  la  prima  volta 
Di  bere  e  di  far  festa  il  vidi  in  atto; 
Quando  venne  d'  Efìra  e  della  reggia 
D' Ilo  fìgliuol  di  Mermero  (che  Ulisse 
Là  s'  era  tratto  su  veloce  legno 
Un  veneno  omicida  a  ricercargli 
Di  che  r  enee  saette  unger  potesse: 
Ma  quel  non  gliene  die,  che  tema  avea 
De' sempiterni  numi:  il  padre  mio 
Donògliene  però,  ch'assai  l'amava); 
Se  tale  a'  Proci  ei  si  mescesse,  ognuno 
Pronto  fato  n'  avrebbe  e  nozze  amare. 
Ma  se  tornato  in  sua  magione  ei  debba 
Rivendicarsi  o  no,  questo  de' numi 
Si  sta  sulle  ginocchia.  Or  come  possi 
Lungi  cacciar  da  questa  reggia  i  Proci, 
Esplorar  ti  consiglio.  Attentamente 
Ascolta  il  mio  parlar.  Gli  Achivi  Eroi 
Chiama  domani  a  parlamento;  e  presi 
In  testimoni  i  Dei,  tutti  gli  aringa; 
Di  girne  alle  lor  case  ordina  a'  Proci; 
Ed  alla  madre  tua,  se  il  cor  le  invase 
Desio  di  nozze,  di  tornarsi  al  tetto 
Del  genitor  possente.  Ei  colla  madre 
Di  sue  nozze  avrà  cura,  e  ricca  dote 
Le  appresterà;  quale  è  mestier  che  segua 
La  figlia  sua.  Ma  per  te  stesso  ancora 
Saggio  consiglio  ti  darò.  Se  vuoi 
Fare  a  mio  senno,  una  tua  nave  (e  sia 
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Uuesla  fra  tutte  la  miglior)  di  venti 
Keraatori  fornisci;  e  di  novelle 
Del  padre  tuo,  che  da  gran  tempo  é  lungi, 
In  traccia  vanne;  ove  a  mortai  t'avvenga  ' 
Che  alcuna  te  ne  rechi,  o  quella  voce 
Udir  tu  possi  che  da  Giove  scende, 
E  tra  gli  uomini  adduce  il  più  di  fama. 
Va  prima  a  Pilo  a  interrogar  Nestorre 
Simile  a  Nume;  quindi  a  Sparta,  al  tetto 
13el  biondo  Menelao,  ch'ultimo  venne 
Fra  gh  Achei  che  di  rame  han  le  corazze. 
Se  VIVO  il  padre  ed  in  ritorno  udrai. 
Benché  d'afifanni  oppresso,  un  anno  ancora 
Sosterrai  d'aspettar.  Se  fia  che  intenda 
tom'ei  s'è  morto,  e  più  non  è;  tornato 
Alla  tua  patria  terra,  un  monumento 
Allor  gì' innalza,  e  quali  a  lui  si  denno. 
Grandi  esequie  gli  fa.  Poscia  a  uno  sposo 
Da  la  tua  madre:  e  ciò  fornito,  il  modo 
Di  trucidar  nella  tua  reggia  i  Proci 
Con  frode  o  alla  scoperta,  in  cor,  nell'alma 
Va  meditando.  Or  da  fanciul  non  devi 
Più  diportarti,  e  già  non  sei  piccino. 
E  non  intendi  in  quanta  gloria  venne 
Appo  gli  uomini  tulli  il  divo  Oreste, 
Poi  ch'ebbe  spento  Egislo,  il  frodolento 
Ucciditor  del  padre  suo,  del  padre 
Si  rinomalo  già,  eh' e' gli  avea  morto? 
Tu  pur  sii  prode,  amico  mio  (che  bello 
Ti  veggio  e  grande  assai),  perchè  ti  lodi 
Qualche  postero  ancora.  Io  torno  al  mio 
Veloce  legno  e  a' miei  compagni.  Intanto, 
l^orse  che  loro  d'aspellarrai  è  grave. 
Abbi  le  slesso  e  i  miei  consigli  a  cura. 
Telemaco  il  prudente  a  lei  di  nuovo 
Uispose:  Amicamente,  ospite,  in  vero 
Come  padre  a  lìgliuol,  porti  tu  m'hai  ' 
Qucsli  consigli;  e  non  sarà  ch'io  sappia 
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Unque  obbliarli.  Ma  rimanti  un  poco, 

Benché  fretta  ti  dia,  si  che  lavarti,  415 

E  ricrear  ti  possi  il  core:  andrai 

Lieto  quindi  alla  nave,  un  don  recando 

Prezioso,  bellissimo,  che  fia 

Uno  de' miei  più  ricchi  arnesi,  e  quale 

A  caro  ospite  dar  V  ospite  ha  in  uso.  ^20 

E  a  lui  Minerva,  1'  occhi-glauca  Dea, 
Poscia  disse  così:  Non  raltenermi 
Or  che  vaghezza  ho  di  partire.  11  dono 
Che  a  farmi  il  cor  ti  spinge,  allor  che  giunto 
Qua  di  nuovo  sarò,  mi  porgi,  ond'io 
Alla  mia  casa  il  rechi;  e  sia  pur  bello, 
Che  di  compensazion  per  te  fia  degno. 

Partì,  ciò  detto,  l'occhi-glauca  Palla, 
Volando  come  augel  che  si  dilegua; 
E  vigore  e  baldanza  in  core  a  lui 
Pose,  e  del  genitor  più  che  non  era 
Ricordevole  il  fé.  Seco  pensando 
Quegli  stupì,  che  riputolla  un  nume: 
E  tosto  a' Proci  andò  simile  a  Dio. 
Cantava  innanzi  a  lor  l' inclito  vate;  455 

E  sedendosi  quelli ,  chetamente  ' 

Stavanlo  udendo.  Egli  cantava  il  tristo 
Ritorno  d' Ilio  degli  Achei,  che  tale 
Fu  per  voler  di  Pallade.  Ne  intese 
Dalle  superne  stanze  il  divin  canto  ^4fi 

L' Icaride  Penelope,  la  casta; 
E  giù  di  sua  magion  per  l' alta  scala 
Scese;  sola  non  già,  che  la  seguirò 
Due  fanti.  Ella  ristette  in  sulla  soglia 
Del  ben  costrutto  albergo,  il  suo  bel  velo  44.' 

Tenendo  anzi  alle  gote;  e  allato  avea 
D'  ambe  le  parti  le  due  fide  ancelle. 
Al  divino  cantor  si  volse,  e  disse 
Lacrimando  così:  Femio,  molt' altri 
Canti  di  che  diletto  hanno  i  mortali, 
E  molt'  opre  sai  tu  d'  uomini  e  Dei, 
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Cui  celebrano  i  vali.  Or  qui  sedendo      , 

Una  ne  canta,  mende  quelli  il  vino 

Cheli  beendo  van:  ma  quesla  lascia 

Dolorosa  canzon  che  il  core  in  nello  ■        ,.■ 

Sempre  m-allrisla.  Acerbo  duolm'assalse,         " 
Me  sopra  lulli,  eh'  uomo  lai  desio, 

E  che  vo  meco  rimembrando  ognóra 
Lu,  che  in  Grecia  ed  in  Argo  ha  immensa  n,ma. 
Ld  a  lei  poscia  in  quesli  accenli  il  saggio    iw 
lelemaco  rispose:  0  madre  mia, 
Perchè  vuoi  tu  che  dilellar  non  possa 
yuesl  amabii  cantore  a  suo  talento? 

Nonda-cantorimadaGioveilmale 

A  noi  deriva  ;ei  de' mortali  industri  4,5 

Quello  a  ciascuno  invia,  che  più  gli  aggrada 

Ma  questi,  se  de'Grecii  casi  acerbi     ' 
Or  cantando  si  sta,  biasmar  non  dessi; 

Che  gli  uomini  lodar  più  eh' alira  mai 

Sogl.on  quella  canzon  che  a  chi  I'  ascolla  m 

O'nnge  piu  nuova.  E  tu  fa  core  e  I'  odi 

Ulisse  il  sol  non  fu  che  del  ritorno 

Perdesse  in  Ilio  il  di:  molfallri  eroi 
Perirono  del  pari.  Alle  lue  stanze 
Tu  riedi,  ed  abbi  a  cor  le  tue  faccende  « 

La  le  a  e  ,1  fuso;  ed  alle  ancelle  imponi' 

Che  dians,  all'opre  lor.  Gli  uomini  tutti 
Uel  sermonare  avran  la  cura;  ed  io 
Avrolla  più,  che  la  magion  governo 

Meravigliando  che  del  figlio  in  core  4«o 

"  f»''«"<'"-  prudente  erasi  posto. 
Quella  lornossi  alle  superne  stanze 

Colle  fantesche:  e  poi  che  fuvvi  ascesa. 

Si  sl,e  piangendo  il  suo  consorte  Ulisse; 

Inlìn  che  alle  palpebre  un  dolce  sonno  «. 

L  ebbe  spedilo  l'occhi-glauca  Palla 

Per  l'ombrosa  magione  i  Proci  intanto 
Giyan  tumultuando;  e  ognun  sui  letti 
A  lei  bramava  coricarsi  appresso. 
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! 

Ma  Telemaco  il  saggio  in  questi  accenti  490 

A  dir  si  fece:  0  della  madre  mia 

Villanissirai  Proci  intoUerandi, 

Or  banchettiamo  a  sollazzarci  attesi 

Senza  frastuon;  che  bello  è  starsi  udendo 

Un  cantor  quale  è  questo,  che  alla  voce  49. 

Gli  Dei  somiglia.  A  concion  dimani 

Tutti  sediamci  la  mattina;  ond'io 

Franco  vi  parli,  e  di  sgombrar  v'ingiunga 

Questa  magione.  Ad  altre  mense  i  vostri 

Beni  a  mangiar  n'  andate;  e  l'  un  di  voi  50 

L' altro  a  vicenda  al  proprio  desco  inviti. 

Se  consiglio  miglior  vi  sembra,  il  vitto 

Impunemente  scialacquar  d'  un  solo, 

Su  consumate  il  tutto.  Ai  numi  eterni 

Io  sclamerò;  perchè,  se  piaccia  a  Giove  5t 

Che  quest'opre  abbian  pena,  in  questa  reggia 

Periate,  e  sia  la  vostra  morte  inulta. 

Si  disse,  e  quelli  si  mordean  le  labbra, 
E  stupefersi,  poi  eh' e' detto  aveva 
Arditamente.  Gli  rispose  il  figlio 
D'Eupeite,  Antinòo:  Davvero  i  numi, 
Telemaco,  il  parlar  sublime  e  franco 
Insegnando  ti  van.  D' Itaca  cinta 
Tutta  dal  mar,  dehi  che  il  paterno  impero 
Darti  non  piaccia  di  Saturno  al  figlio. 

E  poscia  a  lui  si  fattamente  il  saggio 
Telemaco  rispose:  A  sdegno  forse, 
Antinoo,  prenderai  quel  che  dirotti? 
Gradevolmente  questo  ancor,  se  Giove 
Mei  consentisse,  accetterei.  Che?  dunque 
Per  gli  uomini  il  peggior  di  tutti  i  mali 
Questo  ti  sembra?  E  non  è  già  per  nulla 
Dura  cosa  il  regnar.  Del  re  l'  albergo 
Ricco  tosto  diviene,  e  a  lui  si  fanno 
Più  grandi  onori.  In  Itaca  che  cinta 
Tutta  è  dal  mare,  hanno  però  molt' altri 
Prenci  d'Achei,  giovani  e  vecchi;  e  morto 
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Il  divo  Ulisse,  queslo  regno  aversi 
Può  bene  alcun  di  lor.  Ma  della  nostra 
Magione  io  sarò  prence,  e  degli  schiavi  m 

Di  che  signor  m'  ha  fatto  il  divo  Ulisse. 

A  lui  rispose  di  Polibo  il  figlio 
Eurimaco  cosi:  Qual  degli  Achivi 
In  Itaca  dal  mar  tutta  ricinta 
Abbia  a  regnar,  questo  dei  numi  è  posto  556 

^ulle  ginocchia.  I  beni  tuoi  possiedi 
E  alla  tua  casa  impera.  Alcun  giammai 
Uà  tua  sostanza  a  depredar  non  venga 
Contro  tuo  grado,  in  fin  che  abitatori 
In  Itaca  saran.  Ma  chieder  voglio,  r^^o 

Ottimo  Prence,  a  te,  donde  quelP  uomo 
Ch'  ospite  qua  ne  venne;  e  di  qual  terra 
Egli  si  dica;  in  qual  regione  alberghi 
Uà  gente  di  sua  schiatta;  e  dove  ei  s'abbia 

I  patrii  campi.  Reca  forse  nuova  r,^^ 
Del  genitor  che  torna?  o  pagamento 

Di  debito  ricerca?  Oh  come  sorse 
E  dileguossi  immantinente;  e  ch'altri 

II  conoscesse  non  sostenne!  Al  certo 

Uom  nequitoso  non  sembrava  al  volto.  r,r^ 

Telemaco  il  prudente  a  lui  rispose: 
Eurimaco,  peri  del  padre  mio 
11  ritorno  senz'altro:  ed  a  novelle, 
Se  avvien  che  n'oda  alcuna,  io  più  non  credo- 
Ne,  se  la  madre  mia  qualche  indovino  '  ^,55 

Chiama  alla  reggia  e  lo  dimanda,  io  curo 
I  vaticinj  suoi.  Quegli  è  di  Tafo, 
Paterno  ospite  mio:  d'esser  si  pregia 

Mente  figliuol  del  ballaglioso  Anchialo- 

E  regge  i  Tafj  in  navigare  esperti.       '  5^0 

Egh  disse  cosi,  ma  ch'una  Diva 

Immortale  era  quella  in  cor  sapea. 
Givansi  intanto  sollazzando  i  Proci 

Alle  carole  ^ntesi,  e  al  dolce  canto, 

In  aspettando  eh'  Espcro  giungesse;  56', 
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E  mentre  a  sollazzarsi  erano  vòlti, 

Il  negro  espero  giunse.  Ivano  allora 

Quei  tutti  a  riposarsi  alle  lor  case: 

E  Telemaco  pure  ove  un  eccelso 

Talamo  avea  di  bella  corte,  in  luogo  ^"t 

Cospicuo  d'  ogni  parte ,  al  letto  andossi  ; 

Molte  fra  se  volgendo  inquiete  cure. 

Seco  giva,  recando  accese  faci. 

La  pudica  Euriclea  d'  Opi  figliuola, 

Che  figlio  fu  di  Pisenor.  L'  avea  '^^ 

Compra  Laerte  pubescente  ancora 

Co' beni  suoi,  di  venti  bovi  al  prezzo; 

E  in  sua  magione  della  moglie  al  pari 

Onorata  V  avea  :  ma  la  consorte 

Per  non  muovere  a  sdegno,  unqua  non  s'era  5S 

Con  lei  meschiato  in  letto.  Or  ella  insieme 

Con  Telemaco  già  (cui  più  di  tutte 

L'altre  fantesche  amava  e  che  fanciullo 

Nutrito  avea),  recando  accese  faci. 

Del  ben  costrutto  talamo  le  porte  5* 

Dischiuse  tosto:  e  sopra  il  letto  allora 

Telemaco  s'  assise  e  dispogiiossi 

Della  tunica  molle;  indi  all'  attenta 

Vecchia  la  porse.  L'assettò,  piegoUa 

Essa,  e  vicino  al  pertugiato  letto  5 

L'  appese  a  un  cavicchiuol.  Poi  dalla  stanza 

Pronta  levossi;  e  per  1'  anel  d'  argento 

A  se  tratta  la  porta,  il  chiavistello  m 

Giù  cader  fé  colla  coreggia.  Ascoso  ■ 

Sotto  coltre  di  lana,  ivi  pensando  i 

Quegli  si  stiè  tutta  la  notte:  e  seco 

Cercando  già  come  fornir  dovesse, 


Giusta  il  dello  di  Palla,  il  suo  viaggio. 
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SIILA  CITTÀ  E  CHIESA  ARCIVESCOVILE  DI  DAMATA. 

[Giugno  1816.] 
{Slampnto  in  Loreto.) 


A  suj   Eccellenza  reverendissima 

Monsignore  giovarmi  Francesco  dei  conti  compagnoni  marefoschi 

Arcivescovo  di    Damiata 

Nunzio  destinato  dalla   Santa  Sede  alla  regia  corte  del  Portogallo  e  Brasile, 

nella  di  lui  conseciazione ,   il   marchese  Isidoro   Roberti 

e  la  marchesa  volunnia  uarefoscui  Roberti  coniugi. 


Damiaia,  detta  anche  Damieta,  è  città  di  Egitto 
ituata  sulle  sponde  di  un  ramo  del  xNilo;  che  due'  mi- 
pia  al  di  sotto  si  scarica  nel  mare.  Baudrand  vuole  che 
ialleruine  di  Pelusio,  antica  e  nobile  città  di  Egitto, 
inindi  ridotta  in  una  terricciuola  detta  Belbais,  sia  nata 
\  città  di  Damiata;  che  molti  hanno  presa  per  la  stessa 
felusio.  Le  Quien  '  siegue  l'opinione  di  Baudrand;  e 
jlaimet,  e  moltissimi  altri  ^  tengono  essere  Damiata  la 
tessa  che  Pelusio,  o  essere  stata  fabricata  presso  le 
jUine  di  questa  Città.  Ma  il  P.  Hardouin  ^  pensa  che 
•amiatasia  Tantica  Tamiati,  e  non  Pelusio;  la  quale, 
ice  egli,  era  fuori  del  Delta,  sulle  rive  dell' ultimJ 

J  Le  Quicn,  Oricns  Cluistianus.  Parisiis   1740,  tom.   3,  col.   Ili6. 

-  Le  Mire,  Wolit.   EjHscopat.   Orh.  Christ.  lib.   V- 

•■^  Harduinus,   ad   Min.  lil).  V,   cap.    10. 

itOPARDi.    Sttidj  qìoi-aiìifi.  g 
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ramo  del  Nilo,  dalla  parte  di  Arabia  e  di  Siria;  dov< 

die  Daniiata   è  nel  Delta:   al  qiial    proposito  ecco  in 

passo  di  Drocardo  Scrittore  del  Secolo  XIII  che  nella  su; 

descrizione  della  Terra  Santa  parlò  cosi:  *  «Hinc  viginl 

))  nnmerantiir  niilliaria  ad  locum  qui  Delta  nominatnr 

»  nbi  scilicet  NiUis  in  rivos  divisus  totani  fere  ^gyptuii 

»  facit  insulam  in  niodum  A  literse  triangulariter  figii 

»  ratam  :  procedit  major  aquarum  vis  ad  Alexandriam,  € 

»  minor  ad  Damiatain.  »  L'  autore  di  una  lettera  che  j 

trova  nel  terzo  viaggio  di  Paolo  Lucas  dice,  che  le  ruin 

di  Pelusio  sono  molto  distanti   dalla  marina:  osserv 

che  secondo  Strabene  quella  città  era  in  fatti  venti  sU 

dii  lontana  dal  mare  :  e  non  dubita  che  Damiata  non  si 

(ìglia  dcirantìca  Tamiati;  città  di  cui  è  fatta  menzion 

nel  Lessico  di  Stefano  il  geografo,  e  nella  Notizia  Eccl 

siasiica.  Questa  è  pure  Topinione  diBochart.  '  L'autor 

della  versione  araba  a  quel  luogo  della  Genesi:  * - 

«  EtPhetrusium  et  Chasluim:  de  quibus  egressi  sui 

»  Philisthiim  et  Caphtorim:  »  rende  Damiata  per  C; 

phtorim.  Così  l'interpretano  anche  l'ebreo  Beniamini 

e  l'autore  del  libro  Jiicascìm,  cioè  Bei  presi  al  laccio 

Damiata  fu  assediala  dai  Cristiani  negli  anni  121 

e  1219,  e  presa  il  5  novembre  di  quest'  ultimo.  ~  «  D 

»  miata  civitas  —  dice  Enrico  Sterone  Scrittore  del  lerz 

decimo  Secolo  '   —    ignorante   exercitu ,   sine   dami 

))  Christianorum  ,  in  crepusculo  noctis  interfectis  inni 

»  merabilibus  paganis  divina  polentia  capta  est,  et 

»  Christianis  polenter  possessa.  »  In  un  vecchio  libro  i 


i   Brocardus,    Descript.    Teriic  Sand?e  apud  Basnage  Thesaur.  Monii 
Ecclesiast.   et  Hisloric.   Canisian.   Antuesire   1725,   toni.  4,  voi.  6,  p.   26. 

2  Bochart,  Geogr.   Sacr.   Par.   1.  —  Phaley  :  llb.   IV,  cap.  25  el  32. 

3  Genes.   Cap.  X  ,  vers.   14. 

4  Heinricus  Stero,   Annal.  an.   1219,  apml    Basnagc  Tlicsaur.    Monu 
Ecclcs.  et  llisl.  Caiiis.   lem.  4,  voi.  0,  pag.   180. 
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ilolalo:  Falli  dcfjll  Arcivescovi  di  Treviri,  si  legge:  '  — 
e  Circa  id  teinpus  peregrini  nostri  de  consllio''niiIituni 
'  terne  sanctie  profecti  sunt  versus  Damiatam ,  civila- 
>  lem  yEgypti  in  ripa  Nili  siiam;    et  ceperunt  eanr 
'  sed  cum  multa  mora,  cum  multo  labore  et  cum  multo 
sanguine  nostrorum.  Nec  tamen  tunc  capta  est  forti- 
tudme  humana,  sed  virtute divina;  percussis  divinitus 
mlumitate  his  qui  erant  in  civitate,  nec  valenlibus 
repugnare.  »  -  Allora  la  Chiesa  di  Damiata  fu  eretta 
1  Chiesa  Arcivescovile;  come  apparisce  da  queste  pa- 
)le  del  famoso  Vescovo  d'Accona,  (ossia  S.  Giovanni 
'Acri,  oTolemaide)  Giacomo  di  Vitrì:  '  —  «  Purgata 
autem  civitate  Damiata,  dominus  Legatus,  et  PatHar- 
cha  cum  clero  et  universo  populo,  accensis  candelis 
et  luminaribus,  cum  hymnis  et  canticis,  cum  laudi- 
bus  et  gratìarum  actione,  in  die  purificationis  D.  Ma- 
nce processionaliter  ingressus  est  civitatcm.  Fecerat 
autem  dominus  Legatus  pr.Tparari  maximam  Basi- 
'cam;  m  qua  in  honorem  B.   Virginis  Marion,  cum 
lacrimis  et  devotionc  magna,  populo  circumslante 
celebravit:  in  qua  eliam  scdem  Archiepiscopalem  in- 
stituit:  multis  etiam  aliis  infra  ambitum  civitatis  con- 
stitutis  ecclesiis,  ejecto  perfido  Machomete,  divinum 
omcium  diebus  ac  noctibus  ad  honorem  Dei  et  san- 
ctoruin  ejus  adimpletur  jugiter;  etdiversis  in  ecclesiis 
[liobus  smgulis  a  sacerdofeibus  iu  illis  constitutis  Patri 
Nhus  offertur.  » — 

La  Chiesa  di  Tani  era  soggetta  a  quella  di  Damiata 
TIC  ne  insegna  lo  stesso  autore:  «  -  «  Civitas  auteni 
»aneos  cum  ejus  Dioccesi  sub  Damiata  Metropoli  con- 

^   Gesta  Trcv.-rcnsium    Anhiopiscoporum   n.    Ifil    .•,,>.     Marlene    et    Dm 
>^^^eler.   Script,   et   Monumcnt.    ColloC.   P.t.mì.s     UU  ,    1733,    tom.     {, 

I  .I..rol,us  de  ViliMco,  llùior.   0.....(.I.   hi,,   m     i.-,.,,,     5 
*  Itlcm,  )oc,  rit.  '  ■ 
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((  linetur.  »  —  Non  si  sa  però  so  Damiata  avesse  alloro 
in  effetto  alcun  Arcivescovo;  essendo  essa  ben  tosto, 
cioè  il  9  settembre  4221  ricaduta  in  potere  de'Saraceni. 
Di  questo  avvenimento  parlano  molti  scrittori  di  croni 
che,  e  di  annali;  e  fra  gli  altri  il  citato  Enrico  Sterom 
così:*  —  «  Damiata  civitas  quse  portus  ^tbiopia?  dici- 
»  tur,  multo  labore   et  sanguine  ac  sudore  Christiaj 
»  norum   acquisita,   ben,    ben!    exigentibus  peccati^ 
»  hominum ,  divina  permissione  redactis  in  quamdanj 
»  insulam  Christianis,  aqua  et  exercitu  Saracenoruri 
»  circumvallatis,  quibusdam  submersis,  aliisque  occ' 
))  sis,    tandem   sub  quadam   forma  compositionis ,    e^ 
»  multa  strage  hominum  ex  utraque  parte  factà,  coactì  i 
»  Christianis,  Saracenis  per  manùs  Chistianorum  ree 
»  dita  est.  Ubi  aderant  Ludovicus  dux  Bavaria?,  Ulricu  ! 
»  Pictaviensis  Episcopus,  qui  eodem  anno  transfretav(  ( 
rt  rant  ;  et  alii  quamplures  nobiles  et  ignobiles,  qui  fi  i 
»  gam  arripientes  vix  evaserunt.  »  — 

Nel   4249  S.   Luigi  re  di  Francia  s'impadronì  ( 
Damiata;  ma  nell'anno  seguente  fu  fatto  prigione  eg  j 
stesso,  e  dovette  dare  la  città  per  suo  riscatto.  Neil'  i 
tervallo  di  tempo  che  corse  fra  la  conquista  e  la  restit 
zione  fu  dato  un  Arcivescovo  a  Damiata,  il  quale  ebl  , 
nome  Egidio;  come  si  raccoglie  dall'opera  di  un  anti(  I 
Francese  '  che  continuò  la  storia  di  Guglielmo  Arciv 
scovo  di  Tiro.  La  carta  di  S.  Luigi  con  cui  fonda  la  e:  j 
tedrale  Arcivescovile  di  Damiata  è  stata  data  in  luce  d 
Baluzio.  ^  Rimasto  Egidio  privo  della  sua  sede  e  pover 
S.  Luigi  compassionando  il  suo  stato  scrisse  nel  12i 
questa  lettera,  che  hanno  pubblicata  Baluzio  stesso,  ( 


i  Tlcinricus  Siero,  loc.  sup.   cil.   an.   1221. 

«  Guillklmi   Tiri»    cmlinuata    belli    sacri    historin  lil).   XXVI  ,^  Jinm. 
ap.  Martcna  et  Diirand,   Vct.   Script,   et  Mun.   Coli.   Ioni.   5,  col.  735. 
3  BJulius,  Miscellanea.  Lur:c   1761,    1704.   tcm.   3,   pa^.  100, 
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in\  Marlene  e  Durane!  :  '  —  «  Ludovicus    Dei    gratin 
»  Francorum   rex.    Notum    facimus,  qnod   nos  atten- 
»  dentes,  quod  dilectus  ac  fidelis  noster  E.  Dei  gratia 
»  Damiatanus  Episcopus  factiis    erat    panper   proptcr 
»  Chrislum,  et  etiani  propter  gratum  sei'vitium   quod 
»  nobis  impendit,    in    partibus   cisniarinis:    dedinius, 
))  concessinius  eidem  ducentas  libras  annui  redditùs, 
»  quamdiu  vixerit  sine  episcopatu  vcl  archiepìscopatu, 
))  percipiendas  in  festo  omnium  Sanctorum  annuatim 
»  in  cofTris  nostris:  ita  quod  post  cjus  decessum,  vcl 
»  postquam  provisum  fuerit  ei  de  episcopatu,  ve!  ar- 
I)  chiepiscopatu,  idem  redditùs  ad  nos  et  heredes  nostros 
')  h'ber  revertatur.  In  cujus  rei   testimonium  dedimus 
)  ipsi  pncsentes  litteras  sigilli  nostri  munimine  robora- 
)  tas.  Actum  in  castris  juxta  Joppem  anno  Domini  1252 
)  mense  Julii.  »  —  Sembra  che  Egidio  divenisse  poi  Ar- 
Mvescovo  di  Tiro.  Secondo  alcuni   autori,    i  Saraceni 
'icuperata  che  ebbero  Damiata,  vi  posero  il  fuoco,  per- 
;hò  quella  città  non  fosse  per  innanzi  oggetto  di  guerra. 
.0  scrittore  dei  fatti  degli  Arcivescovi  di  Treviri  allegati 
)ìù  sopra  dice,  '  che  «  Saraceni  Damiatam  civitatem  fun- 
I  ditus  evertentes  lapìdes  proiecerunt  in  Nilum.  »  Se  quo- 
to ò  vero,  la  Città  risorse  poscia  molto  vigorosa  dalle 
uè  mine. 

Damiata  al  tempo  del  Cardinale  Giacomo  di  Vitrì 
vea  52  alte  torri,  oltre  moltissime  altre  più  piccole; 
in  muro  rimpetto  al  fiume,  e  similmente  verso  terra; 
on  un  buon  fossato  interiore.  ^  Questa  città,  dice  quel 
Cardinale,  '  è  la  chiave  e  il  capo  di  tutto  l'Egitto.  Vuoisi 
he  anche  al  presente  essa  sia  una  delle  chiavi  del  pae- 

<   Mnrlpiio  ci    n.inind.   Voi.    Snipl.    ri    Mon.    Coli.  Ioni.    1,   col.    1311. 
2  Gesta  Tiovirensiiim   Aiiliipi.iscopornin    n.    200,    ap.    M..ilcnc  ci    Du- 
UHI,  loo.  sup.  cit.  col.  333. 

•'  Jaroi.us  (le  Vilriaro,   Hlsl.   Orinil.il.   li!..    HI.   „.  fi. 
*    l'Uni  ,    lue.    ('il. 
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SO,  e  la  più  ricca  città  dell'Egitto  dopo  il  Cairo.  Circa 

un  secolo  fa  vi  avea  venticinque  mila  abitanti,  o  in  quel 

torno;  senza  parlare  d'  un  villagio  simile  a  un  borgo, 

abitato  da  gente  di  marina.   Due  terzi  degli  abitanti 

erano  Maomettani  ;  1'  altro   era   composto  di   stranieri 

d'ogni  religione,  di  Cofti  e  di  Greci,  che  avevano  un 

Vescovo  ed  una  Chiesa  ove  poteano  celebrare  gli  uflìzi 

divini;  senza  il  suono  però  delle  campane  che  loro  eri 

proibito.  Vi  si  vedeano  molte  buone  case,  ma  situate 

senza  simmetrìa,  in  guisa  che  formavano  strade  assai  con 

fuse  e  di  largezza  ineguali.   Era  circondata  di  mura 

salvo  dalla  parte  dell'acqua;  ma  queste  erano  rotte  ir 

molte  parti,  e  si  eran  posti  dei  legni  sulle  brecce  prin 

cipali.  Una  torre  quadrata  verso  il  mare,  e  un  cavallier. 

di  terra  dalla  parte  opposta,  ambedue  senza  artiglieri 

con  un  fossato  intorno  alle  mura  per  metà  riempito 

formavano  le  fortificazioni  della  Città.  Una  parte  degi 

abitanti  era  fabricatrice  di  tele  e  di  altri  oggetti  di  coni 

mercio;  al  quale  attendea  l'altra  parte.  La  campagn 

era  coperta  di  giardini,  o  di  grandi  quadrati  ove  semin; 

vasi  il  riso.  Damiata  aveva  per  governatore  un  Agà  elett 

da  un  Bassa.  Vansleb  nel  viaggio  d'Egitto  parla  dell 

tele  di  Damiata,  che  dice  esser  bellissime,  e  di  colo 

d'ogni  sorta.  Bottarga  e  muggini  salate  erano  altri  oi 

getti  di  commercio  per  la  città.  Dicono  che  l'  aria  vi 

molto  migliore  che  ad  Alessandria,  e  il  caldo  minoi 

che  al  Cairo;  che  il  territorio  è  fertilissimo;  che  pio^ 

a  Damiata  più  che  in  altro  luogo  d'Egitto;  che  il  ten 

torio  è  fangoso  e  pieno  di  acquitrini  ;  e  che  il  popolo 

sommamente  avido  del  danaio,  ostinato,  duro  e  perfid 

Ecco  ciò  che  Thevenot  dice  di  Damiata  nel  suo  viagg 

di  Levante.  '  —  «  Nous  ne  vìmes  guère  Damiette  qu'en 

1  Thcvenol,  Voyagc  au   Lcvaul:  Uv.   U,  (bai).  G3. 
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»  airivant,  n'osaiit  aller  par  Ics  riics;  et  rions  leinar- 
»  qiiames  que  c'est  une  belle  ville,  bien  bàlie,  et  fort 
»  longue,  toutefois  nioins  lotigue  que  Rosette.  Elle 
»  s'appelait  anciennement  Pelusium:  elle  est  siluce  sur 
»  le  bord  d'une  branche  du  Nil,  qui  se  décharge  dans 
))  la  mer  deux  milles  au-dessous  de  cette  ville,  et  qui 
»  fait  un  angle  du  Delta.  »  —  Un  altro  viaggiatore  dice 
che  Damiata  a  cagione  della  cattiva  aria  non  è  abitata; 
che  non  ha  piii  che  un  miglio  di  lunghezza,  ed  ha  poi 
altrettanto  di  larghezza;  ma  sembra  che  egli  meriti  poca 
fede.  Damiala  è  distante  circa  quaranta  leghe  dal  Cai- 
ro, trenta  da  Rosetta,  e  cinquanta  da  Alessandria. 


lOi 


DELLA 

FAMA  AVITA  DA  ORAZIO  PRESSO  GLI  AIXTICHI. 

[1SI7.] 
(D;ill()  Speft/Hore  di  Milano,  1817.) 


Se  incomparabili  e  soli  autori  di  bella  letteratura  fu- 
rono in  tutta  l'antichità  i  Greci  e  i  Latini  (e  possa  chi  lo 
nega  rimanersi  eternamente  nella  beatissima  opinion  sua), 
manifesta  cosa  è  che  in  somma  riverenza  e  in  pregio  al- 
tissimo debbesi  avere  i  giudizi  che  delle  opere  di  genio 
(dirò  alla  francese  per  non  saper  dire  altramente)  por- 
tarono essi  medesimi,  ove  sia  vero  che  quella  età  ben 
giudica  la  quale  ben  fa.  Perchè  assai  volte  meco  ho  de- 
plorato di  cuore  lo  infelicissimo  smarrimento  della  grande 
opera  che  «  Catalogo  degli  Scrittori  d'ogni  maniera  »  s'in- 
titolava, partita  in  ben  centoventi  libri,  e  lavoro  di  Calli- 
maco, il  caro  scrittor  degl'Inni  e  di  tante  altre  cose  che 
al  mondo  non  son  più:  a  non  dir  nulla  dell'altra  pure 
assai  vasta  in  cui  di  molti  e  molti  antichi  scrittori  ragio- 
nava e  diceva  sua  sentenza  il  gran  Critico  di  Longino. 
Certo  troppo  amaro  lamento  non  potrò  far  mai  contra 
quegli  scioperati  degli  antichi  Scrivani,  e  que'disgraziati 
dei  barbari  secoli  che  tante  operacce  degne  che  per  esse 
ci  dian 

qualche  dilello 
Le  monachine  quando  vanno  a  IcUo. 
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con  impertinente  diligenza  e  copia  di  esemplari  ci  hanno 
trasmesso;  men-tre,  colpa  della  loro  sciauratissima  gof- 
faggine, tante  fatiche  di  snblimissimi  ingegni,  tanti  carmi 
di  divini  cantori ,  tanti  dolcissimi  frutti  di  amabili  fanta- 
sie nati  in  terre,  sopra  quante  ne  vede  il  sole,  benedette 
dalle  nove  sorelle,  sono  morti  per  sempre,  e  non  altra- 
mente che  se  mai  non  fossero  stati  al  mondo  ,  inutili  e  in 
gran  parte  ignoti  alla  posterità:  sì  che  pare  non  si  possa 
correreja  Biblioteca  greca  del  Fabricio  senza  piangere  e 
dìspettare,  da  che  un  terzo  di  quella  è  indice  de' danni 
che  il  tempo  ci  ha  aitto,  e  un'altro  terzo  de' servigi  che 
non  ci  ha  fatto.  Chi  più  che  di  buon  grado  non  darebbe 
le  ridìcole  stampite  di  Proclo  sopra  Platone;  e  le  vergo- 
gnose  baie  d'Artemidoro  sopra  i  sogni;  e  le  mortali  di- 
sputazioni  di  Alessandro  Afrodisiense,  di  Ammonio,  del 
Filopono,  di  Olimpiodoro,  di  Siriano;  e  tutta  quella  Air- 
ragine  di  alchimisti  greci  che  ò  uno  sfmimento  a  leg- 
gerne l'indice;  e  due  terzi  della  soprabbondantissima 
mano  di  Grammatici  e  diRettorici  stampati  o  manoscritti; 
e  gran  parte  di  Filone,  di  Sesto  Empirico,  di  Porfirio! 
dei  misteri  di  Plotino  più  eterni  che  l'argomento  del  set- 
timo della  terza  Enneade,  dei  cementi  di  Simplicio,  delle 
ciarle  d'Aristide  e  di  Libanio,  della  frotta  di  cose  apo- 
crife che  ci  avanza,  e  della  immensa  marmaglia  di  libri 
manoscritti  che  non  si  stampano  perchè  non  si  legge- 
rebbero; in  pagamento  di  alcuno  dei  tanti  poemi  per- 
duti che  gli  antichi  citano  sotto  il  nome  di  Omero;  delle 
estinte  poesie  di  Alceo,  di  Anacreonte,  di  Simonide,  di 
Slesicoroe  di  quella  gran  donna  di  Safìb  di  cui  abbiamo 
poco  più  che  niente,  di  qualche  tragedia  delle  trecento  e 
più  che  di  Eschilo,  di  Sofocle,  di  Euripide  furono  e  non 
sono  più  al  mondo;  degl'Idillj  smarriti  di  Teocrito,  di 
l^'one,  di  Mosco;  delle  Elogie  di  Callimaco  che  fu  tenuto 
pnnci|)c  in  (jucsto  gcnei'o  di  poesia;  delle  Orazioni  di 
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Licurgo  e  d'Iperide,  dei  ventìcinque  libri  perduti  di  Dio- 
doro Siciliano  e  degli  altri  tanti  e  tanti  di  Dione  Cassio; 
delle  Vite  di  Epaminonda,  di  Scipione,  di  Esiodo,  di 
Pindaro  e  di  altri  molti  scritte  da  Plutarco;  delle  Opere 
astronomiche  geografiche  e  cronografìche  di  Aristarco 
Samio,  di  Eratostene,  d'Ipparco;  delle  Storie  astrono- 
miche di  Teofrasto  e  di  Eudemo,  e  della  geometrica 
del  secondo:  anzi  chi  per  ogni  tomo  in  foglio  di  quelle 
misere  opere  non  istarebbe  contento  a  un  volumetto  di^ 
queste  preziosissime?  Ma  perchè  il  lamento  sarebbe  in- 
finito  e  di  ninna  utilità,  e  noi  sul  bel  principio  del  cam- 
mino piegheremmo  dalla  via,  come  dicono  i  Latini,  ad 
un  viottolo  che  ci  menerebbe  le  mille  miglia  lontano  dal- 
l'argomento, tornerò  in  sentiero  e  dirò  come  mi  piace 
di  ragionare  (già  si  sa  che  brevemente)  della  nominanza 
in  che  Orazio  fu  presso  gli  antichi:  della  sua  nominanza 
non  di  lui;  perchè  ninno  s'aspetti  che  delle  sue  opere  o 
di  altra  cosa  che  lo  ragguardi,  io  dica  parola  non  detta 
dagli  antichi  Scrittori. 

E  per  cominciare  con  buona  cronologia  dai  contem- 
poranei, basta  aver  letto  la  Vita  che  di  Orazio  lasciò  Sve- 
tonio,  per  sapere  non  esser  lui  stato  di  coloro  cui  fama 
sopraggiunge  dopo  la  morte,  e  tristissima  necessità 
stringe  ad  appellare  al  giudizio  dei  posteri  :  che  anzi  se 
!  beneficj  e  la  famigliarità  dei  Grandi  fan  beato  un  sa- 
piente, egli  fu  beatissimo  e  rarissimo  esempio  di  felicità: 
imperocché  Mecenate,  a  lui  uscito  di  bassa  stirpe,  giunse 
a  indirizzare  quell'epigramma; 

Ni  te  visceribus  meis  ,  Horalii, 
Plus  jam  diligo,  tu  luum  sodalem 
Hinno  me  videas  slrigosiorem  : 

e  ad  Augusto  scrisse:  «  Di  Orazio  Fiacco  ti  ricordi  noi 
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aUramcnlo  che  dì  me:  »  •  lo  imperatore  poi  .doperav. 
seco  m  g,„sa  che  amico  con  amico  di  pari  condizione 

donenre"'rr"  ''""'«""^'■'"«'"^  "*  più  piacevolmen.e 
adope, , ,  e.  Ed  anco  da  nomini ,  per  altro  grandi  cl,e  per 
la  fievolezza  de'ctadini,  f„  e^li  tennto  in  grande  stinia- 
avvegnaché  Virgilio,  Varie,  Tibnllo  ed  altW  tali  di  ;:,' 
inmpo  ebbe  amicissimi,  e  morto  fn  commendato  da  Ovi- 
<hojn  qnel  d.st.co  ove  si  dà  lode  all'armonia  de' suoi 

Hi  lenuil  Moslras  nunrprosiis  Hor.ilius  ,iures 
l»in»  ferii  ausonia  caiminn  culla  lyra. 

Mezzo  secolo  appresso  piacque  a  Petronio  in  Orazio  certt 

::::?:£:'''■'•■  "  ",  ''  ^  '''"-'  "'"  ■"  '■«-'  "^'«o  - 

ir  ,  "  '°'''°  "''  '^'""''''>'  "'«  ^^cciano  bel 

edo.e  come  color,  onde  veste  è  intessnta,  ,  cita  Omero 

Line,  e  Virgd.o  e  qnella  proprietà  di  Oiazio.  '  Dili- 
a  0,  firacdem  chiamollo  nella  stessa  età  Lneano    ove 
■S.  sia  antere  del  Poemetto  a  Pisone  che  se  gli  ascrive-' 
Marziale  alqnaiuo  dopo  die  vista  di  tenerlo  principe 

laim.  linci;     siccome  anco  in  più  bassi  tempi  Auso- 

2  Ovidius,   Tri.t.,   lil).   4,   El     10 

'"'y  v.,,„„  «  H„.,.H  ::'::  ',^;:;  ;;':.';:z;:.rs:r'  ^^"^''  "■■■ 

^,      .  JI><<"asal:a  Tl„,a„ll, 

f-'-riU,  ,.t  populis  o.u.n.Iit  nu. .lilla  (;,;,ii,  . 
<::irmliia  i-oinaiii.s  ,-tiaiii  r.soiianii.,  ,l,„,,l!.s 
'*"""""""'•"■  ^'"b"  Snullis  palelccit  ll.„-uli 

'^•-"".s,  ad   C;.lp„r.,.   Phou.   ver.   227. 

Sic  Muro  u,.c  Calai,,!  fi.lavii  carmina  Fla.ci 
1  .ndancos  possct  cnii.  siipcraiv  i.iodos. 

""•'"■SEi.ior.    lil,.  8,  Ej..    18. 
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Ilio  '  e  S.  Girolamo  '  e  Sidonio  Apollinare  '  che  nel  se- 
colo quinto  ranlipose  ad  Alceo, '^  ed  annoverò  in  cinque 
versi  tutte  le  sue  opere;  '  e  Venanzio  Fortunato  che  nel 
sesto  secolo  il  disse  Pindarico,  e  in  altro  luogo,  a  se  sin- 
golarmente caro.^  E  questo  delle  Odi.  Delle  Satire  bello 
elogio  fé  Persio  (e  bene  a  lui  si  conveniva  parlarne)  m 
quel  noto  passo: 

Omne  vafer  vitinm  ridenti  Flaccus  amico 
Tangit,  et  admissus  circum  praecordia  ludi», 
Caliidus  excusso  populum  suspendeie  naso. 

,  Te  prtecunto,  ncpos,  modulaU  pocmala  Flacci 

Allisonumque  itcìum  fas  est  didicis&o  «..roiicni. 

Ansoi.lus,  prolrei;t.  ad  uf>pot.  vcrs.  57.  J 

SDcnique  quid  Psalterio  canorius  ?  quod  m  morem  nostri  Flucci.'f 
Orarci  Pindari,  nunc  jambico  curril ,  nunc  akaico  pcrsonat ,  nunc  sapph.a^ 
lumet,  nunc  semip.de  ingreditur.  Hieronymus  ,  Pra^f-   m  Chron. 

3  In  Ivrlcis  autcm  Flaccum  sequuius,  ferel.alur  in  jamlnco  c.lus  nun.» 
i„  cbovlambico  gravis,  nunc  in  alcairo  flexuosus,  nunc  in  s.pph.co  ,naatus,.| 
„l  eum  iure  censeres  posi  H.ralianos  et  Piudaricos  cycnos  glor,«  pennxs  evo^ 
la.urum.  Sidonius  Apollinaris,  Epist.  Ub.  8,  ep.  1(.  Pr.ler  hoc  posc.su 
Horaliana  incude  fornìalos  Asclepiadeos  libi  quospiam  quibus  .nler  b.bendun 
pronunliandis  exercearis,  transmiUam.  Idem,  1.  e  lib.  9,   ep.   U. 


Idem,  1.  e. 

Idem,  1.   e.   ep.   15. 


Srà  111  per  Cah.l.i-i  tramitis  aggrrcm 
Vis  ut  nastra  dehinc  cursitct  orbita, 
Qua  Flaccus  lyricos  Pindaricuiu  ad  melos 
Frj:nÌ5  flc^it  cquos  pleclripotcntibus. 


Aut  iiterqiie  valum  si  lyrtE  poetica: 
l.atiare  Carmen  aptet  abscpie  Dorico, 
Vcnubiiia,  Flacc( ,  plectra  ineptns  exeras. 


Nuiic  stjlna  aut  Maronianus 
Aut  quo"  tu  Lati  un.  l>--as,  Morati, 
Alexo  pollor  Ijristes  ip^o. 


Idem,  1.  e.  lib.  8,  ep.  11. 

,  N.in  quod  per  satyras  epislolarum  f 

Sermonuniquc  «alcs  novuinque  epodon,  ^ 

Libro»  carmii.is  ac  poeticani  artem, 
V'iKibi  laudibus  et  lagK  IJiaux 
Conscriptis  voluìt  sonare  Flaccus.  yf 

Idem,   Garin.   9,  ver.  218.  f 

P  l'indarus  Grajiis,  nieus  Inde  Flaccus  ^ - 

Sapphico  metro  modulante  plectro,  •* 

Mollitcr  pangcns  citbarisla  blando 
Carmine  liisit.    ■ 


Venanlius  Forlunalus,  Poemaf.  lib.  8,  cap.  7,  ver,  9. 
7  Pcrs.   Sai.  1,  vers.   116. 


^« 
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Ed  anche  Giovenale,  giudice  egli  pure  competentissimo 
onorevolmente  ricordolle  là  dove  disse:  * 

HaBc  ego  non  credam  Venusina  digna  lucerna? 
HaBc  ego  non  agitera? 

rntorno  di  due  secoli  dopo,  quelle,  emendatissimc,  e 
i  autor  loro  massimo  poeta  chiamò  Lattanzio;  '  ed  assai 
tempo  appresso  uno  degli  antichi  comcntatori  di  Orazio 
disse  aver  la  sua  satira  l'asperità  di  Lucilio  e  la  soavità 
d.  Giovenale,  e  tenere  il  mezzo  tra  le  satire  di  questi 
due.    Ma  troppo  più  autorevole  è  il  giudizio  di  Quinti- 
l'ano  che  delle  Satire  e  delle  Odi  lasciò  scritto:  «  Io 
quanto  da  essi,  altrettanto  da  Orazio  disconsento,  il  quale 
fa  stima  che  Lucilio  corra  limaccioso,  di  maniera  però 
che  V  abbia  alcun  che  da  poterne  cavare:  perocché  in 
u.  è  maravigliosa  erudizione  e  libertà,  e  quindi  acer- 
bezza e  copia  di  sali.  Molto  più  limpido  e  puro  si  è  Ora- 
'.10,  scrittor  precipuo  per  lo  rimprocciamento  degli  umani 
costumi....  Ma  de' Lirici  presso  che  solo  merita  che  lo 
i>  legga  ristesse  Orazio.  Avvongachè  si  leva  a  quando  •. 
luando,  ed  è  ricco  di  giocondità  e  di  grazia,  e  nell'uso 
Il  diverse  figure  e  parole  felicissimamente  ardito  ..  'L'au- 
or  del  Dialogo  sulle  cause  delia  corrotta  eloquenza  dice 

*  Juvcnalis,  Sat.   1,   ver.  5f. 

•cniaue'lr'""-"'  ''T"'  "'""'"""  ''''^'''^  ''"^'•^'^  ''"'"'""-  vanita.em.... 
cn  que  p„e  a  n.ax.mus .  homo  ia  ca-.crls  prucU-ns,  i„  hoc  solo    noo   nocticc- 

periL"rh';i.;?'rr  '"',"  ''"'''  ^^  '"^'^""■^  '-^■^'■•^"^  "^^'^■^  -'•  ^-^  ^^ 

?       aten.  hal.et  ut  Lu.-,l,us  et  suavi.aiem  m  Juveualis.  Schei.  Vct.  in  Ilora. 

Tus  rn..il^U^^^'T.r'  r7     r  "^^  ^''""•'-^''-  Multo  est. crtiorac 
rum  iJen  Ilo  V;  e        "    l'''''.^''"'"'""'"  --"  pn.cipuus...  At  Lyri- 

enuscst  jucun  ^  et    ..;   "      '"       '"T   "*""  ^^  '"^"^^it  nli,«ando,  et 

LEOPARDI.    Studj  gioiuinili.  jQ 


110  DELIA    FAMA    AVUTA    DA    ORAZIO  , 

che  si  volea  a  que'  tempi  i!i  un  oratore  «  certa  poetica  i 
avvenenza ,  non  lorda  della  ruggine  d'Accio  e  di  Pacuvio, 
ma  cavata  del  sacrario  di  Orazio ,  di  Virgilio ,  di  Luca- 
no ))/  e  ripiglia  coloro  che  leggevano  Lucilio  e  Lucrezio 
in  vece  di  Orazio  e  di  Virgilio.  '  All'ultimo,  dello  impe- 
ratore Alessandro  Severo  si  ricorda  per  Lampridio  che 
diletlavasi  di  leggere  Orazio;  ^  e  di  un  Passieno  Paolo 
poeta  Lirico  ed  Elegiaco,  dice  Plinio  il  giovane,  suo  amicis- 
simo, che  fu  grande  imitatore  del  nostro  nelle  Odi,  e  di  ' 
Properzio,  che  ebbe  tra' suoi  maggiori,  nelle  Elegie.  * 

Ma,  dirà  taluno  per  avventura,  che  vuoi  tu  inse- 
gnarci con  coleste  tue  ciance?  Che  gli  antichi  fecero  gran- 
dissima stima  di  Orazio  sì  come  noi?  E  noi  lo  sapevamo 
già  per  noi  stessi  senza  una  filastioccola  di  citazioni. 
Rispondo  che  per  lo  contrario  voglio  farti  sapere  come 
Orazio  presso  i  più  antichi  (nota  che  io  dissi  i  più  anti- 
chi e  non  gli  antichi,  e  volli  dire  quelli  dei  primi  secoli 
dopo  lui)  non  fu  in  quella  nominanza  altissima  che  per 
noi  si  crede;  e  questo  è  il  fine  principale  del  mio  ragio 
nare.  Sappi   dunque  che  Orazio  non  fu  ne' più  antichi 
tempi  tenuto  si  grande  e  sovrano  poeta  come  ora  si  tiene, 
e  come  Virgilio  in  tutti  i  tempi,  ed  egli  stesso  dopo  noi 
guari  spazio  si  tenne.  E  che  sia  vero,  ecco  un  luogo  d 
Frontone:  e  sarà  questa  forse  la  prima  volta  che  in  Ita 
lia  si  allega  l'autorità  e  le  parole  di  questo  prestantis- 

*  Exi-itur  cairn  iam  ab  Oratore  eliani  poeticus  decor,  non  Accii  au 
Pacuvii  vel^rno  inquinatus,  sed  ex  Horatii  et  Virgili!  et  Lucani  sacrar.o  prò 
ìalus    De  causis  eorruplfe  eloquenlis  cap.  20. 

2  Sed  vobis  ulique  vcrsantur  ante  oculos  qui  Lucilmm  prò  Horatio,. 
Lurrelium  prò   Virj^ilio  Irgunt.    ibid.  cap.   23.  j    ^.v   ••     r"  .,•«,» 

3  Lal.na  cum  logeret,  norì  alia  magis  legebal  quam  de  Officus  C.ceion, 
ci  de  Renub1,ca  :  nonnanquam  et  Oralores  et  Poetas  io  queis  Serenun.  Sammor, 
cum  quem  ij.se'noverat  et  ddexerat,  et  Horatium.   Lampridius    in  Alex.  Sevei 

4  Knpcr  ad  Ivrica  deflexit  in  quibus  ita  Horatium  ut  in  ilhs  (eleg.s)  .Uu- 
Mternnì  (Properf.um)  eRlngi  putes  ;  si  quid  in  sludiis  cognat.o  jaleat  et.ar 
huju.    propinquum:   magna   varielas ,   magna  nobililas.   Plinius,    Ep.st.   l.b.  » 


cp.  22. 
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Simo  scrittore.  Parla  di  una  sua  Orazione.  «Assai  facezie 
liamnii  somministralo  in  quel  luogo  Orazio  Fiacco    ri- 
«■ordevol  poeta,  e  a  me,  per  amor  di  Mecenate  e  de'Me- 
cenaziani  orti  miei,  non  discaro.  »  '  Non  ti  par  e-^li  che 
Frontone,  dicendo  Orazio,  poeta  non  isprezzabile,  quasi 
'l'scordi  dalla  comune  sentenza? e  per  qual  misera  ragio- 
ne! perchè  possedeagli  orti  che  erano  stati  di  Mecenate' 
lo  certo  meravigliai  non  poco  quando  prima  lessi  queste 
parole.  Chi  tra  noi  dicesse:  Orazio  non  mi  spiace,  direbbe 
ridicola  cosa;  men  ridicola,  chi  dicesse  :  Orazio  non  mi  va 
a  gusto.  E'  SI  convien  dunque  dire  o  che  Frontone  scrisse 
cosa  insulsissima,  che  di  quello  esimio  ingegno  non  vo- 
glio né  potrei  credere;  o  che  Orazio  a  quel  tempo,  se  per 
molti  dottissimi  uomini  si  riputava  gran  poeta,  non  era 
Uittavolta  per  comune  consentimento  pervenuto  a  quel 
supremo  grado  di  fama  che  tiene  ora  presso  noi.  Questo 
m  appare  evidente.  Un  Fiorentino  potrebbe  dire-  il  Ca- 
valcanti, per  cagion  della  patria,  non  m'è  spiacevole- 
ì'oiche  questo  poeta  non  è  di  sì  alto  merito  e  fama  che 
lutti  insieme  fuori  d'ogni  dubitazione  ne  convengano- 
liia  non  senza  stoltizia  direbbe:  Dante  è  poeta  ricorde- 
vole, e  a  me,  per  amor  della  sua  patria  e  mia,  non  dis- 
viato; perocché  Dante  per  ogni  sano  di  Firenze  o  d'al- 
'0  luogo  é  tenuto  non  già  ricordevole,  ma  divino.  Poiché 
iimque  Frontone  disse  Orazio  non  essergli  disaggrade- 
ole,  ed  aggiunse  lepida  ragione,  «  per  amor  di  Jlecenate 

'••il»  póor  :'h',"""  ™'"  '"'""""'  ""'"'■'  "-  ""'-  ■"--.  -"",„. 

ii'us.  hronto,  Epist.  ad  M.  C;fesar.  ]ib   I    Ep    1 

>J!:':^,''\T-^""'"""'  "'""•'°  '■<"'  "'-"'"'  -sii»  F-.os.o  ,n.c 

:f£r  r?  ---  2'is:l -ir::-  - -: 
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e  degli  orti  miei  Mecenaziani,  »  ci  bisogna  pensare  che 
Orazio  non  fosse  allora  giunto  a  tanto  altissima  rinomanza 
da  far  che  alcuno  non  potesse  senza  muovere  a  meravi- 
glia sentir  men  che  onorevolmente  delle  sue  opere;  sì 
come  non  v'è  giunto  il  Cavalcanti  mentovato  a  cagione 

di  esempio. 

Altra  prova  recherò,  tuttoché  non  cosi  poderosa., 

Ho  io  in  un  codice  scritto  nel  1475,  vivente  l'autore  che 

morì  due  anni  appresso,  due  piccole  opere  non  anco» 

stampate  di  Pier  Candido  Decemhrio,  la  prima  delle  quali 

che  s'intitola:  Peregrince  hìstor  ice  libri  trcs,  ha  nel  fine  un 

capo  colla  inscrizione:  Epilogus  de  Imperaloribus  illuslribus 

et  Poelis;  e  tra  i  poeti  de' quali  vi  si  ragiona  è  il  nostro. 

È  da  notare  come  in  ambedue  le  operette,  soventi  volte 

(che  era  costumanza  degli  scrittori  di  que' tempi)  Fau 

toreusa  luoghi  e  sentenze  di  antichi  Latini  senza  far  motte 

di  essi;  'perchè  potrebbe  aver  tolto  a  qualche  anticc 

quello  che  dice  di  Orazio,  e  che  io  qui  trascrivo.  Sta  nelli 

facce  99-101  del  codice.  Horacius  Flaccus  Uberlino  patr 

natiis,  ob  scienliam  alque  poesim  ,  elarorimi  ìiominum  be 

nevolenliam  adeptus  est.  In  primisque  Mecenati  illi  magm 

a  Virgilio  commendatiis ,  (Cod.  comendatus)  ad  lirica  car 

mina  se  convertii,  in  quismiramconsequutus  (Cod.  consetus 

laudem  et  gloriam,  variis  subinde  sermonibus  et  epistolis 

4  A  camion  d'esempio,  nell'altra  operetta,  Gramn2aticonìihriJuo,cU^ 
Liber  primus  de  usa  et  antiquiiate  scribendi  e  Liher  secundus  de  proprietà 
.erborum  latinorum;  faccia  109  del  Codice,  si  legge  d'Augusto:  Is  g,up^ 
in  epistolis  suis  assidue  ponit  baccolum  (leggi:  baceolum)  prò  stuHo.  ap^ 
p„//L.  pulleacum,  et  prò  cerrito ,  vacerrosum,  et  vapide  se  Labere  p^ 
„,a/e.  et  Leticare  (clob ,  betissare)  prò  languere.  Item  s.mus  prò  sun.us . 
domls  (leggi:  domos)  in  genetico  casa  stabulari  prò  domns.  Tutto  questo  presf, 
Svetonio  che  usa  le  slesse  parole  e  non  e  citato  dal  Decembrio,  occorre  nel. 
Vita  di  Augusto,  capo  87.  Nota  intanto  in  quel  baceoh.m  ch^  taluno  pres 
Svetonio  mal  vorrebbe  leggere  bacelum  .  ed  è  diminutivo  di  baceum.  la  m, 
nifeslissima  origine  della  parola  baggeo  (onde  baggiano,  baggianata,  baggian^ 
cbe  vale,  inetto,  da  nulla,  ed  ò  portala  senza  esempio  dalla  Crusca,  se 
avvertendosi  che  e  voce  bassa. 


che 
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opus  licet  parvum,  prcecìpuw  tamen  ntìlìlatis  poiìus  quam 
vemistatis  effccit.  Addidit  el  limaciorem  in  poctìcìs  seri 
bendi  artem  alque  doetrinam  quam  poetrìam  appellai;  di- 
tiorprofecto  sentenliis,  eloquentiaverohorridior  et  inferior, 
licet  nonnullis  ea dicendi auslerilas  non  secusqnam  invino 
'  amariludo  qtuedam  oblectet.  Ejus  tamen  ingenium  philoso- 
\  pìiice  potissimum,  et  quidem  Èpicureorum  sectw,  inclinare 
propensius  visum  est:  ut  nec  nudis  verbis  abstineat,  et  pie- 
rumque  sententiis  minus  honestiset  obsoletis  abutalur:  au- 
ctoritate  tamen  summorum  virorum,  ac  scribendi  studio  et 
disciplina,  merito  prceclaris  poelis  annunierandus  est.  E  se- 
guita dicendo  di  Giovenale:  Juvenalis  Julius  Aquinas,  id 
enim  oppido  nomen  est,  oriundus,  Horatìo  Fiacco  celale  alque 
ordine  poslerior,  eloquentia  in  genio  suavilale  alque  doclrìna 
longe  prior.  Questo  è  giudizio  assai  disfavorevole  al  mi- 
sero Fiacco.  E  potrei  anche  allegare  il  silenzio  di  Velleìo 
che  certo  a  chi  tenga  altra  opinione  che  la  mia,  parrà 
meraviglioso;  perocché  quegli  annoverando  gli  Scrittori 
dell'aureo  secolo,  ricorda  Cicerone,  Ortensio,  Crasso, 
Catone,  Sulpicio,  Bruto,  Calvo,  Giulio  Cesare,  Sallustio, 
Varrone,  Lucrezio,  Catullo,  yivgììio  principcm  carminum, 
Livio,  Tibullo,  Ovidio,  ed  anche  Calidio,  Celio,  Corvino, 
Pollione,  Habirio;  e  d'Orazio  non  ha  parola.  '  E  certo  co' 
I  mecche  gli  argomenti  negativi  siano  per  lo  più  di  scarso 
ipeso,  ove  si  tratti  di  rinomanza  non  ò  così;  manifesta 
cosa  essendo  che  non  è  molto  famoso  colui  di  chi  si  tace, 
iff   se  già  non  fosse  un  Eroslrato. 

Ora  avendo  io ,  se  non  erro ,  fatto  bastevolmente 
chiaro  avere  Orazio  presso  i  più  antichi  tenuto  altro 
grado  di  fama  da  quello  che  presso  noi  tiene,  parmi  sia 
da  cercar  la  cagione  di  questa  dilTerenza.  Niun  dica  l'an- 
tichità riputarsi  dal  volgo  pregio  massimo  di  uno  Scrit- 
:iorc,  e  Frontone  il  qual  fu  un  secolo  e  mezzo  dopo  Ora- 

'   Vcllrjus,  Ilibl.  li!..   II,  cap,  30. 
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zio,  esser  vivuto  in  età  che  questi  non  si  poteva  anco 
dire  antico  e  però  manco  estimar  classico  da  tutti  :  av- 
vengachè  infiniti  esempj  mostrano  che  un  secolo  e  mezzo 
è  più  che  sufficiente  a  dar  nome  di  antico  e  di  classico  a 
un  grande  Scrittore.  E  senza  uscir  d' Italia,  nel  seicento 
e  nelFistesso  cinquecento  l'Ariosto  e  il  Tasso  si  cita- 
vano come  ora,  così  che  i  personaggi  de' loro  poemi 
eran  famosi  tra  noi  a  pa'ro  degli  Omerici  e  de' Virgiliani. 
E  di  Dante  morto  nel  1521  è  noto  che  la  Divina  Com- 
media si  leggeva  e  si  spiegava  nel  1373  pel  Boccaccio  in 
Firenze,  e  nell'istesso  secolo  per  Benvenuto  de'Bam- 
baldi  in  Bologna,  e  per  Francesco  da  Buti  in  Pisa,  e  per 
Gabriello  Squaro  in  Venezia,  e  per  Filippo  da  Beggio  in 
Piacenza.  Virgilio  poi  venne  subito  a  quel  grado  di  ripu- 
tazione in  che  sempre  è  stato  e  starà  eternamente;  per 
modo  che  Properzio  quasi  suo   contemporaneo  scrisse 
della  Eneide  il  notissimo  dìstico:  ^ 

Cedile  Romani  Scriplorcs,  cedile  Graii: 
Nescio  quid  majns  nascilur  Iliade; 

e  Ovidio  contemporaneo  di  Properzio  disse  che  dì  quel 

poema 

nullum  Lalio  clarius  exlal  opus.  2 

e  altrove:  ^ 

Tilyrus  et  segetes  Jineiaque  arma  legenlur 
Roma  Iriumphali  dum  caput  orbis  erit: 

e  Sìlio  Italico  per  età  assai  men  distante  da  Virgilio  che 
Frontone  da  Orazio,  scrisse  della  patria  del  poeta:  * 

Mantua  Musarum  domus,  alque  ad  sidera  cantu 
Evecla  Andino,  et  Smyrnaeis  a3mula  plectris: 

onorava  poi  grandemente  la  sua  immagine  e  solennizzava 


i  Properlius,  Eleg.   HI..   Il,  El.   34-,   ver.   65. 

2  Ovidius,   Alt.   ainator.    lil).    111. 

^  Idem,   Amor.   lilj.   I. 

^  Silius    Italicus.   de   Bel.   l'iuiic.    seruii.   lil).   8. 
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il  dì  natale  di  lui  «più  religiosamente  che  il  proprio 
massime  in  Napoli  dov'era  uso  di  recarsi  al  suo  moiiu- 
mento  come  a  tempio:  «  '  e  Stazio  nel  fine  della  Tebaide 
disse  favellando  al  suo  poema  : 

Nec  lu  (Jivinam  ^EnoiJa  lenta, 
Sed  longe  sequere,  et  vestigia  sempér  adora: 
e  Giovenale:  ^ 

Condilor  lliadis  cantabilur,  atque  Maronis 
Altisoni  dubiam  facenlia  carmina  palmam. 

A  bello  studio  ho  voluto  recar  tutti  questi  passi  perche 
.Si  noti  la  differenza  che  fu  ne'  primi  tempi  tra  la  fama 
Idi  Virgiho  e  quella  di  Orazio.  Posciachè  noi,  occorrendo 
.h  mentovare  insieme  questi  due  poeti,  diciamo  senza 
badare,  così  Orazio  e  Virgilio  come  Virgib^o  e  Orazio- 
ma  altramente  andò  la  bisogna  presso  i  più  antichi;  nò 
jijrontone  avrebbe  mai  detto,  Virgilio  esser  poeta  degno 
di  ncordaz.one,  e  a  se  non  discaro  per  cagion  di  una  ba- 
Igattella,  Frontone  il  quale  si  valse  di  Virgilio  come  d'au- 
or  precipuo  di  lingua  ne'suoi  Exempla  docutìomim 

Cag.on  prima  di  questa  difformità  io  reputo  essere 
fiatala  difformità  delle  opere.  La  Eneide,  vasto  poema 
I'  grande  argomento  ed  ai  Romani  grato  in  singolargui- 
a,  creduto  per  molti,  infm  dal  suo  nascere,  superiore 
11  Iliade,  all'Iliade  creduta  per  tanti  secoli  impareggia- 
>ile,  compresegli  animi  di  stupore  e  fece  immantinente 
iver  1  autor  suo  per  Io  poeta  dell'altissimo  canto  tra'la- 
ini.  Le  piccole  Odi  d'Orazio  lette  con  piacere  da  molti 
j  on  meraviglia  da  pochi,  non  poteano  nò  perla  mole  nò  per 
I argomento  loro  levarsi  subito  a  sì  alto  grido;  e  le  Sa- 
'-e  e  le  Epistole  giudicate  per  assai  gente  prosa  misu- 
ata,  e  dall'autor  medesimo  intitolate  Sermoni,  si  ripu- 
•rono  per  Io  volgo  buoni  componimenti  e  nulla  |)iù.  E 

'   l'iinius,  Epist.   lil).   Ili,   Ep.   7. 
^  Juvcnalis,   Sai.  XI. 
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chi  farh  matura  considerazione  sopra  ì  Lirici  e  gU  EpiC 
di  ciascun  popolo ,  verrà  chiaro  che  i  secondi  tengonJ 
d'ordinario  nella  comune  estimazione  più  alto  grado  eh 
i  primi;  non  solo  perchè  la  perfezione,  se  difficile  e  n^ 
cessaria  è  in  ogni  genere  di  poesia,  difficilissima  e  ne 
cessarissima  è  nella  lirica;  ma  ancora  perchè  il  vol^ 
(e  quando  dico  yolgo,  intendo  dire  non  la  plebe,  ma  f 
massima  parte   de' letterati,  arbitra  della  fama  de| 
Scrittori)   suol  dare  più  sublime  luogo  all'Epica  ci 
alla  Lirica  poesia.  Il  Petrarca  che  appo  noi  sta  degni 
simamente  allato  dell'Ariosto  e  del  Tasso,  è  raro  esei 
pio ,  uè  la  sua  maniera  di  poesia  può  confondersi  ce 
quella  di  Orazio.  E  che  talvolta  appresso  a  qualche  p 
polo,  in  qualche  età  anche  felicissima,  alcun  genere 
scrittura  sia  tenuto  in  poco  pregio ,  il  quale  in  altra  I 
licissima  età  salga  ad  alta  riputazione,  si  parrà  chia«. 
per  questo  esempio.  Chi  negherà  che  secolo  per  le  le 
lere  venturosissimo  sia  stato  il  Cinquecento?  Pure  enc 
che  delle  traduzioni  si  facca  allora  scarso  conto,  ]: 
modo  che  il  Caro  avendo  impreso  quella  preclarissni 
della  Eneide  che  l'ha  fatto  famoso,  scrivea  ad  un  s) 
amico:  «  So  che  focosa  di  poca  lode  traducendo  d'ui 
lingua  in  un'altra,  ma  io  non  ho  per  fine  d'esserne > 
dato.  ))'  E  ne' seguenti  secoli  sino  al  decimonono,  na 
era  quasi  traduttore  che  nella  prefazione  della  sua  op<a 
non  recitasse  una  filatera  sul  pregio  delle  traduzioni,  ce 
per  molti  non  si  tenean  buone  ad  altro  che  a  mettere 
opere  in  condizione  da  esser  lette  per  chi  non  ha  i- 
preso  le  lingue  de'testi.  Ora  finalmente  si  è  conosci  o 
un  gran  traduttore  essere  un  grande  scrittore,  e  lU 
poter  dirsi  raro  perchè  la  Fenice  non  è  rara.  Impero 
non  è  meraviglia  che  Virgilio  sommo  poeta  nel  suo  > 

i  Cru.  LcUerc.  Etili.  Vcu.   17G3.  voi.   '2,  Ltll.  247- 
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nere  di  poesia,  fosse  avuto  da  più  di  Orazio  sommo 
poeta  nel  suo. 

Frontone  poi  ebbe,  se  mal  non  avviso,  partìcolar 
icagione  di  non  amar  grandemente  il  Nostro.  Perocchò 
questi  fu  fabbricatore  non  assai  scrupoloso  di  parole 
onde  gran  novatore  lo  disse  il  Bentley:  e  basta  leggere 
quello  che  in  tal  proposito  ci  lasciò  scrìtto  nell'arte  poe- 
tica; ove  anco,  sì,  come  in  altre  sue  opere,  s'appalesò 
(poco  tenero  degli  antichi,  e  profferì  contra  Plauto  quel 
^ramosissimo  giudizio  che  sine  judicìo  chiamò  lo  Scali- 
prò,  il  quale,  a  dire  del  Lìpsio,  non  leggea  mai  quel 
lluogo  senza  uno  sdegnuccio,  sineindignatiuncula.  Queste 
|3ose  a  Frontone  tenacissimo  dell'antichità  e  sollecito 
)ltremodo  della  purità  della  favella,  non  doveano  saper 
)uone.  Ed  io  noto  che  Gelilo  famigliare  di  Frontone  ed 
imante  anch' egli  di  quell'aurea  purità,  nelle  Notti  Atti- 
che ove  sì  frequentemente  si  ragiona  di  parole  e  di  gram- 
natica,  non  citò  Orazio  che  transitoriamente  una  volta, 
na  Virgilio  sì  bene  assai  volte  allegò.   Quanto  al  bI 
:embrio,  io  penso  che  il  suo  disamore  pel  Nostro  sia 
enuto  dall'aver  lui  (o  se  la  sua  sentenza  è  tolta  a  qual- 
che antico,  colui  ond'egli  l'ebbe)  antiposto  la  satira  dì 
.lovenale  alla  sua  ;  che  anco  per  altri  s' ò  fatto  :  e  di  ciò 
lon  vo'dir  parola. 
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LA   TORTA, 

POEMETTO    D'^  ikUTORE    I^CEIiTO; 

tradotto  dal  latino.  ^ 

[1817.] 
(Dallo  Spettatore  di  Milano,   1817.) 


I 


Avea  notte  invernai  corso  dieci  ore, 
E  r  augel  da  la  \  egghia  il  di  predetto 
Quando  Simulo  il  rustico  cultore 
Di  breve  campicel,  dal  rozzo  letto, 
Temendo  digiunar  nel  di' futuro, 
Scosso  adagio  il  sopor,  s'  alza  a  lo  scuro.  ^ 

Esplorando  le  tenebre  a  tastone 
Va  passo  passo,  e  giunto  al  focolare, 
S' acceso  anco  vi  sia  qualche  carbone 
Cerca  così  che  sentesi  scottare: 
Pronto  la  man  ritragge,  e  vede  allora 
Il  foco  luccicar  non  morto  ancora. 

Un  tizzon  che  la  sera  ivi  riposto 
Simulo  avea  con  provvido  consiglio, 
Giacca  sotto  la  cenere  nascosto. 
Volgesi  il  buon  villano  e  dà  di  piglio 
A  la  lucerna  e  'n  giù  la  piega,  e  chino 
Con  r  ago  slunga  l'  arido  stoppino. 
Desta  col  soffio  il  moribondo  foco 
Ch'ai  fin  chiarisce,  e  la  lucerna  accende; 
Poi  sorge  e  s' incammina  a  poco  a  poco, 
E  'I  lume  infermo  con  la  man  difende; 
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Men  timido  e  più  franco  indi  s'  avanza, 
E  guarda,  e  schiava  l'uscio  della  stanza. 
5      Con  misura,  che  tanto  è  sol  capace, 
Sedici  toglie  poi  libbre  di  grano 
Da  scarso  monticel  che 'n  terra  giace, 
E  presso  ad  una  macina  da  mano, 
Sopra  piccola  mensa  ad  un  cantone 
Del  muro  appesa,  il  lume  suo  depone. 
fi      Striga  le  braccia,  e  di  vellosa  pelle 
Di  capra  cinto,  il  mulinello  appresta. 
Parton  l'opra  tra  lor  le  due  sorelle: 
Insiem  colei  volge  la  ruota,  e  questa 
Versa  il  frumento  ch'ai  girar  del  sasso 
Scorrendo  va,  fatto  farina,  al  basso. 
7      La  destra  man  talor,  talor  la  manca 
Compie  a  la  volta  sua  ristesse  utTizio: 
L'  una  a  l'altra  succede  quando  è  stanca. 
Si  ch'alternando  van  lor  esercizio: 
E  con  suo  rozzo  canto  rusticano 
Alleggia  sua  fatica  il  buon  villano. 
s      Cibale  chiama  al  fin.  Sol  questa  avea 
In  casa  il  contadin  fante  ACfricana, 
E  fede  di  suo  genere  facea 
Tutta  del  corpo  la  sembianza  strana: 
Eran  sue  chiome  tortuose,  ed  era 
Sua  faccia  di  color  pressoché  nera. 
9      Tumido  labbro,  petto  spazioso, 
Ventre  e  mamme  giacentisi  e  compresse, 
Larga  pianta,  esil  gamba,  aspro  e  scabroso 
Calcagno  avea  per  lunghe  rughe  e  spesse. 
A  questa  impon  che  legna  al  focolare 
Arrechi  ed  arda,  e  ponga  acqua  a  scaldare. 
10      Ma  de  la  ruota  già  finita  è  1'  opra. 
Simulo  con  la  mano  il  gran  raccoglie 
Entro  uno  slaccio  e  l'abburatta,  e'' sopra 
Hcstan  le  grosse  Cereali  spoglie, 
Mentre  purgato  in  sottil  pioggia  il  grano 
Cade  pe'  fori  in  sul  sopposto  piano.  ^ 
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ii      A  la  farina  poi  che  ragunata 
Ila  sopra  liscia  tavola,  dispensa 
Tepid'onda  il  villano,  e  l'aggrumata 
Pasta  scorrendo  con  la  man  1'  addensa. 
Liquido  sai  vi  sparge,  e  '1  tutto  insieme 
Mesce  e  volge  sossopra  e  mena  e  preme. 
i2      Poi  ch'assodata  fu  la  facil  massa, 
Ei  con  le  palme  a  dilatarla  imprende, 
Appianala,  rotondala,  l'abbassa, 
La  segna  in  quadri  uguali  e  la  distende 
E  la  compone  in  aggiustato  loco 
Che  Cibale  mondò  vicino  al  foco. 
43      Di  piatti  la  ricopre,  indi  con  arte 
La  veste  di  carbon.  Mentre  Vulcano 
E' piatti  al  foco  fan  la  loro  parte. 
Quel  non  si  sta  con  le  sue  mani  in  mano , 
Ma  cerca  d'altro  cibo,  onde  men  grato 
Non  sia  pane  senz'  altro  al  suo  palato. 
i4      Sopra  '1  fumo  non  pende  al  suo  cammino 
Secco  tronco  di  porco  o  duro  tergo, 
Ma  sol  di  crespo  aneto  ha  il  poverino 
Pendente  un  vecchio  fascio  entro  1'  albergo 
E  una  forma  di  cacio.  Il  villan  saggio 
Ad  altra  cosa  volge  il  suo  coraggio. 
45      Giacea  presso  la  casa  un  piccol  orto, 
E  di  canne  e  di  vimini  contesta 
Fratta  '1  munia.  Quest'  era  il  suo  conforto 
Ne' tempestosi  di,  ne' di  di  Festa, 
Quand'  arar  non  potendo,  era  costretto 
Di  starsi  neghittoso  entro  '1  suo  tetto. 
46      Opra  sol  di  sue  cure,  ei  quindi  avea 
Quanto  abbisogna  a  poverello;  e  spesso 
Cose  assai  di  quell'  orto  richiedea 
Al  povero  cultore  il  ricco  istesso, 
Ch'e'di  semi  il  forniva,  e  al  buon  terreno 
Qualche  vicino  rio  menava  in  seno. 
17      La  zucca  ivi  giacea  sul  ventre  tondo, 
E  malve  e  bieta  e  '1  porro  che  nomato 
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È  da  la  testa,  e  'I  romice  fecondo 

E  a  cavolo  e  'I  papavero  gelato 

E  lattuga  V'  avea  che  grata  viene 

Fra  lauti  messi  in  cittadine  cene. 
«      Ma  questi  cibi  il  povero  padrone 
Baro  a  la  bocca  d' appressare  ardia. 
Fasci  d' erbe  recando  ei  ne  le  None 
Da  la  campagna  a  la  città  venia, 
E  quindi  a  casa  ritornar  contento 
Scarco  il  capo  solea,  grave  d'argento. 
^9      Pressoché  mai  da  citladin  macello 
Cibo  recava  a  poco  prezzo  tolto: 
Di  nasturcio  nutriasi  il  poverello, 
Che  raggrinzar  fa,  cui  lo  morde,  il  volto, 
Di  cipolla  0  vii  porro,  o  di  ruchetta 
Ch'a  l'amorose  brame  i  pigri  alletta. 

20  Vien  dunque  a  l'orto,  e  levemente  scava 
Con  le  dita  il  terren;  quattr'agli  in  prima 
Con  spesse  fibre  trae  che  '1  suol  celava, 

Di  poi  ruta  e  coriandoli  e  la  cima 

Coglie  de  l'appio,  e  torna,  e  al  foco  siede, 

La  fante  appella,  ed  il  mortaio  chiede. 

21  Indi  a  que'  cibi  il  primo  velo  agreste 
E  la  vii  buccia  destramente  toglie, 

E  ad  uno  ad  un  li  monda  e  li  disveste, 

Spargendo  il  suol  de  le  neglette  spoglie; 

Bagna  poscia  ne  l' acqua  e  si  riserba 

E  nel  mortaio  getta  il  bulbo  e  l' erba. 
^2      Di  sai  gli  asperge  e  duro  cacio  e  bianco, 

E  con  la  destra  man  tratta  il  pestello, 

L'aglio  ammollisce;  e  fa  vicino  al  fianco 

Con  la  sinistra  al  rozzo  lin  puntello. 

Ammacca  pria  le  più  superbe  cime, 

Poi  tulio  infrange,  e  un  misto  succo  esprime 
23      Gira  II  pestello,  e  ne  l' informe  pasta 

Di  più  colori  fassi  un  sol  colore: 
Bianco  non  è,  che  l'erba  gliel  contrasta, 

Verde  no,  che  gliel  nega  il  bianco  umore 
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Fan  que'  cibi  in  perdendo  lor  virlutc, 
Una  di  molte  lor  virtù  perdute. 
'24      Spesso  r  acuto  odor  saetta  il  naso 
Che  si  raggrinza,  al  povero  villano, 
Ond'egli  il  volto  in  ritirar  dal  vaso, 
Le  lagrime  col  dosso  de  la  mano 
Si  terge;  e  qualche  volta  ito  in  furore, 
Maladice  '1  suo  pranzo  e  quell'  odore. 

25  Andar  vede  il  pestello  ornai  più  lento 
Vicino  al  fin  de  1'  opra  il  villan  lieto, 
E  sul  saporosissimo  alimento 
Stilla  con  parca  man  pungente  aceto. 
Ed  olio  pure  in  maggior  copia  infonde; 
Il  tutto  poi  rimesce  e  riconfonde. 

26  Va  con  due  dita  intorno,  e  al  mezzo  porta 
La  massa  omai  ben  assodata  e  mista; 
E  per  sua  man  la  desiata  Torta 
La  sembianza  in  tal  modo  e  'l  nome  acquista. 
11  pane  appunto  allor  Cibale  attenta 
Tolto  dal  foco  al  contadin  presenta: 

27      Che  satisfatte  omai  viste  sue  brame, 

E  per  quel  di  dopo  le  rustich'  opre  g 

Sicuro  già  di  non  morir  di  fame. 
Calza  i  stivali  e  col  cappel  si  copre. 
Indi  fuor  esce,  ed  aggiogati  i  buoi. 
Gli  spinge  il  solco  a  far  pe'  campi  suoi. 


NOTE. 


i  Questo  va'»©  poemetto  di  123  versi  nel  testo,  ove  ha  ti^ 
-  .ìfor.fmn,  -  sta  tra  le  cose  dubbie  di  Virgilio,  di  cui  d 
l'autore  della  sua  vita  ascrilla  a  Donalo:  Deinde  ifecit)  Calalec^ 
et  Moretum  et  Priapeia  et  Epigrammata  et  Diras  et  Cutu 
nnum  esset  annorum  quindecim.  Dal  sig.  di  Saumaise  fu  cred 
di  Suevio:  e  questi  pur  fece  un  Moretum;  che  però  certi  v 
alle-atine  da  Macrobio  fan  chiaro  essere  slato   altro  dal  nos'- 
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Ora  è  sentenza  de'  dotti  (e  fu  pure  dello  Scaligero,  del  Barlhio, 
dello  Weitzio)  che  autor  di  questo  sia  un  A.  Settimio  Sereno  o 
Severo,  poeta  Falisco,  vivulo,  come  pare,  al  tempo  de' Vespa- 
siani, e  citalo  da  Terenziano  Mauro,  suo  quasi  contemporaneo, 
che  ricorda  un  libro  di  lui,  Docuit  quo  ruris  opuscula,  da  Sido- 
nlo  Apollinare,  da  Marciano  Capella,  da  Mario  Vittorino,  da 
Diomede,  da  Servio,  da  Nonio  che  fa  memoria  delle  sue  ope- 
rette rurali,  e  da  Giovanni  di  Salisbury.  Certo  il  Moretum  è  del 
buon  tempo,  e  se  merita  fede  quel  che  si  legge  in  un  codice 
dell' Ambrogiana ,  appartiene  in  certa  guisa  ad  autor  greco.  In 
quel  codice  ha  il  nostro  poemetto  con  queste  parole  avanti:  Par- 
thenius  (parlasi  di  Partenio  di  Nicea,  poeta  greco  del  secolo  d'Au- 
gusto) Moretum  scripsit  in  grceco,  quem  Virgilius  imitatus  est. 
Se  questo  ó  vero,  Giuseppe  Scaligero,  che  fece  il  Moretum  in 
j:reco,  lo  restituì  alla  sua  lingua  natia.  In  versi  italiani  questo 
poemetto  è  stato  recato  per  Alberto  Lollio  e  Vincenzo  Rai  nel 
•inquecento,  per  Francesco  Antonio  Tomasi  e  Ciriaco  Basilico 
noi  seicento ,  per  Francesco  Maria  Biacca  ,  detto  Parmindo  Ibi- 
^hcnse  nel  settecento,  e  al  nostro  tempo  per  Giambattista  De 
Velo. 

2  Chi  ha  letto  il  Celeo,  a  buon  dritto  lodalissimo,  del  Baldi, 
mira  in  leggendo  la  Torta  che  questi  due  poemetti  hanno  la 
sfossa  andatura  e  paion  fatti  ad  una  stampa.  E  che  ciò  non  sia 
itato  opera  del  caso  ò  fatto  apertissimo  per  li  primi  versi  del  Ce- 
leo che  in  parte  son  quasi  traduzione  de' primi  versi  della  Torta  ; 

Sparir  vccle.isi  già  per  l'oriente 
Qualctie  piccola  iteli;)  e  spuntar  l'all);i. 
Già  salutar  il  f^iorno  ornai  vicino 
S'  uclia  col  Canio  il  corou.ito  au<;p|lo, 
Qu.indo  pian  pian  del  Icllirriuolo  uinil»; 
Coleo,  vecchio  cullor  di  pover  orto, 
Alzò  desio  dal  sonno  il  pigro  fianco. 
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d'ÌQCcrto  autore, 

TRADUZIONE   DAL   GRECO. 

"T/xvoi  Si  xai  aOavc^TWV  "/ipuc,  aJrwv. 
"Teocr.,  IJill.  17,  V.  8. 

*1817.] 


(Dallo   Spettatore  di  Milano,   1817) 


1 

CiamberlaDo  di  S.  M.  I.  R.  A.  cavaliere  dell'Ordine  GerosolimilaDo  ec. 

Giacomo  Leopardi. 

1, 
Dando  al  Pubblico,  per  vostro  comandamento,  la  tra-  \ 
duzione  del  belVJnno  da  voi  scoperto,  a  voi  lo  intitolo,  0 
mio  diletto  amico,  che  avete  in  certa  guisa  voluto  donar- 
melo e  farlo  mio.  Moltissimo  rallegromi  di  potere  con  que- 
sto mezzo  fare  aperto  che  noi  ci  amiamo  veramente,  e  che 
se  non  il  vostro,  certo  V  amor  mio  è  ben  collocato.  Avete 
voluto  che  tacessi  il  vostro  nome,  ed  io  vi  obbedisco  per 
ora;  ma  non  so  se  potrò  farlo,  ove  esso  non  appaia  in 
fronte  all'  Opera  vostra  che  io  prometto  ai  letterati  in  que- 
sta piccola  mia. 
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Un  mio  amico  in  Roma  nel  rimuginare  i  pochissimi 
manoscritti  di  una  piccola  biblioteca  il  6  gennaio  dell'anno 
t  corrente,  trovò  in  un  Codice  tutto  lacero,  di  cui  non  ri- 
j  mangono  che  poche  pagine,  quest'Inno  greco;  e  poco 
j  appresso  speditamene  una  copia,  lietissimo  per  la  sco- 
Ij  parta,  m'incitò  ad  imprenderne  la  traduzione  poetica 
I  italiana;  facendomi  avvisato  che  ecrli  era  tutto  atteso  ad 
1  emendare  il  testo  greco,  a  lavorarne  due  versioni  latine, 
i  runa  letterale  e  l'altra  metrica,  e  a  compilare  ampie 
'  note  sopra  l'antica  poesia.  Condussi  a  fine  in  poco  d'ora 
P opera  mia  assai  meno  faticosa  della  sua;  ed  egli,  tut- 
toché io  ripugnassi  moltissimo,  non  volendo  annunziare 
il  primo  la  sua  scoperta  e  farmi  bello  di  cosa  non  mia, 
imposemi  che  dessi  incontanente  al  Pubblico  la  mia  tra- 
duzione; dicendo  essersi  già  tardato  anche  troppo  a  far 
tutti  consapevoli  dell'accaduto,  e  tornar  meglio  con  una 
versione  della  cosa  scoperta  far  conto  ai  letterati  lo  sco- 
primento, che  darne  loro  la  secca  novella  in  una  gaz- 
zetta; da  che  eglino  per  lo  più  sono  mossi  ad  impazien- 
za, e  stretti  quasi  a  mormorare  d'ogni  indugio  che  trappon 
l'Editore,  il  quale  non  può  spacciarsi  cosi  tosto.  Fu  forza 
cedere  ;  ed  ecco  che  io  do  ad  un'ora  al  Pubblico  la  nuova 
della  scoperta,  la  traduzione  dell'Inno  in  compagnia  di 
alcune  note,  e  la  promessa  di  un'altra  molto  migliore 
edizione  dello  stesso  greco  componimento. 

L'Inno  pare  antichissimo,  avvengachò  il  Codice  non 
sembri  scritto  innanzi  al  trecento.  Comincia  nel  greco 
così  : 

11* 
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Termina  con  questo  verso: 

A//.y    cp   cf.oi.ooii  jSatv  ,  u/jlvwv  yap  Teucri  ^ifi-^kz. 

Il  nome  dell'  autore  non  è  nelle  pagine  che  ci  avan-  | 
zan  del  Codice  già  molto  più  ampio,  e  non  si  può  di 
leggeri  indovinarlo.  L' Inno  porta  per  titolo  :  Tou  aOroG  Eì^ 
HocrEd^Gova — Del  medesimo:  a  Nettuno, — da  che  apparisce 
che  avea  nel  manoscritto  altri  componimenti  dello  stesso 
poeta:  e  di  questi  si  leggono  a  gran  fatica  nel  Codice 
qua  e  là  alcuni  frammenti,  che  non  mi  è  paruto  neces- 
sario e  manco  possibile  tradurre,  ma  che  il  mio  dotto 
e  generoso  amico  pubblicherà  insieme  coli' Inno,  descrì- 
vendo il  Codice  troppo  più  minutamente  che  io  non  ho 
voluto  fare.  Simonide  ^  e  Mirone  o  Merone,  poetessa 
di  Bisanzio,  ^  scrissero  Inni  a  Nettuno.  Ma  l'autore  di 
questo  mi  par  sì  bene  istrutto  delle  cose  degli  Ateniesi , 
che  io  lo  credo  d'Atene,  o  per  lo  meno  dell'Attica. 
Panfo  Ateniese  scrisse  altresì  un  Inno  a  Nettuno,  come 
si  raccoglie  da  Pausania  ,  ^  ma  quello  ora  scoperto, 
benché  molto  antico ,  non  può  essere  di  quel  poeta  che 
si  dice  vissuto  avanti  Omero;  oltreché  quivi  non  ha  ciò 
che  Pausania  lesse  nel  componimento  di  Panfo.  Nulla  dico 
dell'  Inno  a  Nettuno ,  non  più  lungo  di  sette  versi ,  che! 
è  fra  gli  attribuiti  ad  Omero.  Ho  adoperato  molto  per 
tradurre  fedelissimamente,  e  non  ho  trascurato  pure  una 
parola  del  testo;  di  che  potrà  agevolmente  venire  in 
chiaro  chi  vorrà  ragguagliare  la  traduzione  coli' origina- 
le, uscito  che  sarà  questo  alla  luce. 

<   Scholiastes  Euripidis,   ad   Med.   vns.  4. 

2  Euslalhius,  ad  Hom.   II.,  lib.   U,   Bocol.    vcrs.  218   seq. 

5  Paus,iiii<is,    in    Ach;ùris,   lib.    VII. 
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Lui  che  la  terra  scuole,  azzurro  il  crine, 
A  cantare  incomincio.  Alali  preghi 
A  le,  Nelluno  re,  forza  è  che  in'drizzi 
Il  nocchier  fatichevole  che  corre 
Su  veloce  naviglio  il  vasto  mare, 
Se  campar  brama  dai  sonanti  flutti 
E  la  morte  schivar:  che  a  te  l'impero 
Del  pelago  toccò,  da  che  nascesti 
Figlio  a  Saturno,  e  al  fulminante  Giove 
1^ rateilo  e  al  nero  Pluto.  E  Rea  la  Diva 

Dal  vago  crin  li  partorì,  ma  in  cielo 
Non  già:  che  di  Saturno  astuto  Nume 
Gli  sguardi  paventava.  Ella  discese 
A  la  selvosa  terra,  il  petto  carca 
D'acerba  doglia,  e  scolorite  avea 
Le  rosee  guance.  Mentre  il  sole  eccelso 
Ardea  su  le  montagne  i  verdi  boschi, 
E  sul  caldo  lerren  s'abbandonava 
L'agricoltor  cui  spossatezza  invaso 
Avea  le  membra  (poi  che  di  Semele 
Dal  sen  ricolmo  nato  ancor  non  era 

D  figlio  altisonante,  ed  agi' industri 
Mortali  sconosciuto  era  per  anche 
TI  vin  giocondo  che  vigore  apporta] 

^llas'assise  a  l'ombra,  e  come  uscito 
l^osti  del  suo  grand 'alvo,  ti  ripose 
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Su  le  ginocchia  assai  piangendo,  e  preghi 
Porse  a  la  Terra  e  a  lo  stellato  Cielo: 
0  Terra  veneranda,  o  Cielo  padre, 
Deh  riguardate  a  me,  se  pure  è  vero 
Che  di  voi  nacqui,  e  questo  figlio  mio 
Da  r  ira  di  Saturno  astuto  nume 
Or  mi  salvate,  sì  ch'egli  noi  veda, 
E  questi  ben  ricresca  e  venga  adulto. 
Cosi  pregava  Rea  di  belle  chiome, 
Poi  che  per  te  di  fresco  nato,  in  core 
Sentia  gran  tema:  e  per  gli  eccelsi  monti 
Ed  il  profondo  mare  errando  giva 
L'  eco  romoreggiante.  Udilla  il  Cielo 
E  la  feconda  Terra,  e  nera  Notte 
Venne  sul  bosco,  e  si  sedè  sul  monte. 
Ammutarono  a  un  tratto  e  sbigottirò 
I  volatori  de  la  selva,  e  intorno 
Con  V  ali  stese  s'  aggirar  vicino 
Al  basso  suol.  Ma  t'  accogliea  ben  tosto 
La  Diva  Terra  fra  sue  grandi  braccia; 
Né  Saturno  il  sapea,  che  nera  Notte 
Era  su  la  montagna.  E  tu  crescevi. 
Ile  dal  tridente  d'oro,  ed  in  robusta 
Giovinezza  venivi.  Allor  che  voi 
Di  Rea  leggiadra  figli  e  di  Saturno, 
Tutto  fra  voi  partiste,  ebbesi  Giove, 
Che  i  nembi  aduna,  lo  stellato  Cielo; 
Il  mar  ceruleo  tu;  s'ebbe  Plutone 
De  l' Averno  le  tenebre.  Ma  tutti 
Tu  de  la  terra  scotitor  vincevi. 
Salvo  Giove  e  Minerva.  E  chi  potrebbe 
Con  r  Olimpio  cozzare  impunemente? 
11  cielo  tu  lasciasti,  e  teco  il  figlio 
De  la  bianca  Latona  in  terra  scese: 
Ed  al  superbo  Laomedonte  alzavi 
Tu  de  r  ampio  Hion  le  sacre  mura; 
Mentre  ne'  boschi  opachi  e  ne  le  valli 
De  l'Ida  nuvolosa  i  neri  armenti 
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Febo  Apollo  pascea:  ma  Laomedonte,  66 

Compita  Popra  tua,  la  pattuita 

Mercede  li  negò:  stollo,  che  Tonde 

Biancheggianti  del  pelago  spingesti 

Conlr'Ilio  tu,  che  sormontarle  mura 

Con  gran  frastuono  mormorando,  e  tutta 

Empierò  la  città  di  sabbia  e  limo 

Co' prati  e  le  campagne.  E  tal  prendesti 

Del  fier  Laomedonte  aspra  vendetta. 

Ma  qual  cagione  a  tenzonar  ti  mosse 
Con  Palla  Diva  occhi-cilestra?  Atene 
La  Cecropia  città,  poi  ch'appellata 
Tu  la  volevi  dal  tuo  nome,  e  Palla 
Il  suo  darle  voleva.  Ella  ti  vinse: 
Che  con  la  lancia  poderosa  il  suolo 
Percosse,  e  uscir  ne  fé  virente  olivo 
Di  rami  sparsi.  Ma  tu  pur  fiedesti 
La  diva  terra  col  tridente  d'oro, 
E  tosto  fuor  n'uscì  destrier  ch'avea 
Florido  il  crine:  onde  a  te  diero  i  fati 
I  cavalli  domar  veloci  al  corso. 
I  pastori  ama  Pan,  gli  arcieri  Febo, 
Cari  a  Vulcano  sono  1  fabbri,  a  Marte 
Gli  eroi  gagliardi  in  guerra,  i  cacciatori 
A  la  vergine  Cinzia.  A  te  son  grati 
I  domatori  de' cavalli;  e  primo 
Tu  de  la  terra  scotitor  possente 
A 'chiomati  destrieri  il  fren  ponesti. 
Salve,  equestre  Nettuno.  I  tuoi  cavalli 
Van  pasturando  ne  gli  Argivi  prati 
Che  a  te  sacri  pur  sono;  e  con  la  zappa 
II  faticoso  agricoltor  non  fende 
Quel  terreno  giammai,  né  con  l'aratro. 
Ma  presti  son  come  gli  alali  augelli 
I  tuoi  destrieri,  ed  erta  han  la  cervice- 
Né  ci  ha  mortai  che  trarli  possa  innanzi 
Al  cocchio  sotto  il  giogo,  e  con  le  briglie 
Keggerli  e  col  flagello  e  con  la  voce 
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Qual  però  de  le  ninfe  a  te  dilette, 
Signor  del  mare,  io  canterò?  la  figlia 
Di  Nereo  forse  e  Doride,  Anfìtrite?  ^^^ 

0  Libia  chiomi-bella,  0  Menali ppe 
Alto-succinta,  0  Alòpe,  0  Calliròe 
Di  rosee  guance,  0  la  leggiadra  Alcione, 
0  Ippotoe,  o  Mecionice,  0  di  Pitteo 
La  figlia.  Etra  occhi-nera,  0  Chione,  od  Olbia,     no 

0  l' Bolide  Canace,  0  Toosa 

Dal  vago  piede,  0  la  Telchine  Alia, 
Od  Amimone  candida,  0  la  figlia 
D'  Epidanno,  Melissa?  E  chi  potrebbe 
Tutte  nomarle?  e  a  noverar  chi  basta 

1  figli  tuoi?  Cercion  feroce,  Eufemo, 
Il  Tessalo  Triòpe,  Astaco  e  Bodo, 
Onde  nome  ha  del  Sol  l' Isola  sacra, 
E  Teseo  ed  Alirrozio  ed  il  possente 
Triton,  Dirrachio  e  il  baltaglioso  Eumolpo        m 
E  Polifemo  a  nume  ugual.  Ma  questo 
Canto  è  meglio  lasciar,  che  spesso  i  figl» 
Cagion  furono  a  te  d'  acerbo  lutto. 
PoUfemo  de  1'  occhio  il  saggio  Ulisse 
In  Trinacria  fé  cieco:  Eumolpo  spense 
In  Attica  Erelteo:  ma  ben  vendetta 
Tu  ne  prendesti,  0  Scoti-terra,  e  morto 
Lui  con  un  colpo  del  tridente,  al  suolo 
La  casa  ne  gettasti.  E  Marte  istesso 
Impunemente  non  t'  uccise  il  figlio 
\lirrozio  leggiadro:  i  numi  tutti 
Lui  concordi  dannar'.  Salve,  o  Nettuno 
Ampio-possente:  a  te  gì' Istmici  ludi 
E  le  corse  de'  cocchi  e  de  gli  Atleti 
Son  sacre,  e  1'  aspre  lotte:  e  neri  tori 
In  Trezene,  in  Geresto,  e  in  cento  grandi 
Città  di  Grecia  ogni  anno  a  1'  are  tue 
Cadono  innanzi;  e  ne  la  Doric'  Istmo 
Vittime  in  folla  traggono  al  tuo  tempio 
Le  allegre  turbe.  O  salve  azzurro  Dio 
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Che  la  terra  circondi,  alti-sonanle, 

Gravi-fremenle.  I  boschi  su  le  cime 

De  le  montagne  crollansi,  e  le  mura 

De  le  cilladi  popolose,  e  i  templi 

Ondeggiano  perfmo,  allor  che  scuoti  m 

Tu  col  tridente  flebile  la  terra, 

E  gran  fracasso  s' ode  e  molto  pianto 

Per  ogni  strada.  Né  mortale  ardisce 

Immoto  starsi;  ma  per  tema  a  tutti 

Si  sciolgon  le  ginocchia,  e  a  l'are  tue 

Corre  ciascun,  t' indrizza  preghi,  e  molte 

Allor  s'  offrono  a  te  vittime  grate. 

Salve,  0  gran  figlio  di  Saturno.  Il  tuo 

Lucente  cocchio  è  in  Ega,  nel  profondo 

Del  romoroso  pelago:  Vulcano 

Tel  fabbricò:  divina  opra  ammiranda. 

Ha  le  ruote  di  bronzo,  ed  il  timone 

D'argento,  e  d'oro  tutto  è  ricoperto 

L' incorruttibii  seggio.  Allor  che  poni 

Tu  sotto  il  giogo  i  tuoi  cavalli,  e  volano 

Essi  pel  mare  indomito,  fendendo 

I  biancheggianti  flutti,  e  sui  lor  colli 
Disperge  il  vento  gli  aurei  crini  ;  intorno 
A  le  che  siedi  e  il  gran  tridente  rechi 
Ne  le  divine  mani,  uscite  fuori 
De  le  case  d'argento  a  galla  tutte 
Le  guanci-belle  figlie  di  Nereo 
Vengono  tosto,  e  innanzi  a  le  s'abbassa 
L'onda  e  l'apre  la  via;  né  l'alza  il  vento: 
Che  tu  del  mar  l' impero  in  sorte  avesti. 

Ma  qual  potrò  chiamarti,  o  del  tridente 
Agitatore?  altri  Eliconio,  ed  altri 
T' appella  Suniarato.  A  Sparta  detto 
Sei  Natalizio,  ed  Ippodromi©  a  Tebe, 
In  Alene  Eretico.  Chiamanti  Elate 
Molti  altri,  e  molti  di  Trezenio  o  d'Istmio 
Ti  danno  il  nome,  l  Tessali  Pelreo 
Diconti,  ed  altri  Onchestio,  ed  altri  pur^' 
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Egeo  li  noma  e  Cinade  o  Fitalmlo. 

10  dirotti  Asfaleo,  poiché  saluto  180 
Tu  rechi  a*  naviganti.  A  te  fa  voti 

11  nocchier  quando  s' alzano  del  mare 
L'onde  canute,  e  quando  in  nera  notte 
Percote  i  fianchi  al  ben  composto  legno 

Il  flutto  alti-sonante,  che  s'incurva  ^86 

Spumando,  e  stanno  tempestose  nubi 

Su  le  cime  degli  alberi,  e  del  vento 

Mormora  il  bosco  al  soffio  (orrore  ingombra 

Le  menti  de' mortali),  e  quando  cade 

Precipitando  giù  dal  ciel  gran  nembo  490 

Sopra  r  immenso  mare.  0  Dio  possente 

Che  Tenaro  e  la  sacra  Onchestia  selva 

E  Micale  e  Trezene  ed  il  pinoso 

Istmo  ed  Ega  e  Geresto  in  guardia  tieni, 

Soccorri  a' naviganti;  e  fra  le  rotte  i95 

Nubi  fa  che  si  vegga  il  cielo  azzurro 

Ne  la  tempesta,  e  su  la  nave  splenda 

Del  sole  o  de  la  luna  un  qualche  raggio 

O  de  le  stelle,  ed  il  solTìar  de'  venti 

Cessi  ;  e  tu  l' onde  romorose  appiana,  20C 

Si  che  campin  dal  rischio  i  marinai.  ' 

O  nume,  salve,  e  con  benigna  mente 

Proteggi  i  vati  che  de  gì'  inni  han  cura. 


NOTE.  , 

( 
Verso  3.  A  te,  Nelluiio  re^  '. 

A  Nettuno  dayasì  il  nome  di  re  da  quei  di  Trezene.  Si  reda 
la  noia  al  v.  136. 

Verso  36.  Poi  che  per   te  cU  fresco  nato,  in  core 

Seotia  gran  tema. 

Non  lio  sapulo  tradnr  meglio  questo  luogo;  ove  l'originale  h£ 
qualche  di fficollà,  che  forse  vedremo  lolla  via  nella  edizione  gre 
co-latina  di  quest'Inno,  la  qual  farassi  di  corto. 
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^"'0  ^S Ma  l'  accogliea  ben  tosto 

La  Diva  Terra  fra  sue  grandi  braccia. 

Pare  che  il  poeta  non  ten^^a  conio  della   favola,   secontfo  la 
quale  Nelluno  fu  cresciuto  da  alcuni  pastori. 

Verso  61.  Ed  al  superbo  Laomedonte  alzavi 

Tu  de  l'ampio  Ilion  le  sacre  mura. 

È  noto  che,  secondo  i  poeti,  Nettuno  fahbricò  le  mura  di 
Troia,  dopo  essere  stalo  discaccialo  dal  cielo  con  Apolline  per 
arer  cospirato  contro  Giove:  e  però  l'autore  parla  dell' edifica- 
mentod,  quelle  mura  dopo  aver  detto  che  Nettuno  non  potè  vin- 
cere Giove  né  Minerva,  della  quale  fa  parola  appresso. 

Verso  67 „      j 

.....  1  onde 

Biancheggianti  del  pelago  spingesti 

Contr'Jlio  lu. 

Ovidio,  Metamorfosi,  libro  XI,  favola  8: 

Non  impune  feres,  rector  maris  inquit:   et  omnes 
Inclinavit  aquas  ad  avar.-e  litora  Troj.-e, 
Inque  freti  formam  lerras  converlit,  opesque 
Abstuht  agricolis,   et  fluctibus  obrult  arva. 

Verso  83.         E  tosto  fuor  n'uscì  destrìer  eh' avea 
Florido  il  crine. 

Questo  passo  è  interessante  per  chi  ama  la  milolosia    K  as- 
^a.  celebre    la   contesa  di  ci  fa  qui  „,en.io„e  il  poeta     e  Z 

cutr,rDi:'"i'/"  ^'ir-'r'-  ^"™"''  p^-^"»  ^-  ^»-'-'  «<> 

difea  d    L    F  n"'  "''"•  ''   '''•'"''"'  "«"'^  O^^ionc  in 

nella  Via  di  Temistocle,  e  nelle  Simposiache  libro  IX  Oui- 
;t.o„e  Vi;  Aristide  nella  Panalenaica  ;  Eusebio  nella  Cronfca- 
Nonno  nei  libri  XWVI  o  villi     -,  -     """-"'■  ^'^'"■"^a. 

,aio„o  delle  r„f  \        ™'  ^"'■'■'"'■''-"••'>  Ausonio  nel  Ca- 

o„;-  M        '^;''' /'""'"'■'  P™'^'»  "el  Cemento  al  Timeo  di  Pla- 
ele'Nlr",  ■'"',"'"""'' ^  '""''"'  Comentatore  d'Aristofane. 
Purgato!,  ?„":'"  "  '"'""'"'  ''^"'«  "^'  'I-"'»''ecimo  de. 

Se  tu  se'  sire  della  villa  , 

Del  cui  nome  ne' Dei  fu  tanta  lite. 

È  da  notare  il  luo.o  di  Proclo:  '^..  rol...  ..:  ..,.^,,.  ,^,  ,^^,,,^, 
^0,  u^o  r;,  'A&,va,  v.xcy.^v.u-oggi  pur  ancora  si  celebra  il  trionfo 

«.EOPARDi.    Studj  giovanili.  j2 
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di  Minerva  appo  gli  Alenic^si  che  solenneggian  questa  festa  per  ri- 
cordanza della  vittoria  di  Nettuno  riportata  da  quella. —Ora  arde 
controversia  ira  gli  eruditi ,  de'  quali  altri  vogliono  che  Nettuno 
facesse  uscir  della  terra  acqua;  altri,  che  un  cavallo.  Per  l' acqua  . 
è  Apollodoro;  Biblioteca  lib.  Ili,  di  cui  ecco  le  parole,  "hxsv  ouv  , 

rrlv  axpÓ7To).tv,  avè'f/]V£  Ga^a^^av  -^v  vJv  'EpexO'/ji'fJa  xai^oum— Primo  f™ 
dunque  Nettuno  venne  nell'Attica,  e  percosso  col  tridente  il  suolo  nel  j 
mezzo  della  rocca,  fé  veduto  il  mare  che  ora  chiamano  Eretteo.— Se-  ìf' 
condo  Varrone  citato  da  S.  Agostino,  —  quum  apparuisset...  repente 
olivcs  arbor:  et  alio   loco  aqua   ervpisset,  regem  prodigia  ista   , 
movervnt;  et  misit  ad  ApoUinem  Delphicum  sciscitatum  quid  f 
intelligendum  esset  quidve  faciendum.    Ille  respondit  quod  olea 
Minervam  significar  et,  linda  Neptunum.— Lo  Pseudo-Didimo  nelle    i' 
note  al  libro  XVII  della   Iliade   ci  dice,  come  Apollodoro,  che 

noffóiowv  /.at  'A0-/5VK  'KZpL  rr,q  'ATriy:ni  eqJi^-ovsiV.ouv,  /at  UogziSòj^  stti! 
rviq  òiy.poTtòlz(Ai  T-Tii  kxTiy.Ti^  y.po^SaK;  z-ì)  rptat'va,  /.J/xa  SraJa^^y);  sVocnssi' 
ava^o&^vat  -'ASr/iva  SÌ  s)c.iav.— Nettuno  e  Minerva  facean  quistione 
per  l'Attica:  e  Nettuno  dato  nella  rocca  un  colpo  di  tridente 
fé  scaturirne  acqua  marina:  Minerva  fé  uscir  fuori  un  olivo.  - 
Nel  libro  IX,  capo  I  della  Collezione  Geoponica,  l'avvenimcntc 
é    narrato    con    qualche    differenza ,    poiché    vi   si    legge    chf 

nosenJwv .  .  ìijxÉ'yL  xat  vewptoi;  Tc/.ózr,^  (r/;v  itoliv)  ìy.ÒGp.z'.  —  Nettun( 

ornolla  (la  città)   di  porti  e  dì  arsenali.  —  A  dir  d'Igino,  favo 

la  CLXIV  —  inler  Neptunum  et  Minervam  quum  esset  orla  cer 

tatio,  qui  primus  oppidum  in  terra  Attica  conderet,  Jovem  ju 

dicem  ceperunl.   Minerva  quod  primum  in  ea  terra  oleam  sevi 

quce  adhuc  dicitur  stare,  secundum  eam  judicatum  est.  At  Nep 

tunus  iraius,  in  eam  terram,  mare  coepit  irrigare  velie;  quei 

Mercurius,  Juvis  jussu,  id  ne  faceret  prohibuit.  —  Quania  varieli  i 

di  sentenze  intorno  a  un  fatto  così  certo!  Sin  qui  però  lutti  son< 

in  qualche  guisa  per  1'  acqua ,  e  nessuno  pel  cavallo.  Similmente 

Erodoto  nel  libro  Vili  afferma  che  nella  rocca  d'Atene  avea  ui, 

tempio  in  cui  vedeasi    un  olivo  e  dell'acqua  marina  postevi,  ; 

detta  degli  Ateniesi,  da  Nettuno   e  da   Minerva.   Né  altramentji 

Pausania  ci  conta  che  in  quella  rocca  erano  zat  zò  cpvzhv  z-^^  s),ataj 

'A&rjvà,  xaè  zu/^-a  ava'j^aivwv  Bo^ctoolv  —  i  simulacri  di  Minerva  e  d; 

Nettuno  che  facean  comparire,  quella  un  ulivo,  e  questo  acqua.  - 

Battista   Egnazio   dunque    nel  capo  Vili    del   libro  che   inlitol 

—  Racemationes  —credè  conchiudere  a  buon  dritto  che  Nettuni 

nella  contesa  avuta  con  Minerva  fé  uscir  della  terra  acqua  e  noi 


INNO  A   NETTUNO.  ],]■-; 

un  cavallo.  Ma  Virgilio  dice  a  chiare  note  l'opposto  nel  princi- 
[>io  delle  Georgiche,  invocando  Nettuno: 

••....   Tuque  o,  cui  prima  frementem 
Fudit  equum   magno  (ellus  percussa   Indenti, 
Neplune  : 

Dove  alcuno  vorrebbe  leggere^ Fudit  aquam-ma  invano,  che 

noi  pernaeltono  i  codici.  Servio,  spiegando  questo  passo,  espone 

itulca  la  favola  così:  -  Cum  Neptunus  et  Minerva  de  Athenarum 

i  nomine  contenderent ,  pkicuit  diis  ut  ejus  nomine  civitas  appel- 

\ilaretur,  qui  munus  melius  mortalibus  ohtuUsset.  Tunc  Nepfunus 
.percusso  littore,  equum,  animai  bellis  aptum  produxit:  Minerva, 

\^3acta  hasta,  olivam  creavit:  quw  res  est  melior  comprohata ,  ut 

\pacis  insigne.  Ut  autem  modo  Neptunum  invocet,  causa  ejus 
munens  facit,  quia  de  equis  est  dicturus  in  tertio:  alioquin  in^ 
conyruum  est ,  si  de  agricultura  locuturus,  numen  invocet  maris 

.Equum  autem  a  Neptuno  projjenilum  ahi  Scythium,  alii  Syro- 
nem,aln  Arionem  dicunt  fuisse  nominatum  (e  quanto  al  nome  di 
Anone,  veggasi  appresso  il  luogo  di  Stazio  nella  nota  al  v.  Si)  et 
Ideo  dicitur  equum  invenisse,  quia  velox  est  ejus  numen  et  mobile 

ncu«  mar..- L'autorità  d'Ovidio,  Metamorfosi,  libro  VI,  fav  3  è 
controversa.  Egli  dice  descrivendo  una  tela  tessuta  da  Palladè: 

Slare  Deum  pelagi  longoque  ferire  tridente 
Aspera  saxa  facit,  medioque  e  vulncre  saxi 
Exsiluisse  ferum,  quo  pignore  vindicet  urbem. 

Ma  altri  sostiene  che  per  -  ferum  ~  si  ha  a  leggere  -  fre- 
|«m.-  Stazio,  Tebaide,  libro  XII,  non  parla  di  cavallo,  ma  di 
'nare: 

Jpse  quoque  in  pugnas  vacuatur  Collis,  ubi  ingens 
Lis  superum,  dubiis  donec  nova  surgeret  arbor 
Rupibus,  et  longa  rcfugum  mare  frangerei  umbra. 

la  il  suo  commentatore  Lattanzio  Placido  scrive  così:- Acropolin 
:icxt  arcem  Athenarum;  de  qua  Neptuno  et  Minerva:  dicitur 
-nsse  certamen.  Percussa  Neptuno  terra  equum  dedit  indicium 
le  t;  Minerva  vero  olivam  pacis  insigne. -Bemùelto  Averani 
^elle  sue  Dissertazioni  tiene   anch'esso  dal  cavallo.    Quest'Inno 

vrebbe  potuto  somministrargli  una  prova  di  più,  molto  valevole, 

3  egli  r  avesse  conosciuto. 

Verso  84.  onde  a  te  diero  i  fati 

I  cavalli  domar  veloci  al  corso. 

e   primo 
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Tu  de  la  terra  scotitor  possente 
A' chiomati  destrieri  il  fren  ponesti. 

È  noto  che  gli  amichi  leneano  Nettuno  per  Dio  non  solo  del 
mare,  ma  anche  dei  cavalli,  dei  cavalieri  e  dell'arte  equestre; 
della  quale  Sofocle,  Pausania  nel  libro  VII,  e,  a  quel  che  sem- 
bra ,  il  nostro  poeta,  lo  fanno  inventore.  Panfo  Ateniese  ,  antichis- 
simo scrittor  d' inni ,  lo  chiama  presso  Pausania ,  "ttttwv  ^o^'^P^ 
—  dator  dei  cavalli;  — e  Pindaro  nell' Ode  Olimpica  XIII,  Aa/xaTov! 
Trarspa  —  Padre  domatore,— e  nella  quarta  Pitia  ,"l7r7rapxo^:  che' 
è  quanto  dire.  Principe  de' cavalli,  o  de' cavalieri.  Omero  finge 
che  Nettuno  donasse  a  Peleo  i  cavalli  che  poi  furono  di  Achille. 

Nestore  nel  libro  XXIII  della  Iliade  dice  ad  Antiloco: 

I 

'Avrilox',  "flTot  fxsv  cts  véov  Tisp  éóvt'  k(fiXr\aav  '; 

Zeus  T£,  UouiiSdwv  re,  zai  ÌTiTCoauvas  éS'iS'aSav 
IlavToi'a?. 

Alcerto, 

Benché  garzon  sii  tu,  Giove  e  Nettuno, 
Antiloco,  t'amare,  e  l'arti  equestri 
T'insegnar  tutte. 


il  Menelao  nello  stesso  libro,  finito  il  combattimento  equestre J 
impone  ad  Antiloco  che  giuri  per  Nettuno.  Pindaro  nella  prim^ 
Ode  Olimpica  dice  che  Nettuno 


'ES'coxe  Sicfpov  )(puaeov,  év  TrTspoI- 
Siv  T*  àxàixavTag  Innov;. 

Un  cocchio  d' oro  a  lui 

E  cavalli  donò  d'ali  indefesse,  j 


k 


parlando  di  Pelope:  e  nel  fine  dell'  Ode  quinta  chiama  UoaziSccv'ion 
— Nettunii— i  cavalli  di  Psaumide  Camarineo,  vincitore  Olimpi 
co.  Si  volle  ancora  che  alcuni  cavalli  fossero  della  razza  di  Net 
luno.  ^' 

Quamvis  sspe  fuga  versos  ille  egerit  bostes. 

Et  patriam  Epirum  referat  fortesque  Mycenas , 

Neptunique  ipsa  deducat  origine  gentem:  -  '| 

dice  Virgilio  di  un  cavallo  nel  libro  III  delle  Georgiche.  Stazi 
nel  sesto  della  Tebaide  canta  del  cavallo  di  Adrasto: 

Ducilur  ante  omnes  rutila  manifcstus  Arion 
Igne  jubfE.  Neptunus  equo ,  si  certa  priorum 
Fama,  pater:  primus  teneris  laìsisse  lupalis 
Ora  ,  et  liltorco  domilassc  in  pulvcre  ferlur 
Vcrljeri))us  parccns,  elenim  insatiatus  ouudi 


imi 


ir 


Hii 
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Ardor,  et  hiberno  par  inconsfantia  ponto. 
Saepe  per  Jonium  Libycumque  nalantibus  ire 
Inferjunclus  equis,  omnesque  assuetus  in  oras 
Cferuleum  deferre  patrem.  Stupuere  relieta 
Nubila  :  certantes  Eurique  Notique  sequuntur. 

lil.ro  XXIII  della  Ilmcle,  verso  345  e  seguente.  Farmi  non  s'ao- 

:EL?;:n;iLr;  ''''"'-"•  ^-^^  ^^'^^-'•»  "  ™-  - 

At  Messapus  equum  domitor,  Keplunia  proles, 
Uicono  arere  il  poeta  chiamalo  Messapo.  prole  di  Neltnno,  per- 

e  onda  „„r;,         ^"'''"''  """'"'""•  ^P'^»",  ollimamente  la 
malor  d  n      ™'f°  '""'  """^  '  '"  '"'  "hiama  Messapo,  do- 

ri; t  XT^^rd^kl'uI^;^::. ''"'  '■--  -  -"  -• 

'.apo  non  é'mai'deUo  ^7  ^eU  "  IT  "        '"l*^  *'"" 
iltresl  domainro  A-  ■■  i^elluno,  che  non  sia  chiamato 

■ripete  tutto  intero  il  verso  citato:    nel  duodecimo  esso  Irò 
-^P«re  ,uas,  intero,  mutalo  solo  VAt  in  m.  e  ne.  deló ^i 

;  * Subit  et  Neptunia  proles 

Insignis  Messapus  equis. 

Verso  93.  Salve,  equestre  Nettuno. 

I  Greci  darano  spesso  a  Nettuno  il  nome  d"W..,~Eque. 
uno  essere  slato  ,1  primo  domatore  de'cavalli  ed  avere  inse- 
«PO  XV  della  Biblioteca.  Aristofane  nelle  Nubi,  atto  I    scena  I 

0  r;e?to  c  r'''  '"  "'^"""^  ^^"^^^^^-  ^«-^  ^^^^ì^l 

0,0  detto  Colono  avea  un  tempio  di  Nettuno  Equestre     ricor 
lo  da   Tucidide    nel    libro  Vrif     h.    a  ^que^ire,  ncor- 

^--'-c^.-,  e  dall'. mi Jr  -^rpocraz.one ,  alla  voce 

ll'Edino    cJl  Comenlatore  di  Sofocle,  nell'argomento 

•  landò lu'  "«:   '   "^"^  "^^^  ^  'J-"^  ^-«-^-   P-sania? 
landò  del  Colono,  rammenta  l'altare  di  Nettuno  Equestre. 

Verso  106.       O  Libia  chiomi-bella. 

?  Mosco,  Idillio  II,  verso  36  eseguenti: 

AÙT-Ò  Si  xp(>aiov  rdlapov  ^ioev  Eùpòizzia 

12* 
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•Ov  AipóT)  TOps  Sòpov,  6t'  k  Uyo<;  'EvvooiYaìou 
Htsv 

Europa  avea 

Aureo  panler  bellissimo,  ammirando. 

Grand' opra  di  Vulcan  ,  che  a  Libia  in  dono 

Il  diede  allor  quand'  ella  di  Nettuno 

Lo  Scotilerra  al  talamo  recossi  (1). 

Veggasl  ApoUodoro,  Biblioteca  libro  II. 

Verso  106 oMenalippe 

Alto-succinta. 

Clemenls  Alessandrino,  Esortazione  ai  Gentili:  KaXel  i^ol,  «rd- 

'A/^u^cW,  T.V  \Un^^,  T.V  M.vaK7r;r-.v,  t.v'AXx.u^v.v,  t.v   lT:7ro^or,v 

T.5v  Xtóvvjv,  Ta;  aUa;  t«;  ^upc'a;- Chiamami  qua  Nettuno  eia  schieri 

violata  da  lui,  Anfitrite,  Amimone ,  Alope ,  Menalippe,  Alcionej 

Ippotoe,  Chione.  e  le  altre  innumerevoli.  -  Arnobio,  Contra  I 

Nazioni  libro  lY -.  —  Numquid  enim  a  mhis  arguilur  rex  mani 

Amphitritas,  Hippothoas,  Amymonas,  Menalippas.  Alcyonaà 

per  furiosce   cvpiditatis   ardorem ,    castimonia  virginitate  prjtt 

vasse'>  Giulio  Firmico,  dell'  Errore  delle  religioni  profane,  cap.  13 

-  Ouis  Amymonem,  quis  Alopen,  quis  Menalippen,  qms  Chu 

nem  Hippothoenque  corrvpit?   Nempe   Deus  vester  hcBc  fects^ 

memoralur.  -  Possono  vedersi  S.  Teofìlo,  Ad  Autol.co,    .bro  II 

capo  7.  S.  Giustino,  Orazione  ai  Greci  capo  IL,  S.  Unllo,  Loi 

tra  Giuliano  libro  VI.   Taluno  credea   che   il   vero   nome   del 

fanciulla  fosse  Melanippe.   Ma  anche  il  Codice  di  quest  Inno  \m 

Menalippe. 

Verso  107 o  Alòpe. 

Si  veg-'ano  i  passi  di  Clemente  Alessandrino  e  di  Giul 
Firmino  neìla  nota  precedente,  e  S.  Cirillo  nel  luogo  quivi  citai 

,  •                                                  .    .  .   .  o  Calliròe 
Ivi.  

Di  rosee  guance. 

Calliroe,  una  delle  figlie  dell'Oceano  e  di  Teti ,  è  ricorda 
da  molti  scrittori  antichi;  ma  nessuno,  che  io  sappia,  tranne, 
nostro  poeta,  ne  fa  avvisati  che  amolla  Nettuno. 

Verso  108 o  la  leggiadra  Alcione  , 

O  Ippotoe. 

È  da  vedere  la  nota  seconda  al  v.  106. 

,,)  y„e,u  t.a,U.^iono  può  imcsl  ,.-  V^n.nm  ,1.11.  ,k.  fuUa  a  ,.«?.  ^t,  vorsi  ì,i  e  ^.-gs- 
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Verso  109 o  Mccionìce. 

Esiodo  nello  scudo  d'Ercole,  e  l'antico  Comentalore  di  Pin- 
sdaro  nelle  noie  alla  quarta  Ode  Pitica,  scrivono  che  Eufemo. 
uno  degli  Argonauti,  figlio  di  Nettuno,  fu  partorito  da  Mecio- 
nice.  Pindaro  però  nell'Ode  medesima  dice  che  Eufemo  fu  messo 
al  mondo  da  Europa,  figlia  di  Tizio,  su  le  rive  del  Cefiso.  No- 
tisi che  Mecionice  é  detta  figlia  di  Eurota,  e  che  Pindaro  chiama 
Europa  la  madre  di  Eufemo. 

^'^'-  o  di  Pitteo 

La  figlia,  Etra  occhi-nera. 

Madre  di  Teseo.  Veggasi  appresso  la  nota  prima  al  v.  119. 
Verso  110 oChioae. 

Si  vegga  più  sopra  la  nota  seconda  al  v.  106. 

'''••  od  Olbia. 

.^     Stefano  il  Geografo,  alla  voce:  AffTKxo'^r'AffTaxis^  7ró>t?BiSuvt'ag, 

MLìCTTo'  'Acraxoi:  roù  Oo^eco^oivo,'  xa^  vu>'^vj,-  '0>^t'a?_  AstacO,  città  di  Bi- 

?  p  inia,  così  delta  da  Astaco  figlio  di  Nettuno  e  della  ninfa  Olbia  - 

P,I3;| 

fà\         Verso  111.       Ol'Eolide  Canace. 

"i»|      Può  vedersi  l'Inno  a  Cerere  di  Callimaco. 

tollj 

.Coli         '"'•  •   • OToosa 

, ,.  I  Dal  vaco  piede. 

(iellif  °   ^ 

aofcj      Omero,  Odissea  libro  I,  verso  68  e  seguenti: 

'Alla  IToCTEtó'awv  yafnoxos  àoxsXég  ójtsl 

KuxXw7ro5  xsxÓAWTat,  ov  Ò2)0a|jioù  àlaaaiv, 

'AvriOsov  IloW^Tifjiov  ó'ou  xpdroq  kaii  fjisftcTTOv 
Gisf  Hàai  KuxXwTTSCTat.  Qówaa  Sé  fjiiv  texs  vùfA!p-n, 

cW  *ópxuvog  Quxdrr.p  àlòq  àxpuyiTO'.o  ixé^ovrog, 

'£v  aTOjat  yXaoJuporai  Eoctei^ìcovi  iMxslaa. 

Ma  Nettun  che  la  (erra  intorno  aggira  (1) , 
u  Di  terribile  sdegno  è  sempre  acceso 

Per  lo  Ciclope  eh' ei  de  l'occhio  ha  privo, 
Per  Polifemo  a  nume  ugual,  che  avanza 
Tutti  i  Ciclopi  in  gagliardia.  La  ninfa 
Toosa  parlorillo,  a  cui  fu  padre 
Forcine,  un  Dio  de  l'infecondo  mare, 
A  Nettuno  commista  in  cavi  spechi. 


0. 


ì 


0)   Vr.l,   a  ,„s,   8.!,   v.  93  e  se,.,    .|„vc  invece  .li  .  1.  terra  intorno  a-gira  .  posto 
•nJ^.  .  e  ...vece  .1.  ..  Per  lo  Ciclopc. .  .  Per  il  Ciclopc.  .  '^  "^ 


il  s.iul  tulio 
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Verso  112 o  la  Tclchine  Alia, 

Diodoio,  Biblioteca  libro  V,  capo   13:   noasKJwva  Sé  (yacfìv) 

TauTv],  yevvòcrat  euvaTspa'PÓtJov  df  r,z,  vh  -rh'-^o^  còvo/z-ccaSrat — Dicono 
che  Nettuno  fatto  adulto,  innamorossi  di  Alia,  sorella  dei  Telchini, 
e  avuto  a  fare  seco  lei,  generonne  una  figlia  chiamata  Rodo,  dalla 
quale  vogliono  che  l' Isola  abbia  tratto  il  nome.  —  Telchini  appel- 
lavansi,  come  è  fama,  gli  antichissimi  abitatori  di  Rodi. 

Verso  113.        Od  Amimone  candida. 

Una  delle  Danaidi.   Si  vedano  gli  scrittori  di  favole,  e  più 
sopra  la  nota  seconda  al  v.  106. 

Ivi.  o  la  figlia 

D*  Epidanno,  Melissa  ? 

Costantino  Porfìrogeneta,  Dei  Temi  libro  II,  Tema  9,  Toutoi 

('ETTi^a/AVou)  Sruyarrjp  M£/i7C«,  vj;  zac  toù  Hoastowvo;  h  Auppa/io?-  afi 
r\c,  èff-ri  TOTTo;  èv  'ETTi^a/jt-vw  MsXtuffw'vto?,  svSa  no(7£i(Jwv  aSìx~(\  cDvriì^z  — 
Dì  questi  (Epidanno)  fu  figlia  Melissa,  della  quale  e  di  Netlum 
nacque  Dirrachio.  Da  essa  ha  tratto  il  suo  nome  un  luogo  di  Epidan 
no ,  detto  Melissonio,  ove  Nettuno  ebbe  affare  con  lei.  — 

Verso  116 Eufemo. 

Si  vegga  la  nota  prima  al  v.  109. 

Verso  117.       Il  Tessalo  Triòpe.  - 

Partorito  da  Canace.  Si  vegga  l' Inno  a  Cerere  di  Callimaco. 

Ivi.  Astaco  e  Rodo, 

Onde  nome  ha  del  Sol  l'Isola  sacra. 

Possono  vedersi  le  note  ai  v.  110,  e  ll'i. 

Verso  119.       E  Teseo. 

Questo  Eroe  da  alcuni  fu  fatto  figlio  di  Egeo,  da  altri  < 
Nettuno.  Veggansi  Plutarco  nella  sua  Vita,  Euripide  e  Sene( 
negl'Ippolili,  Isocrate  nell'Elogio  di  Elena,  Diodoro  nel  lib.  Pi 
capo  5  della  Biblioteca,  Apollodoro  nel  libro  111,  Igino  nei 
favola  35,  Cicerone  nel  terzo  libro  Della  Natura  degli  Dei,  Ali 
stide  nella  Orazione  in  lode  degli  Asclepiadi.  I' 

At  procul  ingenti  Ncptunius  agmina  Theseus  t 

Angustat  clypeo,  proprircque  exordia  laudis, 

Cenlum  urbes  umljone  gerit  cenlenaque  Cretw  ' 

Moenia. 

dice  Stazio  neir  ultimo  libro  della  Tcbaide. 
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Verso  119,  p^   Al- 

'        t-a  Alirrozio, 

Euripide  nel  One  della  Elettra;   Demostene,  Centra  Arislo- 
;ra,e;  Eschme,  epistola  XI,  Epoche  d' Oxford  ;  Pausan^^    imi 
V  Mass.mo    Prologo  dei  Cementi  alle  Opere  di  S.  Zigi  W 
>»gaa;  A„t.co  cementatore  di  Giovenale,  Note  alla  Saf-ratr 

Ivi,  ,  j 

ed  il  possente 

Triton. 

Esiodo,  Teogonia  versò  929  e  seguente: 

'Eh^'  'Afx^tTptT-ns  xaì  spixTUTrou  'Evvoatraìou 
TptTuv  £0pu|3tìig  yivETO  fisyas. 

Ma  d'AnfitrJle 

E  de  Io  Scoli-lerra  alti-sonante 

Nacque  il  grande  Triton  da  l'ampia  possa. 

V«"o  120 Dirrachio. 

da  vedere  la  nota  seconda  al  v.  113, 

E  il  battaglioso  Eiimolpo. 

"  legga  appresso  la  nota  al  v.  125. 

Verso  121.       E  Polifemo  a  nume  ugual. 

aò  vedersi  più  sopra  la  nota  seconda  al  y.  HI. 

Verso  124.        Polifemo  de  l' occhio  il  saggio  Ulisse 
In  Trinacria  fé  cieco. 

«ero,  Odissea  libro  IX. 

Verso  125,  1?        I 

xiumolpo  spense 

In  Attica  Erelteo;  ma  ben  vendetta 

Tu  ne  prendesti,  o  Scoti-terra,  e  morto 

Lui  con  un  colpo  del  tridente,  al  suolo 

La  casa  ne  gettasti. 

!•  pa!r"oi;.'''"t  ";  ""'■'^  '^  *""  ""  P»^»  ""^«"ente.  Ecco  le 
parole   -i,™„,p,„  jv,p,„„j  fiUus,A,henas  venit  oppugna- 

'UJ,  quod  patri,  sui  terram  Auioam  fuis.e  diceret.   hJZs 

nexercuu,cum  essel  ab  Aikeniemibu.  interfectus,  Neplunus 

'fin  su>  mone  ErecMeus  Imaretur,  exposLavilu  eJuTfiiià 

r^^f,  T,'  '"  ''"'  '"""-f^""^'-'"'"  'P^^  Erechtheus.  Nep- 
xorT:/  r  "'  -'--l^-P'le  però  nello  Jone  è 
.-cordo  col  nostro  poeta.  Dice  Crensa  di  Erelteo  suo  padre: 

ro-nrai  TftaivVlC  TOVTfcu  tJ!]j'  à7tÒX£0(XV 
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Da' colpi 

Del  marino  tridente  egli  fu  merlo. 

Apollodoro  non  disegna  il  genere  di  morie  onde  perì  Erette 
ma  dice,  come  l' autore  di  quest'Inno,  che  Nettuno  rovinò  a 
che  la  sua  casa. 

Verso  129 E  Marte  ìslesso 

Impunemente  non  t'uccise  il  6glio 
Alirrozio  leggiadro. 

Pausania,  libro  It^Ean  Si  £v  aJrw  y.p-n^r,  uccp  •/?  Xs'you^i  UoaziSC: 

vnà  'Apso^i-Qn'wì  ha  una  fonte  presso  cui  dicono  che  Marte 
cidesse  Alirrozio  figlio  di  Nettuno,  il  quale  avea  violata   la   i 
figlia  Alcippe. — 

Verso  131 •  inumi  tutti 

Lui  concordi  dannar'. 

Aristide,  Orazione  Panatenaica:  Aayxavei  Trosetd'wv  "Apet  S 
vnèp  TO'J  Tratto'?,  xxi  vi/.à  iv  aTra^t  To"t^  QtoU  •  xal  rriv  eTrwvu/xt'av  6  re 
{rj  "kpzio<;  Tiayo?)  ^a/ji/SavEt  t/.v  aùrrì v—Muove  lite  Nettuno  a  Mi 
per  cagione  del  proprio  figlio,  e  la  vince  co'  voli  di  lutti  gli  Dei  ;  ( 
questo  avvenimento  il  luogo  (l'Areopago)  trae  il  suo  nome.  — S 
da  vedere  però  intorno  a  questo  famosissimo  giudizio  Lattan 
libro  I,  capo  10,  e  libro  V,  capo  3;  S.  Agostino,  Della  Citt; 
Dio,  libro  XVIII,  capo  10,  ed  altri,  fra' quali  i  citati  e 
nota  seconda  al  v.  119. 

Verso  135 e  "eri  tori. 

S' immolavano  tori  a  Nettuno ,  come  si  raccoglie  anche 
Omero,  Iliade  libro  XI,  verso  727;  da  Pindaro,  Ode  Olii 
ca  XIII,  verso  98  e  seguente;  Pitica  IV,  verso  365  e  segue 
Nemea  VI,  verso  G9  ;  e  da  Virgilio,  Eneide,  libro  II,  verso 
e  seguente,  libro  III,  verso  119;  e  i  lori  erano  neri,  che  a 
risce  sì  da  questo  luogo  dell'Inno  come  dal  libro  III,  ver 
della  Odissea.  Parmi  da  notare  che  in  Efeso  i  giovani  che  fa 
da  coppieri  nella  festa  di  Nettuno,  eran  detti  Taùpoc  — Tauri  - 
sia  Tori,  come  vedesi  in  Ateneo,  libro  X,  e  in  Eustazio, 
mento  al  ventesimo  della  Iliade;  e  forse  questa  era  quella 
mata  Taupsta-Taurea  — che  Esichio  dice   essersi    celebrai 

onore  di  Nettuno. 

Verso  136.       In  Trczene. 

Città  dell'Argolide  sacra  a  Nettuno,  e  però  detta  Posid« 
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icMi  Nelluma,  al  rappor.are  di  S.rabone.  Dice  Plutarco  nella  Vii, 
Tesecene  no...'......  r,.,^.^,,^,  ,,^,„,.  ò»?.po.™,-,...  .^  J 

Neuu„„/Dio\„.eiar:e  a  ,r"c';r''!,ro'r'"'r"""''^'' 

.;  f,.„.(;    „i  I  ...    •  ^^^'  "''  ofTrono  le  nrim  zio 

.usan.a  l.b.o  II,  noia  lo  slcsso  delle  amiche  monele  dei  Tre- 
:nu  e  d,ce  ,uoUre  che  essi  n»,.„W.  „i^.„,.,  ^.^al^^JZ 
■onorano  NcUuno  soUo  il  litolo  di  Re.- 

^"">  136 I„  Gercslo. 

Porlo    illustre  e  castello   che  Plinio  chiama   città,  nel  nro 

2:'"diC  ^"""  "",""'  '"  '"""'■  '-"''"  ""  -p'"  'a- 

Gcolt  o    ,  >         "T"'"  '"  """•'"''■  ''"'»  ^'  """  S'erano 
ueograio ,  alla  voce  ispatcrTfjr    II  romnnfof/^..  „.^       ■•  ^-    . 

Ile  note  all'Ode  Olimn ica      ',\^''"""!''""  «^.o™  J'  P-ndaro 
dn  uuc  unrnpica  XIII ,  scrive  che  £v  EjSo  a.  rsp^Jsna 

..  rs,....,.       „„,E„hea  tutti  .nei  di  Gerestoti  bra^T:  a 
la  m  onore  d,  Nettuno,  a  cagione  di  uua  procella  accaduta ^rel 

Verso   U7.        E  gran  fracasso  s'  ode  e  mollo  pianto. 

Ho  cercato  nella  traduzione  di  serbare,  quanto  era  possibile, 
moina  espressiva  che  ó  nel  testo. 

Verso  150.        .   .  o  o  1'         . 

e  a  1  are  lue 

Corre  ciascun,  l' indrizza  preghi,  e  molte 

Allor  s'  offrono  a  te  vittime  grate. 

Senofonte,  Della  Repubblica  de' Lacedemoni:  lucf^ou  y,,o.h,. 

Verso  153.       ...  „  , 

Jl Ino 

Lurenl.^  cocchio  è  in  Ega ,  nel  profondo 

Del  romoroso  pelago. 

3mcio.  Iliade,  libro  XIII,  verso  21  e  seguenti. 

^"'>"  172 altri  Eliconio. 

^eggansi  Omero,    Ilia.le,    libro  XXIII,    verso  iOi,  e  i  Co 
ad  Omero,  verso  3.  e  la  nota  al  v.  193. 
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Verso  172.       • ^^  ^^^" 

T'  appella  vSuniarato. 

Nettuno  fu  chiamato  così,  perchè  se  gli  rendeva  cullo  parli 
colare  in  Sunio,  promontorio  dell' Attica.  Possono  vedersi  Ar. 
stofane  ne' Cavalieri  e  negli  Uccelli,  e  il  suo  antico  Comentator 
nelle  note  a  quelle  commedie. 

Verso  173 • à  Sparta  detto 

Sei  Natalizio. 
Pausania,  libro  HI:  T.O  Searpo.  §1  (r.u  sv  r^  2^apT,,_)  oO jróppc 

0.'Sa)..u_Non  lungi  dal  teatro  (di  Sparta)  sono  il  temP»o  d.  Wc 
tuno  Natalizio  e  i  monumenti  eroici  di  Cleodeo  figlio  d  Ilio 
di  Ebaio.— 

Yerso  174 Ed  Ippodromio  a  Tebe. 

Pindaro,  Ode  Istmica  I,  verso  78. 

Verso  175.       Io  Alone  Eretteo, 

Plutarco,  Vita  di  Licurgo;  Atenagora,  Ambasciata  per 
Cristiani  capo  I;  Esichio ,  voce  'Epe^Sreu^j  Apollodoro,  Bibliote 
libro  HI,  ove  si  legge:  Erittonio. 

j^^  Chiamanti  Elale 

Molli  altri. 

Esichio,   voce  'E^ariij. 

Verso  176 ^''  Trezenio. 

Veggasi  più  sopra  la  nota  prima  al  v.  136. 

...od'  Islmio. 
Ivi.  

Pindaro,  Ode  Olimpica  XIII,  verso  4  e  seguente.  I  giuc 
Istmici  e  l'Istmo  medesimo  ove  era  un  tempio  di  Nettuno  m 
tovato  da  Pausania,  librò  II ,  erano  sacri  a  quel  Dio.  -  in 
ilsthmo),  dice  Pomponio  Mela,  libro  II,  capo  3,  opvidum  C 
chrecB,  fanum  Neptuni,  ludis,  quos  Jsthmicos  vocant,  celebre 
Callimaco  nell'Inno  a  Delo  nomina  Ceneri  come  luogo  singo 
mente  sacro  a  Nettuno. 

Verso  177 1  Tessali  Petreo 

Diconti. 

Anche   Pindaro,  Ode  Pitica  IV,  verso  246,  dà  questo  n 
a  Nettuno. 
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''"'^   ^7^-  Cd  .I,n  Onchestio. 

y    uio  lA.  reggasi  la  nota  seconda  al  v.  192 

Ivi. 

i,"   '   ". ed  altri  pure 

iigeo  ti  noma. 

Virgilio,  Eneide,  libro  III    vprcn  7»  « 

"uiu  iij,  verso  73  e  seguente; 

Wam,HcoIm,r  medio  graUssimotelIus 

ecavasi  air.s/J.Tv,  .r^rr;  "v  ''"'  "''"  """"   ™'"' 

'0  nona  „o,a  ,.™a  /,  ..  .»2.'';^ro,7,rar  ■ro'll'.T"  "'  't 
seguenti,  e  Odissea   Jih.v.  v  i"due,  libro  XIII,  verso  20 

I  poela  sesso    verso  3    sy;7r'J  '''""O"  Belluno  ascri.lo 
eografo.  '  ^"'""'"•''  '""■»  ^'"  «  'X,  e  Stefano  il 

Verso  179.        .   .  ^  n-      , 
e  Linade. 

Esichio,  voce  Kuva'dV:. 

Ivi. 

e  Fitalmio. 

'i^'ione  3,  rTfLsee   i    '  7'  rr,""""  ^"''"P''^'-'"'.  I""<-  V, 
'arliene  l'ai  rn  T,  '^'"''™"'  """  "S"  ""•'"x^'  "  cui 

vare  :L^t:•  i^itr^^^^^rri^''  *  — «  '•- 

Verso   180.        io  diroUiAsfaleo,  poiché  salute 
Tu  rechi  a'  naviganti. 

Al:i?™::;'~'^-'»^-'!;"o.ea,li  Aca..„esi:  :,,,. 

0  Asraieo  reni:::  rp-^-rr^T^"'-^^^' 

ira  Ci     1  !..  "     ^it^'Mcsi,  a  Dne    di    navjoaip    nll-ì 

'' Neur  i-sr. r„'L^i':;:' •""  tt  ""'-"-  °^' -" 

iodi.  Ve-innsi  il  Inn       vT      "       "''  '"  ^^'''^  ^^^'^  da  quei 

saiu.::;,f;;::V  r'i  r::  Sa-r  c"^  T","''^-- 

.r«»  1»^  "»  lu  i^^usiazio,  Comenlo  al  primo 

1.{ 
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della  Iliade,  verso  36,  e  al  quinto,  verso  344  e  seguenti.  A.^Xsta 
vale  —  sicurtà.  — 

Verso  192.       Che  Tenaro. 

Commentator  greco  di  Tucidide,  note  al  libro  1  :  Taivapov,  aV.po- 
rr.p.o.  Aaxcovcx^i.,  ésp^'v  no.st^Jvo.-Tenaro,  promontorio  di  Laconia 
e  tempio  di  Nettuno.  — Aristofane,  Acarnesi: 

'0  rioastS'tbv,  £ttI  Tatvapcp  ^eòs 
Nettuno,  il  Dio  che  in  Tenaro  s'  onora. 

Stazio,  Tebaide  libro  II: 

Ast  ubi  prona  dies  longos  super  tequora  fincs 
Exigit,  atque  ingens  medio  nalat  umbra  profundo  j 
Interiore  sinu  frangenlia  iittora  curvat 
Tienarus,  expositos  non  audax  scandere  fluctus. 
Illic  .Egeo  Neplunus  gurgile  fessos 
In  portum  deducit  equos. 

Cornelio  Nipote,  Vita  di  Pausania:  -  Fanum  ^^P^^/^' ^^^IJ"!^ 
quod  violare  nefas  putant  Gr^cL  -  Pomponio  Mela ,  libro 
capo  d'-rn  ipso  Tcenaro,  Neptuni  «emp^wm.  -  Questo  tempio 
a  dir  di  Strabone,  libro  Vili,  era  in  un  bosco,  e  per  testimomanz 
di  Pausania,  libro  III,  somigliava  una  spelonca.  Avanti  ad  ess 
era  una  statua  di  Nettuno ,  che  onoravasi  in  quel  tempio  so  o . 
titolo  di  Asfaleo,  si  come  ne  insegnano  queste  P^^ole/J^^m^^^ 

-Tenaro,  promontorio  della  Laconia ,  dove  è  pure  un  tempio 
Nettuno  Asfaleo.-Si  celebrava  in  Tenaro  una  festa  ad  onore 
Nettuno,  della  quale  è  fatta  menzione  da  Esich.o,  alla  voce  T.  v 
^ra.  Possono  vedersi  Tucidide  nel  libro  I,  Plutarco  nella  Vita. 
Pompeo,  e  Stefano  il  Geografo. 

".   .  e  la  sacra  Onchestia  selva. 

Omero,  Iliade,  libro  II.  Beozia  verso  13: 

Ed  Onchesto 

Sacra  a  Nettuno  luminosa  selva. 

Dione  Crisostomo,  Orazione  Corintiaca  :  ^vóSo,  i^^'Bliou,  O/r... 
n..e.^co~...-Rodi  è  sacra  al  Sole,  Onchesto  a  Nettuno. -Onch 
sto  era  città  di  Beozia.  Pindaro  nella  quarta  Ode  Islmica,  ver.  . 
chiama  Nettuno,  ^Oyx-^ro.  o.V.f  ovra-abilalore  di  Onchesto.  -  &o 
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da  vedere  anche  l'Ode  I,  Terso  46.  Pausania  nel  libro  IX  ;  Eustazio 
nel  Cemento  alla  Iliade,  Terso  citato,  e  più  sopra,  la  nota  prima 
al  T.  178. 

Verso  193.       E  Micale. 

Micale  era  un  luogo  della  Jonia  ,  che  Erodoto,  libro  I, 
capo  148,  chiama  sacro,  situato  incontro  a  Samo,  nel  quale,  al 
rapportare  di  Diodoro,  libro  V,  gli  abitanti  di  sette  città  della 
Jonia  SI  adunavano  per  fare  grandi  sacriflcii  di  antica  istituzione 
|a  Nettuno  re.  EAcxc.vt>  ~  Eliconio,  -  come  dice  Strabone.  Questa 
festa  chiamavasi  navcco'vta,  cioè,  Ragunaniento  di  tutti  que'  della 
Jonia  e  ne  fa  menzione  anche  Eustazio,  Comenlo  alla  Iliade, 
iiibro  li;  Beozia,  Terso  10  e  82. 

^^''  e  Trezene  ed  il  pinoso 

Istmo  ed  Ega  e  Geresto. 

Si  Teggano  le  note  ai  v.  136,  176  e  178. 


Lo  scopritore  dell'Inno  a  Nettuno,  dopo  tutti  gli 
litri  frammenti  rinvenuti  nel  Codice  ove  lo  si  contiene, 
lammi  inviato  due  Odi  che  mi  son  parute  degne  d'esser 
;)orte  ai  letterati:  e  non  avendo  peculiare  annotazione 
la  farvi  sopra,  m'ha  insieme  trasmesso  la  sua  letterale 
nterpretazion  latina  e  i  suoi  emendamenti,  perchè  qui 
1  pubblicassi,  sì  come  fo;  mettendo  quella  accanto  il  testo 
•reco,  e  questi  a  pie  delle  facce.  Le  Odi  sono  intere,  se 
OH  che  mancano  forse  pochi  versi  nel  fine  della  seconda. 
1  appaiono  assai  belle,  e  dì  buon  grado  io  le  ascriverei 
d  Anacreonte.  Voleva  il  mio  amico  che  le  trasportassi 
1  versi  Italiani ,  ed  io  mi  vi  sono  provato  e  ne  ho  tradotto 
na,  e  poi  mi  vi  sono  riprovato ,  e  finalmente  ho  cancel- 
Ito  tutto.  Colui  che  disse,  rima  e  traduzione  non  esser 
3mpatib.le,  a  miglior  dritto  avria  potuto  dirlo  di  una 
^aduzione  di  Anacreonte;   la  quale  se  non  ò  più  che 
(lehssima,  se  non  serba  un  suono,  un  ordine  di  parole 
'aitissimaraenie  rispondente  a  quello  del  testo,  è  piombo 
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per  oro  forbito  puro  lucidissimo.  Or  come  in  tanta  diffi- 
coltà di  trovare  e  ben  collocar  le  parole,  gittar  tra  que- 
ste, rime  che  non  siano  stiracchiate  e  che  appaiano 
spontanee?  E  già  non  si  soffiirebbe  una  traduzione  ita- 
liana delle  Odi  di  Anacreonte  senza  rime.  Ma  queste  non 
potranno  dunque  in  verun  conto  voltarsi  nella  nostra 
lingua?  Altri  potrà  fiirlo,  non  io:  e  questo  basti;  che  le 
mie  forze  posso  io  sapere,  non  le  altrui.  Per  mia  parte, 
sosterrei  volentieri  tògliersi  tanto  a  quelle  divine  Odi  con 
tor  loro  la  lingua  di  Anacreonte,  che  a  chi  non  sa  di 
greco  sia  possibil  cosa  conoscere  (non  dico  intendere) 
Omero,  Callimaco  e  qualche  altro,  ma  Anacreonte  non 
mai.  I  letterati  d'alto  ingegno  possono ,  credo ,  colla  loro 
testimonianza  far  che  io  non  sia  tenuto  di  scriver  qui  un 
trattato  che  non  da  altri  sarebbe  inteso  che  da  loro. 


OAH    A.  ODE    I. 

IIU  'Epura.  -                        If^  Amorem. 

Ko^^a^  TTOT'  év  ulr,  Cornala  quondam  U  silva 

FGSovV  sOpov  'Epcora  •  normienlem  A  morem  deprehend 

K'  élai^v-n;  txsv  s^eX^còv ,  Et  subito  quidem  adventans , 

•Avaia^-OTOv  iS-n.a  ^^^  sentientem  vinxi 

•0  Loo,  S-  «(x-  èrsp^eU,  P^^^'-  ^''^  «^  experrectus  est, 

l,.i.où,  éxXaas,  X  slTTsv  •  Vincula  fregit,  aitque  : 

'Air  o'Ta.;  àv  àrréX^oig  (a)  Ast  non  ita  sane  abires 

^0,^r,7avTossaslo.                ^  Tu,  si  te  ego  vincirem. 

(a)  Lego:  'AXV  oux  o>?  «v  ctTra^ot?. 
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l-fj) 


ii^M    B. 

Eia     SsXt)  VY]  V. 

BouXofA*  ùfxvsìv  (|3;  :S£X-;,v-f)v. 

rip  oOpavoù  xpaTovaa^ 
sTUXoO  T£  vuxTÓs  ó:px"^.v 
b.avuv  t' £X£ts  òvet'pcov. 

fS-ì  x'  óioTEpsg  orspovrat 

I  S'i  X£uxòv  àpu'  ilccùvsig 
JTapoxpóou?  T£  m'oXou^ 

vTe  TravTaxoù  ndixovtsq  (x) 
•o~£5  aiQTraoujt, 

•  'ov  oupavòy  o-tuTr-?) 

'  (^piQ  T£  XaTTÌ  Ó'ivo^pwv 

I  ujàg  «^òfious  t'  éti'  axpou-- 
òJoùs  ai  (5"}  xdcui  Xtfjivab 
'  '-'  Sv  (£j  PaXoÙCTa  (fsy-foc. 

•  (J-t'oucrt  fi£v  (7$  xXsTiTa! 

Tò  KÓaixov  eìaopùoav  • 
'  '£0U7tv  àSóve^  $ì, 

vuxov  Sfipou;  £v  wpi) 
1  )pi7(xaT'  •nxsouo-at 

votoiv  £v  Kla^oìaiv. 

■-  'Kpoa<p0.rig  òJiTats 

Twv  tvot'  èi^toÙCTa. 

;  xai  ^£ot  O'.XoOvTa'., 

•  T'.fxùcr;v  (^;  ccy^psg, 

ups  x'  àpyupcJTTi 

'a  TiaxKil-n  (fEpauyì?. 


ODE    II. 

/n  Lunam. 

Liinam  canere  lubet. 

le,  Luna,  canermis 

Excelsam ,  os  aryenteam. 

Tu  enim  coelum  habens , 

Quielw  noctis  imperium 

Nigroriimque  sommorvm  tenes. 

Te  el  sidera  honorani 

Cwhim  collustranlem. 

Tu  candidum  agitas  currum 

Ac  nilidos  equos 

E  mari  adscendentes 

Et  dmn  ubique  fessi 

Sileni  homines, 

Medium  per  ccelum  tacile 

Nocturna  solaque  iter  facis; 

Super  monles  arborumque 

Cacumina  et  domorum  culmina 

Superque  vias  el  lacus 

Cannm  jncens  lumen. 

Te  fures  quidem  reformidant 

Universum  orbem  inspicieniem, 

LuscinicB  vero  celebrant, 

Tutamper  noctem  wslatis  tempore 

Exili  voce  cantilantes 

IJensus  Inter  ramos. 

Tu  grata  es  vialoribus 

Aquis  aliquando  emergens. 

Te  Dii  quoque  amant , 

Te  honorant  homines, 

Excelsa,  os  argentea 

Veneranda  pulcherrima  lucifera 


0)  Legendum,  quo  constet  metri  ratio:  ùpi  vÉjtv. 

(r)  MS.   Codex  fiabe t:  xofiùvrec. 

iSj  'E(f65ù\jq  T£  fiabe  t  Codex. 

(e)  Lego:  Uohòv. 

(?)  Legitimo  so^ìo  gaudebit  versus,  si  legeris:  T!piàou7:v. 
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TITANOMACHIA  DI  ESIODO. 

[1817.3 


(Dallo  SfMtlatore  di  Milano,   1817-) 


Abbiatevi,  o  lettori,  la  Titanomachia  di  Esiodo,  eli 

ò  a  dire  la  battaglia  de'Titani  co'Saturnii.  Già  sapet 

ehe  non  è  opera  speziale,  ma  un  gherone  della  Teog( 

nia.  Prima,  se  vi  piace,  leggete  questo  preambolo, 

quale  se  troverete  più  lungo  dell'opera,  non  sarà  ma 

quando  sia  utile;  e  questo  spero,  perchè  tratterà  di  Esr 

do,  il  quale  già  tanto  letto  e  studiato,  ora  in  Italia  ne 

so  dove  né  come  si  legga.  E  sì  '1  merita  per  Giove,  i 

altro  mai!  Tanto  è  semplice,  grave,  dolce,  che  v'inn 

mora  e  v'incatena  e  lienvi  adugnati  (per  valermi  di  ui 

frase  di  Marcaurelio  ^)  con  quella  sua  greca  schiettez 

che  in  lui  antichissimo  è  somma.  A  me  avvenne  di  le 

gere  Esiodo  dopo  Omero,  colla  mente  impregnata  de. 

idee  e  de' modi  e  della  divinità  di  costui  ;  e  mi  parve  tai] 

più  semplice,  candido,  naturale  che  o  io  piglio  una  1 

lena,  o  certo  Esiodo  alla  più  trista  fu  de' padri  di  Om 

ro.  So  che  anche  al  Lipsio  lo  stile  di  Esiodo  seppe  di  r 

vecchio:  e  mi  danno  da  ridere  il  Salmasio  e  il  Kusl 

quando  mi  fanno  sapere  che  la  cosa  va  a  rovescio ,  e  e 

*   Sed  me  C^esaris  Oralio  uncis  unguibus  adliuet.   Ep.  ad  Fronlon.  9 


ad  M.  C?esar. 
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se  Io  Stile  decide,  Fba  vinta  Omero;  di  che  mi  rallegro. 
Dove  sia  vero  quello  di  che  molti  critici  per  la  moltitu- 
dine e  l'antichità  de' testimoni  non  vorrebbero  dubitare, 
che  Esiodo  facesse  a  cantare  con  Omero  e  vincesse,' 
ravrà  vinto  garzonetto,  sendo  già  in  là  cogli  anni,  non 
[per  lo  contrario  attempato ,  sendo  egli  in  età  fresca ,  come 
altri  dice.  Coi  marmi  d'Oxford,  con  Erodoto,  Platone 
lEforo  ed  altri  moltissimi  dalla  mia,  non  istò  solo  né  male 
accompagnato,  credo  anzi  meglio  degli  altri,  nella  mia 
[sentenza;  la  quale  se  è  vera  (e  non  sia:  già  non  è  quasi 
Wessochi  non  dica  l'un  poeta  nato  e  vissuto  un  poco  prima 
iella  morte  dell'  altro)  quanto  non  sarà  da  studiare  Esiodo 
antichissimo  tra'poeti  non  sacri  o  tutti  o  salvo  uno  solo' 
Sapete  bene  che  le  lettere,  e  singolarmente  la  poesia 
/anno  a  ritroso  delle  scienze;  voglio  dire,  dove  queste 
^^engon  via  sempre  alPinsii,  quelle  quando  nascono  sono 
giganti,  e  col  tempo  rappiciniscono.  Ora  quanto  debba 
essere  grande  Esiodo  vel  dica  Omero;  al  quale  la  natura 
)er  dare  un  compagno,  dovette  aspettare  che  le  let- 
ifere morissero  e  fosser  sepolte  per  tutto  il  mondo,  poi 
rinascendo  dessero  fuori  in  Dante  il  secondo  miracolo 
:ome  nascendo  duemila  anni  avanti  aveano  dato  il  primo' 
•e  mi  chiederete  quale  scritto  di  Esiodo  io  brami  che  in- 
nanzi agi.  altri  sìa  letto  e  studiato ,  risponderò  franco    le 
!'»pere  e  i  Giorni.  Il  quale  a  Seleuco  Nicànore  morto  trova- 
•ono  sul  capezzale;  e  i  Beozj  de'contorni  di  Elicona  e  di 
sera  diceano  a  Pausania  essere  l'unico  parto  reale  di 
siodo;  e  glielo  davano  a  vedere,  scritto  sopra  antichis- 
I  me  lastn3  di  piombo.  0  che  ingenuità,  che  vaghezza,  che 
cavità!  E  che  cosa  è  divino  in  letteratura  se  noi  sono  la 
rivoletta  dello  sparviere  e  del  rosignuolo,  e  la  pittura 
lei  verno?  Quegli  ammaestramenti  di  morale  dati  così 
,'  a  semplice  a  Perse  nella  prima  parte,  quelle  immagi- 
nile delle  cose  naturali  e  della  vita  campaiuola  nella  se- 
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conda,  come  si  possono  leggere  senza  un  soavissimo 
commovimento    di    tutta    l'anima?    Leggiadro    tempo 
quando  il  poeta  nella  natura,   fresca  vergine  intatta, 
vedendo  tutto  cogli  occhi  proprj ,   non  s'atfannando  a 
cercare  novità,   che  tutto  era  nuovo,  creando,  senza 
pensarselo ,  le  regole  dell'arte,  con  quella  negligenza  di 
cui  ora  tutta  la   forza  dell'ingegno  e  dello  studio  ap- 
pena ci  sa  dare  la  sembianza,  cantava  cose  divine  ed 
eternamente  durature!    E  appunto  nell'opera  di  Esio- 
do, più  che  in  qualsivoglia  altra,  ride  e  spira  quella  fre- 
schezza della  natura  or  sempre  avvizzata.  In  somma  la  è 
più  che  bellissima  e  più  che  classica,  ed  è  vergogna  non 
averla  letta.  Non  voglio,  con  lodarla  e  meno  del  merito, 
fare  presso  che  dubbio  quello  ch'è  certo,  e  dar  vista  di 
tenere  per  opinione  mia  particolare  quella  che  fu  e  sarà, 
di  lutti  i  secoli.  Leggetela  voi  stessi,  nò  '1  zucchero  vi, 
parrà  più  dolce ,  né  '1  latte  più  candido ,  né  l'oro  fino  terso 
lucente  più  puro  di  quella  poesia ,  di  quello  stile ,  di  quella 
semplicità;  la  quale,  secondo  me,  come  vi  ho  detto, 
maggiore  dell'Omerica,  se  vorrete  chiamare  rozzezza, 
non  istarò  a  farne  piato,  sì  veramente  che  confessiate 
non  ci  aver  tesoro  al  mondo  che  basti  a  pagare  quella^ 

rozzezza.  .  j 

Or  come  va  che  tanto  solenne  opera  non  si  legge 
pure  non  che  si  studj  dai  più  de'letterati  d'Italia?  Spacj 
ciovi  per  le  corte.  È  in  greco:  traduzione  sopportabile 
in  nostra  lingua  non  ce  ne  ha.  Vedete  bene  che  non  bij 
sogna  cercar  altro.  Leggere  nel  testo  i  poeti  greci  all3 
distesa  non  crediate  che  sia  facile,  nò  meno  ai  dotti:  t 
leggendoli  cosi  a  spizzico  e  alla  stentata,  s'intendoiiG 
uia  non  si  assaporano.  Però  le  traduzioni  poetiche  da 
greco  spesso  non  pur  son  utili,  ma  necessarie  anche  a 
dotti:  quanto  più  ai  letterati  non  dotti  in  materia  di  Im- 
oue!  E  questi  possono  essere  e  talora  sono  uomini  som 
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mi.  Ma  per  traduzioni  necessarie  ai  dotti  e  ai  grandi  let- 
terat., «tendo,  senza  dir  altro,  quelle  che  gfi  scHtt  r 
j  oro  fanno  nnmortal, ,  e  per  cni  presso  una  nazione  la 
'fama  e  ,1  nome  del  traduttore  sono  come  annesta,  nueM 
jdell'aulore.  Sovente  ho  pensato  al  modo  in  che  "va 
.operato  .' Ariosto  per  leggere  Omero.  Non  sapendo  U 

co  rev'a  o  Z?        "  '•"  """''''  ^■■«du^ionacce  latine  che 
,con evano  allora,  e  v>  davano  mezzo  Omero,  per  non 

r  "V'i^""''"''  ''^"««^°  "-  conobbe  Omero" 

>oIo  mdovmando.  E  questo  a  quanti  altri,  anche  Zndi 

oram.,  debbe  essere  avvenuto!   Cosa  terribi  e     non 

ver  conoscmio  Omero:  ma  certa.  Lode  al  cielo  e  bel 

air  rifh'''"''  "'"  ^"^^'°'  •"''-^  '■'  '"■""" 

0    lo  n'  M    V  '"  "°'"-^  ""«"«;  e  già  ogni  italia- 

tto  ole  o  N     '  T  "■»"'^='"^«'««  «  ^'«•■«'nente  dire  :  ho 

Z     ""'*"°-  "°n  e  da  credere  quanto  io  me  ne  ralle-^ri- 

,;    sando  che  finalmente  nel  secolo  decimonono  tu  S 

i ter^rrr'  """  ^"  ^"^'*^'""  ^-''  ••>  p-'» "  - 

rggere  e  studiare  quel  divino  che  da  ventisette  secoli 
Poslerilale  snum  crescere  senlii  opus. 

Se'Tco  S""  '■""°"'""'^  ''''''  »"»  «»-"='  della 
trar'e    r      ,      '"^  '  P*""  "''"  "««''■^  di  strada  e  non 
me  a'  mZ  '"'™  '  ''''  ^''''''''^'<' '  volesse  Iddìo  eh 
noi  n  f    "  P°'''''  '''«"«■'^'•^  '«  Opere  e  i  Giorni,  m' 
enourlrnT" ''  '  ''"''''  P"^'"^  "-  '»-^  eome 

degnate  d,  darm,  orecchio,  o  pochissimi  cari  alle  nm- 
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se,  che  a  questa  seconda  Grecia  conservate  la  gloria  an 
lica,  e  reverenlemente  vi  prego  che  non  vogliate  lasciare 
cosi  ignuda  e  senza  onore  la  prima  opera  di  un  antichis- 
Simo  padre  dell'arte  vostra.  Quanto  bene  farete  alla  pa 
tria  racquistandole  un  tesoro  che  ella  o  non  conosce  e 
non  può  mettere  a  guadagno ,  e  quanto  bello  e  puro  pia 
cere  procaccerete  a  voi!  E  che  Esiodo  possa  darvi  lar 
ghissima  gloria  ed  anche  farvi  immortali,  chi  vorrà  mei 
terlo  in  dubbio?  Chi  non  sa  che  il  Caro  vivrà  finchi 
Virgilio,  il  Monti  finché  Omero,  il  Belletti  finché  Sofc 
eie?  Oh  la  bella  sorte ,  non  poter  morire  se  non  con  u 

immortale  ! 

E  poiché  ho  nominato  il  Caro,  a  me  pare  che  stil 

convenientissimo  ad  un  Esiodo  italiano  sarebbe  il  sue 

Ma  qui  prego  non  mi  sia  disdetto  uscire  con  una  rifle 

sione  che  a  me  veramente  non  é  avvenuto  di  leggere  n 

di  udir  mai;  ma  che  se  agl'illustri  amici  di  quell'emìnenl 

scrittore  parrà  o  falsa  o  vecchia,  io  stesso  condanne! 

e  porrò  giù  come  non  mia.  Che  il  Caro  non  sia  stato  ser 

pre  geloso  dell'oro  di  Virgilio,  anzi  n^ abbia  sprecai 

più  che  alquanto,  per  modo  che  il  testo  vinca  e  non 

rado  talvolta  d'assai  la  traduzione,  é  cosa  detta  da  me 

ti ,  e  che  a  me  non  par  da  negare  ma  né  manco  da  rim 

stare.  Io  trovo  vizioso  il  maggior  pregio  della-  traduzioi 

del  Caro:  il  quale  sta  in  quella  scioltezza,  o  volete  disinvc 

tura,  che  fa  parere  l' opera  non  traduzione  ma  originai 

E  questa  s' ha  procacciala  il  Caro  con  usar  parole  e  frasi 

tutto  proprie  della  lingua  nostra,  e  modi  non  ignob 

mente  volgari,  che  danno  all'opera  un  colore  di  semplici 

vaghissima  e  di  nobile  famigliarità.  Con  uso  anche  più  i 

pioso  di  questi  mezzi  il  Davanzali,  padrone  assoluto 

quella  onnipotente  lingua  fiorentina ,  ci  ha  dato  la  n( 

vosissima  e  originalissima  traduzione  di  Tacito,  la  qui 

come  più  ruomorconsidera  più  dispera  d'imitare.  E  il  1 
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vanzaii  nella  prosa  è  appunto  quello  che  11  Caro  nella  poe- 
sia; traduttore  che  per  csquìsito  artifizio  vi  sembra  origi- 
lale ,  parlandovi  così  alla  buona  e  alla  famigliare.  Ma  que- 
lla semplicità  e  questa  famigliarità  per  essere  lecitamente 
celle  dal  Caro  a  qualità  principali  della  sua  traduzione, 
loveano  certo  essere  qualità  principali  dello  stile  di  Virgi' 
io.  Ora  voi  aprite  l'Eneide,  e  di  queste  in  genere  non 
novale  niente  o  quasi  niente;  ma  in  vece  un  dire  sempre 
rande,  sempre  magnifico,  sempre  segnalatamente  no- 
ile,  sempre  superiore  a  quello  del  comune  degli  uomi- 
i.  Questo  risalta  e  vi  dà  negli  occhi ,  e  questo  chiamate 
arattere  dello  stile  virgiliano;  il  quale  ognuno  raffigura 
quel  colore  poetico  dato  costantemente  a  che  che  sia,  e 
quell'oro  in  cui  sono  legati  anche  i  ciottoli:  dove' il 
aro  perchè  la  sua  traduzione  corra  sempre  libera  e  spe- 
la ,  s'adopera  a  fare  bellamente  famigliari  anche  i  Ino- 
li nobilissimi;  e  questo  chiamate  carattere  del  suo  stile, 
ìonde  questi  due  caratteri  sono  se  non  opposti ,  certo 
sparatissimi.  Ora  s'egli  è  obbligo  stretto  del  traduttore 
conservare  anche  i  minutissimi  lineamenti  del  testo  , 
iverne  tramutato  il  distintivo  e  la  proprietà  principale 
rio  sarà  gran  peccato.  Per  tanto  il  Caro  non  mai  letto 
studiato  abbastanza ,  a  me  pare  che  sia  da  imitar  con 
3lto  giudizio  come  traduttore.  Vedete  come  abbia  saputo 
'lo  il  Monti  servendosi  di  quella  sua  maniera  leggiadris- 
na  a  tradurre  Omero ,  al  quale  si  confà  egregiamente  ; 
me  benissimo  si  confarebbe  ad  Esiodo  nobilmente  sem- 
cìssimo  e  famìgliarissimo,  tanto  che  quella  stretta  prò- 
ìetà  di  lingua  e  quegli  idiotismi  ad  una  traduzione  del 
3  poema  non  che  stessero  bene  ma  sarebbero  necessarj. 
ullavia  lo  stile  del  Monti  non  è  già  un  solo  con  quello 
1  Caro ,  anzi  da  questo  alla  bella  prima  si  dislingue,  per 
ella  tinta  vivissima  di  nobiltà  da  per  tutto  eguale  e 
la  propria  di  lui,  che  anche  in  altre  opere  del  Monti 
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lisplencle  tanto  mirabilmente.  Il  perchè  tra  il  Monti  e  il 
Caro  non  è  dubbio  che  Virgilio  amerebbe  meglio  quello 
che  questo.   E  chi  non    comprende    qual  divario  sia 
dallo  stile  di  Virgilio  a  quello  del  Caro,  metta  il  Caro  col 
Parini;  e  questo  confronto  sarà  il  caso  anche  per  coloro 
(e  non  saranno  pochi)  che  non  crederanno  poter  Virgilio 
parlare  l'italiano  altramente  che  presso  il  Caro.  Veggano 
come  parla  il  Virgilio  della  moderna  Italia;  veggano  se 
nel  suo  stile  è  ombra  di  quello  del  Caro;  veggano  se  a 
Virgilio  si  può  far  parlare  l'italiano  virgilianamente:  e 
mi  dicano  se  par  loro  che  chi  traducendo  un  poema  gli 
ha  dato  un  colore  tutt'  altro  da  quello  che  nel  testo  a  primaj 
giunta  salta  agli  occhi,  in  guisa  che  altri,  letta  la  tradu-J 
zione ,  non  possa  nò  poco  né  punto  figurarsi  in  mentii 
con  verità  lo  stile  dell'originale,  abbia  adempiuto  l'ufl 
fìzio  suo.  Dovrebbe  un  traduttore  di  Virgilio  studiare 
assaissimo  il  Parini;  e  quanto  più  al  Pariniano  s'acco^j 
stasse,  tanto  più  avrebbe  del  Virgiliano.  Però  io  sonc 
contentissimo  che  l'Arici  abbia  tradotto,  e  tradotte,  ve 
glia,  come  spero,  dar  fuori  le  Georgiche  di  Virgilio 
L'Arici  (e  si  roda  e  si  affetti  e  si  trucioli  l'invidia  a  su; 
posta)  si  vede  chiaro  per  li  suoi  versi  originali  che  ht 
rimenato  il  Parini  assiduamente  ,  ed  è  il  più  Virgiliano  ( 
Pariniano  poeta  che  si  conosca  ;  non  aggiungo,  in  Italia 
perchè  ninno  vorrà  credere  che  gli  stranieri  abbiano  poet 
Pariniani.  Né  di  Virgilio  potea  egli  sceglier  cosa  che  pii 
delle  Georgiche  s'addicesse  alla  sua  penna  tanto  e  tant< 
bene  esercitata  nella  poesia  didascalica,  e  nomatameni 
in  quella  che  tratta  le  cose  rustiche  :  della  quale  se  punì 
di  amore  della  vera  e  casta  e  leggiadra  poesia  reste)' 
agli  avvenire ,  l' Arici  sarà  citato  a  modello  con  l' Alamann 
e  lo  Spolverini.  Ma  perchè  a  tradurre  si  vogliono  qualii 
non  necessarie  a  produrre  ;  né  sempre  un  valentissim 
autore  può  uscir  buon  traduttore;  io  potrei  sgarrarla 
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le  qui  ho  voluto  esporre  altro  che  una  eonghiettura 
l^è  questa,  nò  il  decreto  dell'Ateneo  di  Brescia  che  nei 
812  aggiudicò  alle  Georgiche  dell'Arici  l'uno  de'suoi 
••on.|,  torrà  al  comune  o  a  me,  com'clle  sieno  venute 
1  luce,  il  farne  stima  da  noi. 

Ma  saltando  di  palo  in  frasca  e  d'Arno  in  Bacchilione 
I  siamo  ddungati  un  pezzo  da  Esiodo.  Tornando  a  bom- 
a,  dico  che  dello  Scudo  d'Ercole,  da  molti  conteso  al 
ostro  poeta,  non  ho  da  dir  niente:  e  poco  della  Teogo- 
«a;  la  CUI  lettura,  comecché  quella  vaghissima  semplicità 
»  non  giudichi  inutile,  non  voglio  raccomandare  per 
3n  parere  indiscreto.  Luogo  veramente  poetico  non  mi 
ire  v'abbia  altro  che  questo  che  vi  do  tradotto:  ma  gli 
tanto  bello,  che  anche  per  amore  di  esso  solo  sarebbe 
ringraziare  la  fortuna  dell'averci  conservato  la  Teogo- 
a.  Leggendo  questi  versi  par  di  leggere  Omero  e  Fin- 
irò; altri  aggiunga,  se  vuole,  e  Milton:  io  non  Ta-- 
ungo  perchè  la  semplicità  loro  non  si  trova  in  poeki 
)n  greco.  La  terribilità  semplicissima  di  questo  luoivo 
vrebbe  farlovi  studiare  assai.   Ponete  mente   sopra 
tto  com'ella  già  somma  sul  cominciare,  resti,  anzi 
esca  per  tanto  spazio  sino  al  fine.  La  qual  cosa  ò 
no  difficile  quanto  le  difficilissime.  Perchè  il  terribile 
[rcchè  facilmente  si  cangia  in  ridicolo,   percuote  di 
imo  lancio  gagliardissimamente  l'animo  del  lettore  ; 
e  vivissime  commozioni  non  durano  quasi  mai;  perchè 
lui  presto  si  stanca,  e  il  poeta  ha  bel  seguitare,  che 
I'  già  ralfreddato  sta  sodo  e  lo  lascia  ire  avanti.  Però 
uaraviglioso  com'Esiodo  ci  strascini  dietro  alla  fanta- 
per  tanti  versi,  e  ci  sforzi  a  inorridire,  lìnch'e'vuole 
indo  già  sul  bel  principio  data  tanta  veemenza  all'or- 
•e.  E  nientemeno  questo  luogo  tanto  nobilissimo  se- 
^to  sotto  quella  mora  di  nomi,  dico  la  Teogonia,  non 
elebre,  che  sappia  io,  presso  veruno.  Perchè  lo  \eg^ 
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creste  r  lìo  iradotlo,  e  ve  l'offro  da  per  se:  e  sapendo  come 
più  dei  nomi  che  delle  cose  si  tenga  conto,  ho  voluto  dar- 
gli un  titolo  ;  perchè  venendo  fuori  cosi  senza  nome ,  non 
avesse  a  rientrare  subito  subito  nelle  tenebre,  alle  quali 
però,  a  malgrado  di  tutto  questo,  ritornerà.  Titanoma- 
chia fu  titolo  antico  di  un'antichissima  opera  di  poeto 
incerto,  allegata  da  Ateneo  '  e  da  Clemente  Alessandri- 
no- ^  laonde  non  crediate  ch'io  m'abbia  foggiato  queste 
vocabolo  greco  di  mio  cervello.  Della  traduzione,  se  vor- 
rete, parlerete  voi.  .  i 
La  coscienza  non  vuole  che  io  fmisca  senza  aggiri 
gnere  qualche  cosa.  Io  disopra  ho  ardito  censurare  i 
Caro;  e  di  questo  ardire  ho  tanto  rimorso  che  mi  bisogni 
confessarvelo  solennemente.  Dovreste  aver  veduto  eh 
io  spezialissimamente  ammiro  quello  insigne:  qui  per. 
vo' dirvi  che  non  pur  lo  ammiro  ma  l'amo,  e  di  leggeri 
e  rileggerlo  e  volgerlo  e  rivolgerlo  non  mi  sazio  mai 
e  già  se  questo  non  fosse,  non  altri  che  io  n'avrebbe, 
danno.  Quello  che  ho  detto  m' è  paruto  vero  e  per  amoj 
del  vero  ho  voluto  dirlo.  Ma  io  so  quanto  sieno  da  ri- 
rire  iClassici;  e  la  sperienza  m'ha  insegnato  come  sovc 
le  cose  che  in  essi  paion  difetti  sieno  tutt'altro.  Però  se 
errato,  e  se  errando  o  non  errando  ho  usato  modi  s 
cevoli  alla  piccolezza  mia,  sinceramente  e  al  Caro  e  a 
amici   di  lui,  che  degno  è  d'averne  tanti  quanti  sa 
gr Italiani,  ne  chieggio  perdono. 

Disse.  Ascoltato  il  dir  lodaro  i  Numi 
Donatori  de' beni;  e  più  che  pria 
Guerra  agognava  il  cor.  Tutti  quel  giorno 
Svegliar  femmine  e  maschi  immensa  zuffa 
Gli  Dei  Titani  e  i  di  Saturno  usciti 


i  Dcipnos.  L.  l  el  VII. 
2  S'.rom.  L.  l,  r.  15. 
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E  i  di  sotterra  da  l'Èrebo  tratti 
Per  Giove  in  luce,  orribili  gagliardi, 
Di  sfolgorata  possa.  Cento  mani 
I^or  gittavan  le  spalle;  e  questo  a  tutti; 
E  da  le  spalle  a  ciaschedun  cinquanta 
Teste  nascean  su  le  granate  membra. 
Fronteggiaro  i  Titani,  tramenando 
Ne  la  dogliosa  pugna  eccelse  balze 
Con  le  mani  robuste.  E  di  rincontro 
Baldi  i  Titani  ingagliardian  le  squadre; 
E  di  possanza  a  un  tempo  opre  e  di  mani 
Sfoggiavan  questi  e  quegli.  Orrendamente 
L'interminato  ponto  reboava, 
Alto  strepeva  il  suol,  gemea  squassato 
L'aperto  cielo,  e  a  la  divina  foga 
Da  l'imo  il  vasto  tracollava  Olimpo.^ 
Pervenne  al  buio  'aferno  il  poderoso 
Crollo  e  '1  sonante  scalpitar,  lo  sconcio 
De'  vigorosi  colpi  rovinio. 
Si  gli  uni  a  §li  altri  i  luttuosi  dardi 
Scagliavansi:  e  '1  clamor  comune  al  cielo 
Stellato  aggiunse  e  lo  stigarsi.  Immani 
Mettean  grida  pugnando.  Allor  non  tenne 
Giove  più  l'ira  sua:  d'ira  colmossi 
A  Giove  il  cor  subitamente.  Tulla 
Pompeggiava  sua  possa.  Iva  dal  cielo 
E  da  r  Olimpo  insieme  a  la  distesa 
Lampeggiando.  Yolavan  folti  ratti 
Al  par  col  tuono  e  col  baleno  i  fulmini 
Da  la  gagliarda  man,  sacra  voi  vendo 
Fiamma.  La  vital  terra  divampata 
Strepitava  a  l'intorno,  e  pel  gran  foco 
La  foresta  latissima  crosciava. 
Bollia  tutta  la  terra  e  d'  Oceano 
1  flutti,  e  '1  mare  immisurato.  Avvolse 
I  terrestri  Titani  il  caldo  fumo; 


io\) 


V  Veda  il  leltore  se  forse  non  eia  nìeglio, 

li  vasto  Olimpo  liacollava. 
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E  pervenne  al  divino  aere  la  vampa 

Infinita.  A'  pugnanti  ancorché  forti 

Il  corruscar  de'  fulmini  e  de*  lampi 

Abbarbagliava  il  guardo.  II  soprumano 

Incendio  impigliò  '1  Caos.  E  di  rimpetto 

Veder  con  gli  occhi,  ed  ascoltar  la  voce 

Con  gli  orecchi  parea;  qual  s'incombesse 

Sopra  la  terra  il  vasto  cìel  :  che  tale 

Darian  tremendo  fracasso,  la  terra 

Sprofondando,  e  inseguendola  da  l'alto 

Il  cielo;  e  tal  de  la  divina  mischia 

Era  il  fragore.  In  un  destava  il  vento 

Sbattito  polverio,  tuon,  lampo,  ardente 

Fulmin,  saette  del  gran  Giove,  e  al  mezzo         K 

Cacciava  lo  stridor,  lo  schiamazzio 

D'  ambe  le  parli.  De  V  orrenda  zaffa 

Sorgea  '1  trambusto  immenso,  e  de  le  prove 

La  fortezza  apparia.  Piegò  la  pugna. 

Ambo  di  pari  ne  la  forte  guerra  I 

Fino  allor  combattuto  a  fermo  piede 

Avean  :  ma  rinfrescar  1'  amara  tutta 

De  la  battaglia  insaziabil  Gige 

E  Cotto  e  Briareo.  De  la  frontiera 

Con  le  robuste  man  trecento  pietre  < 

Lanciavan  tutta  fiata,  ed  i  Titani 

Di  frecce  intenebravano;  ch^  sotto 

La  vasta  terra  da  lor  possa  vinti 

Giltar  benché  Iraforti,  e  con  acerbo 

Catene  inferriar  tanto  sotterra 

Quanto  da  terra  il  ciel  disia;  che  pari 

Spazia  la  terra  e  '1  negro  Èrebo  parte.  . 
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[1817.] 
[/  cr.u  del  conte  Giacomo  Leopardi,  B,. Ingiù  182(5  ) 


Dove  son?  dove  fui?  che  m'addolora? 
Ahimé  eh'  io  la  rividi,  e  che  giammai 
Non  avrò  pace  al  mondo  insin  ch'io  mora. 
Che  vidi,  0  Cicl,  che  vidi,  e  che  bramai! 
Perchè  vacillo?  e  che  spavento  è  questo? 
Io  non  so  quel  eh'  io  fo,  nò  quel  ch'oprai. 
Fugge  la  luco,  e  '1  suolo  eh'  i' calpesto 

Ondeggia  e  balza,  in  guisa  tal  eh'  io  spero 
Ch'egli  sia  sogno  e  eh' i' non  sìa  hen  desto. 
Ahimè  ch'io  veglio,  e  quel  che  sento  è  il  vero; 
Vero  è  ch'anzi  morrò  ch'ai  guardo  mio 
Sorga  sereno  un  dì  su  remispero. 
Meglio  era  ch'i' morissi  avanti  ch'io 
llivedessi  colei  che  in  cor  m'ha  posto 
Di  morire  un  asprissimo  desio: 
Ch'allor  le  membra  in  pace  avrei  composto; 
Or  fia  con  pianto  il  fin  de  la  mia  vita. 
Or  con  alTanno  al  mio  passar  m'accosto. 
O  Cielo  o  Cielo,  io  ti  domando  aita. 

Che  far  debb'  io?  conforto  altro  non  vedo 
Al  mio  dolor,  che  l'ultima  partita. 
Ahi  ahi,  chi  l'avria  detto?  appena  il  credo: 
Quel  eh'  io  la  notte  e  '1  di  pregar  soleva 
1^  sospirar,  m'è  dato,  e  morte  chiedo. 
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Quanto  sperar,  quanto  gioir  mi  leva 

E  spegne  un  punto  sol!  com'  egli  è  scuro 
Questo  dì  clic  sì  vago  io  mi  fingeva! 
Amore,  io  li  credetti  assai  men  duro 
Allor  che  desiai  quel  che  m'  ha  fatto 
Miser  fra  quanti  mai  saranno  o  furo. 
Già  l'  ebbi  in  seno;  ed  in  error  m'  ha  tratto 
La  rimembranza:  indarno  oggi  mi  pento, 
E  meco  indarno  e  teco,  amor,  combatto. 
Ma  lieve  a  comportar  quello  eh'  io  sento 

Fora,  sol  eh' anco  un  poco  io  di  quel  volto 
Dissetar  mi  potessi  a  mio  talento. 
Ora  il  più  rivederla  oggi  m' è  tolto, 
Ella  si  parte;  e  m'ha  per  sempre  un  giorno 
In  miseria  amarissima  sepolto. 
Intanto  io  grido,  e  qui  vagando  intorno, 
Invan  la  pioggia  invoco  e  la  tempesta 
Acciò  che  la  ritenga  al  mio  soggiorno. 
Pure  il  vento  muggìa  ne  la  foresta, 

E  musgìa  tra  le  nubi  il  tuono  errante, 
In  sul  di,  poi  che  l'  alba  erasi  desta. 
O  care  nubi,  o  cielo,  o  terra,  o  piante. 
Parte  la  donna  mia;  pietà,  se  trova 
Pietate  al  mondo  un  infelice  amante. 
Or  prorompi  o  procella,  or  fate  prova 

Di  sommergermi,  o  nembi,  insino  a  tanto 
Che  '1  sole  ad  altre  terre  il  di  rinnova. 
S'  apre  il  ciel,  cade  il  soffio,  in  ogni  canto 
Posan  l'erbe  e  le  frondi,  e  m'abbarbaglia 
Le  luci  il  crudo  Sol  pregne  di  pianto, 
lo  veggio  ben  eh'  a  quel  che  mi  travaglia 
Nessuno  ha  cura;  io  veggio  che  negletto, 
Ignoto,  il  mio  dolor  mi  fiede  e  taglia. 
Segui,  m'ardi,  mi  strazia,  a  tuo  diletto 
"spegnimi  o  Ciel;  se  già  non  prima  il  core 
Di  propria  mano  io  sterpomi  dal  petto. 
O  donna,  e  tu  mi  lasci;  e  questo  amore 
Ch'  io  ti  porto,  non  sai,  nò  te  n'avvisa 
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L'angoscia  di  mia  fronte  e  lo  sluporc. 
Cosi  pur  sempre:  e  non  sia  mai  divisa 

Teco  mia  doglia;  e  lu  d'  amor  lontana  g5 

Vivi  beala  sempre  ad  una  guisa. 
Deh  giammai  questa  cruda  e  questa  insana 
Angoscia  non  la  tocchi;  a  me  si  dia 
Sempre  doglia  infinita  e  soprumana. 
Intanto  io  per  te  piango,  o  donna  mia,  70 

Che  m'abbandoni,  ed  io  solo  rimagno 
Del  mio  spietato  atTetto  in  compagnia. 
Che  penso?  che  farò?  di  che  mi  lagno? 
Poi  che  seguir  né  ritener  ti  posso, 
Io  disperatamente  anelo  e  piagno.  75 

E  piangerò  quando  lucente  e  rosso 
Apparrà  1'  oriente  e  quando  bruno. 
Fin  che  il  peso  carnai  non  avrò  scosso. 
Nò  tu  saprai  eh'  io  piango,  e  che  digiuno 

De  la  tua  vista,  io  mi  disfaccio;  e  morto,  so 

Da  le  non  avrò  mai  pianto  nessuno. 
Così  vivo  e  morrò  senza  conforto. 
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IH    «EU    l-ECORA    riOWEWTIIVO    BECCAIO» 

i:i8i7.] 

{l'ersi  <Icl  ccnte  Giacomo  Leopardi  ,  Bologna  1826.) 


Questi  Sonetti,  composti  a  somiglianza  dei  Mattac- 
cini del  Caro,  furono  fatti  in  occasione  che  nno  scritio- 
rcllo,  morto  or  sono  pochi  anni,  pubblicò  in  Roma  una 
sua  diceria;  nella  quale  rispondendo  ad  alcune  censure 
sopra  un  suo  libro  divulgate  in  un  Giornale,  nsava  parole 
indegne  contro  due  nobilissimi  letterati  italiani  che  an- 
cora vivono.  Come  nei  Mattaccini  del  Caro  sotto  l'alle- 
goria del  gufo  e  del  castello  di  vetro  dinotasi  il  Castel- 
vetro,  parimente   in  questi  Sonetti  disegnasi  il   detto 
scrittorello  sotto  l'allegoria  del   manzo.  Il  nome  del 
beccaio  e  tolto  dalla  Cronica  di  Dino  Compagni,  la  quale 
fa  menzione  di  un  beccaio  fiorentino  di  quei  tempi,  detto 
per  soprannome  il  Pecora. 

SOIVEXTO  I. 

Il  Manzo  a  dimenarsi  si  sollazza, 
Cozza  col  muro  e  vi  si  dicervella, 
Con  la  coda  si  scopa  e  si  flagella, 
Scote  le  corna  e  niuggc  e  soflìa  e  razza. 
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Con  l'unghia  alza  la  polve  e  la  sparnazza; 
Bassa  '1  capo,  rincula  e  s'arrovella, 
Slira  la  corda,  strigne  la  mascella, 
E  sbalza  e  salta  e  fin  che  può  scorrazza. 
Dalle  al  muro:  oh  per  cerio  e' gli  vuol  male. 
Ve* come  gli  s'avventa:  animo:  guata 
Se  non  par  ch'aggia  a  farne  una  focaccia. 
Oh  gli  è  pur  duro,  Manzo,  quel  rivale. 
Va,  Coso,  e  '1  tasta  d'una  tentennata, 
E  gli  'nfuna  le  zampe  e  glien'  allaccia. 

E  s'  oggi  non  gli  schiaccia 
Il  maglio  quelle  corna  e  quel  capone, 
Vo'  gir  sul  calalelto  a  pricissione. 


SOIVETTO  H. 

Su,  scaviglia  la  corda.  Oh  ve',  gavazza 
E  tripudia  e  ballonzola  e  saltella: 
Non  de'  saper  che  'I  bue  qui  si  macella: 
Via,  per  saggio,  lo  tanfana  e  lo  spazza; 

Via,  gli  fruga  la  schiena  e  gii  spelazza: 
E' dà  nel  foco  giù  da  la  padella. 
Le  corna  gli  'mpasloia  e  gli  'ncappclla; 
Ammanna  la  ferriera,  e  to' la  mazza. 

Su,  Cionno,  ravviluppati  '1  grembiale, 
Gli  avvalla  il  capo,  cansa  la  cozzata, 
E  giuca  de  la  vita  e  de  le  braccia. 

^e',  s'  arresta  e  s'accoscia:  orsù,  non  vale: 
Gli  appicca.  Meo,  sul  collo  una  bacchiata, 
Fa  che  risalii  in  piede,  e  gli  V  abbraccia; 

E  '1  tira,  e  gli  ricaccia 
Le  corna  abbasso,  e  senza  discrezione 
Gli  accomanda  la  lesta  a  l'anellone. 
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SOIVETXO  III* 

Ve' che  '1  tira,  e  s' indraca  e  schizza  e  'mpazza: 
Dagli  'n  sul  capo  via,  che  non  lo  svella; 
Su,  gli  acciacca  la  nuca  e  la  sfracella. 
Ma  ve'  che  '1  maglio  casca  e  non  V  ammazza. 
Oh  che  lesta  durissima,  o  che  razza 

Di  bestiai  i'  vo'  morir  s'  ha  le  cervella. 
Ma  gli  trarrò  le  corna  e  le  budella 
S' avesse  la  barbuta  e  la  corazza. 
Leva  '1  maglio.  Citrullo,  un'altra  fiata, 
E  glien' assesta  un'altra  badiale, 
E  r  anima  gli  sbarbica  e  gli  slaccia. 
Fagli  de  la  cucuzza  una  schiacciata: 

Ve' che  basisce,  e  dice  al  mondo,  vale; 
Suso  un'altra,  e  '1  sollecita  e  lo  spaccia. 

In  grazia.  Manzo,  avaccia: 
A  ogni  mo'  ti  bisogna  ire  al  cassone, 
Passando  per  li  denti  a  le  persone. 


SOlXriETTO  IV. 

E'  fa  gheppio.  Su  1'  anca  or  lo  stramazza , 
L'  arrovescia;  e  lo  sgozza  e  l'  accoltella. 
Ve' eh' ancor  trema  e  palpita  e  balzella. 
Guata,  che  le  zampacce  in  aria  sguazza. 

Qua,  che  già  '1  sangue  spiccia  e  sgorga  e  sprazza 
Qua  presto  la  barletta  o  la  scodella; 
Reca  qualcosa,  o  secchia  o  catinella 
O  '1  bugliolo  0  la  pentola  o  la  cazza: 

Corri  pel  calderotto  o  la  stagnata, 

Dà  di  piglio  a  la  legghia  o  a  1'  orinale; 
Presto,  dico,  il  malan,  che  ti  disfaccia. 
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Dì  mollo  sangue  avea  quest'animale: 
Mo' fagli  fare  un'altra  scorpacciata, 
E  di  vento  l'impregna  e  l'abborraccia. 
Istrigati  e  ti  sbraccia: 
Mano  speditamente  a  lo  schidone; 
Busagli  '1  ventre,  e  'nzeppavi  'I  soflìone. 


SOJVETTO  V. 

>^enli  eh' e' fischia  e  cigola  e  strombazza- 
Gli  è  satollo  di  vento:  or  lo  martella, 
^  '1  dabbudà  su  l'epa  gli  strimpella 
E  ne  rintrona  il  vicolo  e  la  piazza 

^c'Ia  pelle,  al  bussar,  mareggia  e  guazza- 
1^0  spenzola  pel  rampo  a  la  girella- 
lo sbuccia  tutto  quanto  e  lo  dipella- 
E  '1  disangua,  lo  sbatti  e  Io  strapazza. 

Sbarralo,  e  tra' budella  e  tra' corata 

Tra' milza,  che  per  fiel  più  non  ammale, 
E  1  entragno  gli  sbratta  e  gli  dispaccia. 

D  uno  or  vo' eh' e' riesca  una  bri-ata- 

Gli  affetta  l'anca  e  '1  ventre  e^Io  schienale, 
E  lo  smembra,  lo  smozzica,  lo  straccia. 

Togliete  oh  chi  s'affaccia: 
Ecco  carni  strafresche,  ecco  l'argnone: 
Vo'mi  diciate  poi  se  saran  buone? 
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Lettore  j 

E'  mi  par  non  sia  da  inculcar  soverchiamente  quel  | 

precetto  d'Orazio,  , 

Versate  din  quid  ferro  recusent 
Quid  valeant  humeri; 

essendoché  gli  uomini  grandi  sogliono  diffidarsi  molte 
delle  loro  forze,  ne  menerebbero  per  avventura  mai  ad^^j 
effetto  una  grande  impresa,  se  innanzi  di  pervi  mandj 
la  esaminassero  troppo  per  minuto.   Se  io,  che  pur  m 
sono  tutt' altro  che  uomo  grande,  avessi  diligentemente  é^ 
particolarmente  discorse  leinfmite  altissime  dimcoltàcu 
ad  un  traduttore  di  Virgilio  fa  mestieri  sormontare,  noi 
avrei  mai  impresa  la  traduzione  che  ora  ti  presento.  I: 
come  tu  dirai  che  avresti  sopportata  questa  disgrazÌ5^^«| 
molto  agevolmente,  cosi  io  risponderotti  che  anco  il  Carola 
se  troppo  fosse  stato  a  considerar  Virgilio  e  gli  omeif»» 
suoi  propri  e  la  età  sua,  verisimil  cosa  è  che  non  cf^ 
avrebbe  mai  lasciata  la  prima  traduzion  poetica  che  at'  1 
bia  avuto  Italia  sino  al  principio  del  secol  nostro;  e  mé^\ 
desimamente  molti  altri  grandi  uomini  non  avrebbon  fors»  * 
dato  pur  cominciamento  a  molte  altre  loro  grandi  opere^  i 
se  prima  avesser  voluto  rintracciare  con  troppa  soUeci'  i 
tudiue  tutti  i  luoghi  crii  ed  arti  ai  quali  poteano  avvenir^  i 
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i;  Oltreché  il  genio  non  soffre  indugio,  né  disamina.  Ma 
icrclie  ora  mio  intendimento  è  parlarti  di  me,  e  non  del 
aro,  ne  di  alcun  altro,  dirotti  per  quale  occasione  io 
Il  sia  fatto  a  tradurre  II  secondo  Libro  della  Eneide 
'm  dunque  a  ciò  non  altri  avermi  mosso  che  il  tristo 
insighere  di  Virgilio.  Perciocché  letta  la  Eneide  (si  come 
™pre  soglio,  letta  qualcosa  è,  o  mi  par  veramente,  bel- 
),  .0  andava  del  continuo  spasimando,  e  cercando  ma- 

villn  '  """'  ""'  "'  "°'''''  '■"  '"•^»"'''  S"isa,  quelle 
vme  bellezze:  ne  mai  ebbi  pace  infinché  non  ebbi  pat- 

secato  con  me  medesimo,  e  non  mi  fui  avventato  al  se- 

!;ndo  Libro  del  sommo  poema,  il  quale  più  degli  altri 

'  avea  tocco;  sì  che  in  leggerlo,  senza  avvedermene 

'•ccrtava,  cangiando  tuono  quando  il  si  convenìa,  e  in- 

andomi  e  forse  talvolta  mandando  fuori  alcuna  lag,' ima 

rnTo'v."  '  ""'"■''"'  '°  ^'"  '"'■''  ''"'  '°  «o»o°'=i"to 
;  >  prova  che  senza  esser  poeta  non  si  può  tradurre  un 

0  poeta  e  meno  Virgilio,  e  meno  il  secondo  Libro 
;l  Eneide  caldo  tutto  quasi  ad  un  modo  dal  principio 
■  fme    talché  qualvolta  io  cominciava  a  mancare  di  ar- 

e  e  d,  lena,  tosto  avvisavami  che  il  pennello  di  Vir?!- 
I  l 'venia  stile  in  mia  mano.  E  si  ho  tenuto  sem^ 
,  ;o  al  testo  a  motto  a  motto  (perché,  quanto  alla  fe- 
;  Ui  di  che  posso  giudicare  co'miei  due  occhi,  non  temo 

il™  Ì>  7  r"  ''!."'  "''  '''"'"''"'''  '■'  ««"«'^amento 
e  paio  e,  la  forza  del  dire,  l'armonia  espressiva  del 
0,  tutto  mancava,  o  era  cattivo,  come  dileguatosi  il 

>',  restava  solo  il  traduttore.  Lo  immense  dillìcoltà 
l'o  scontrate  per  via,  né  puoi  tu  di  per  te  stesso  così 
penetrare  come  io  che  bolle  sperimentate,  né  posso 

l;"ti  al  tutto  ad  intendere  con  parole.  Ma  che  la  dif- 

issima  cosa  siami  stata  non  intoppar  nel  gonfio  e  non 
'  ar  nel  basso,  ma  tenermi  sempremai  in  quel  divino 

/"  -ho  é  II  luogo  di  verità  e  di  natura,  e  da  che  mai 
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si  è  dilungata  un  punto  la  celeste  anima  di  Virgilio;  que- 
sto, io  penso,  comprenderai  agevolmente.  Sporti  a  parte 
a  parte,  come  abbia  io  adoperato  per  venire  all'in- 
tendimento mio,  e  le  leggi  che  mi  sono  parute  da  os- 
servare, disutil  cosa  sarebbe  ed  anzi  nocevole  che  no, 
avvenga  che,  se  e'parratti  che  non  indarno  io  siami  fati- 
cato, la  traduzione  istessa  tutto  ti  mostrerà,  troppo  me- 
glio che  non  potrei  qui  far  io:  e  se  l' opposito  addiverrà, 
nuocerebbemi  che  tu  sapessi  com'  io  conoscendo  il  modo 
di  ben  tradurre  Virgiho,  l'ho  poi  tradotto  male.  Pregoti 
che  tenga  questo  per  certo,  aver  io  tutto  che  per  me  si 
poteva  adoperato,  onde  la  breve  ma  non  piccola  opera 
fosse,  quanto  a  cosa  mia  è  dato,  perfetta. 

Mal  però  avviseresti  se  credessi  che  ove  a  questi,, 

traduzione  non  incontrasse  mala  ventura,  io  avessi  irij 

animo  di  voltar  deipari  in  italiano  tutta  V  Eneide.  L  operici 

mia  comincia  dal  verso:  il 

Conllcuere  omnes  ,  inlentique  ora  tenebant,  ;.flS 

il 
ed  ha  fine  nell'altro:  ili 

Cessi,  et  sublato  monlem  genitore  pelivi:  ^v. 

e  questo  perchè  sarebbe  da  gareggiare,  non  già  con  Ai^, 
nibal  Caro  (che  per  avventura  pensi  che  m'impaurisca 
e  male;  posciachò  si  come  non  ha  forse  Italiano  che  pi, 
di  me  ammiri  quel  grande  scrittore,  cosi  non  ne  ha  pe^, 
sorte  alcuno  che  più  fermamente  creda  potersi  anco  des 
derare  in  Italia  una  traduzione  della  Eneide),  ma  co 
Virgilio.  Saggio  di  traduzione  da  farsi  per  me  ho  già  dal 
io  nel  primo  Libro  dell'Odissea  venuto  in  luce  il  giugn 
e  il  luglio  di  quest'anno  nello  Speitaiore;  e  mal  grado  d( 
mio  inginocchiarmi  innanzi  ai  letterati,  e  dell'usare 

I   Vedi   png.   80. 
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pello  Studio  maniere  un  po' stravaganti,  a  pregarli  che 
^or  piacesse  dirmi  se  utile  o  inutil  cosa  farei  mandando 
'opera  innanzi,  non  altro  ho  potuto  saperne,  se  non 
lihe  quello  inginocchiarmi  è  paruto  strano  (ed  io  avea 
oluto  che  il  fosse);  e  che  ha  taluno  il  quale  non  vor- 
ebbe  sentir  parlare  di  chiostra  desienti,  di  che  agevol- 
nente  mi  consolo  colle  parole  di  Omero  ìpy.o^  ó5óvtoov 
>  coir  esempio  del  Monti  e  con  mille  altre  cose;  conver- 
^,  se  pur  delibererò  di  tradur  l'Odissea,  che  ne  giudichi 
•er  me,  e  corra  il  rischio,  che  avrei  voluto  causare,  di 
ittar  la  fatica.  Ma  già  ho  scorto  assai  mende  per  entro 
Ila  traduzione  di  quel  Libro,  e  certo  non  ridarolla  al 
•ubblico  senza  molto  avervi  cangiato:  da  che  sono  io  di 
il  tempra  che  nulla  mi  va  a  gusto  di  quanto  ho  fatto  due 
tre  mesi  innanzi;  e  però  molto  più  biasimo  ora  la  cat- 
iva  traduzione  di  Mosco  data  fuora  medesimamente  nello 
l'pettatore,  e  fatta  anzi  che  ponessi  mano  alla  versione 
eli' Odissea,  di  qua  ad  un  anno  addietro,  quando  io  non 
e  avea  che  diciassette.  Volesse  il  cielo  che  a  queste  ri- 
rovate  opere  tenesse  dietro  alcuna  cosa  buona,  come  al 
uialdo  del  Tasso,  al  Giustino  del  Metastasio,  alla  Cleo- 
atra  dell'Alfieri;  che  non  par  da  sperarne. 

Lettor  mio,  dà  un'occhiata  alla  mia  traduzione,  e 
3  non  ti  piace,  sì  biastemmia  il  deturpator  della  Eneide 
^e  sei  merita,  e  gettala  via  ;  se  t' appaga,  danne  lode  a 
iirgdio,  la  cui  anima  hammi  ispirato,  anzi  ha  parlato 
bla  per  mia  bocca.  Sta  sano. 
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\mmulirono  lutti,  e  fissi  in  lui 

Teneano  i  volli;  allor  che  il  padre  Enea 
Si  cominciò  da  l'alto  letto:  Infando, 

0  regina,  è  il  dolor  cui  tu  m' imponi 
Che  rinnovelli.  1'  dovrò  dir  da'  Greci 

1  Teucri  averi  e  il  miserando  regno 
Come  fosser  diserti:  io  dire  i  casi 
Tristissimi  dovrò,  cui  vidi  io  stesso 

E  di  che  fui  gran  parte.  E  qual  potrebbe 

0  Mirmidòne,  o  Dolope,  o  seguace 
Del  fero  Ulisse  rattenere  il  pianto 

Tai  cose  in  ragionando?  E  ornai  dal  cielo 
Precipita  la  notte  umida,  e  gli  astri 
Vanno  in  cader  persuadendo  il  sonno. 
Ma  se  cotanto  hai  di  saper  desio 

1  nostri  casi,  e  l'ultima  sciagura 

Se  ti  dilotta  in  brevi  accenti  espressa 
Di  Troia  udir,  benché  membrarla  orrendo 
A  l'alma  sia,  che  addolorata  il  fugge; 
Comincerò.  Da  guerra  affievoliti 
E  dal  destin  respinti  i  duci  Achivi 
Dopo  tant'  anni,  da  Minerva  istrutti 
Divinamente,  di  montagna  in  guisa 
Dansi  un  cavallo  a  fabbricar,  le  sue 
Coste  inlessendo  di  segato  abete, 
E  volo  il  fìngon  pel  ritorno.  Errando 
Tal  fama  vassi.  Entro  dal  seno  oscuro 
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Occultai!  Greci  a  sorte  eletti,  e  il  ventre 
E  le  spaziose  grotte  empion  d'  armati. 
Tenedo  è  incontro  ad  Ilio;  isola  ovunque 
Nota  per  fama,  e  ricca,  allor  che  il  regno 
Di  Priamo  slava;  or  già  non  più  che  seno 

Ed  a'  navigli  infida  stanza.  I  Greci 

Qua  giunti,  s'appiattar  ne  l'ermo  lido, 

E  noi  partiti  li  credemmo  e  volti 

Con  opportuno  vento  inver  Micene. 

Onde  il  suo  lungo  duol  Dardania  tutta 

Si  disveste:  spalancansi  le  porte: 

Uscirne  è  grato,  e  de  gli  Achivi  il  campo 

Mirare,  e  i  luoghi  solitari  e  il  lido 

Abbandonato.  I  Dolopi  guerrieri 

Ebbero  qui  lor  tende,  il  fero  Achille 

S'accampava  colà;  qui  fur  le  flotte; 

Là  pugnar  si  solea.  Parte  de'  Teucri 

Stupita  guarda  il  fatai  don  sacrato 

A  la  vergine  Pallade,  e  la  mole 

Ammira  del  cavallo.  Entro  le  mura 

A  trarlo  esorta  e  ne  la  rocca  a  porlo 

Timete  il  primo:  o  frode  fosse,  o  il  fato, 

Che  d'Ilio  il  mal  già  fermo  avea.  Ma  Capi,        00 

E  chi  meglio  avvisava,  il  malsicuro 
Dono  de'  Greci  insidioso,  in  mare 

Volea  che  si  gettasse,  0  con  sopposte 
Fiamme  s'ardesse,  0  le  caverne  occulte 
Ond' esplorar,  se  gli  forasse  il  fianco.  55 

Smembrasi  in  parti  opposte  il  vulgo  incerto. 
Innanzi  a  tutti  allor  con  grande  stuolo 
Laocoonte  da  la  somma  rocca 
Fervido  giù  trascorre,  e  di  lontano, 
0  sventurati,  0  cittadini,  esclama, 
0  qual  demenza  mai!  partiti  i  Greci 
Credete  dunque,  e  che  non  rechi  inganno 
Dono  d'Achei?  si  conoscete  Ulisse? 
O  rimpiallato  in  questo  legno  stassi 
Alcun  de'  Greci,  0  a'  nostri  muri  avversa 
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Tal  macchina  s'alzò,  le  case  forse 
Ad  esplorare,  o  ad  assalir  di  sopra 
La  città  nostra;  o  qualche  frode  al  certo 
Nascosa  è  qui.  Non  sia  che  fede  abbiate 
Al  cavallo,  o  Troiani.  I  Greci  io  temo, 
Che  che  sia  ciò,  se  recan  doni  ancora. 
Sì  disse,  e  al  fianco  del  cavallo,  in  parte 
Ove  aggiunte  dell'alvo  eran  due  travi, 
Con  poderoso  impulso  una  gagliarda 
Asta  avventò.  L'asta  ondeggiando  stette, 
E  rimbombar  de  l' utero  a  !a  scossa 
Le  grotte  cupe,  e  un  gemito  mandaro. 
E  se  i  destini  avversi  e  dissennate 
Slate  non  fosser  nostre  menti ,  indotti 
N'  avria  col  ferro  a  lacerar  le  occulte 
Argoliche  caverne;  e  tu  staresti. 
Troia,  per  anco,  e  tu  saresti  adesso, 
Alta  reggia  di  Priamo.  Ecco  fra  tanto 
Stuol  di  Teucri  pastori  al  rege  innanzi 
Con  gran  tumulto  un  giovine  traea. 
Le  mani  avvinto  dietro  al  tergo.  Ad  essi 
Ignoto  ei  8'  era  rd  lor  venire  offerto 
Spontaneamente,  onde  afforzar  l'inganno 
Ed  Ilio  a'  Greci  aprir;  di  se  sicuro, 
E  fermo  in  mente  o  di  compir  la  frode, 
O  di  recarsi  a  certa  morte.  Intorno 
Al  prigionier  la  gioventù  Troiana 
D'  ogni  banda  precipita,  bramosa 
Di  riguardarlo,  e  lo  schernisce  a  gara. 
Or  de'  Greci  le  insidie  ascolta,  e  tutti 
Da  un  sol  misfatto  li  conosci.  Inerme, 
Turbato,  in  mezzo  de  le  Frigie  schiere 
Com'  ei  si  fu  fermato,  e  gli  occhi  in  giro 
Volti,  a  l'intorno  l'ebbe  rimirate. 
Ahi  qual  terra,  esclamò,  qual  mare  accorre 
Me  lasso  puote  omai?  che  più  mi  resta? 
Se  non  ho  luogo  tra  gli  Achivi,  e  il  sangue 
Chiedonmi  avversi  in  pena  i  Teucri  ancora? 
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Cangiò  gli  spirti  e  ogn' impeto  represse 

Quel  gemer  ne'  Troiani.  A  ragionarne 

U  confortiam,  di  qual  prosapia  nato 

Ei  sia,  che  rechi,  e  prigionier  che  speri. 

t.osi,  deposta  alfm  la  tema,  ei  parla- 

-Il  tutto    0  rege,  e  il  vero,  e  sia  che  puote, 

Confesserò.  Non  negherommi  in  prima 

Nato  d.  padre  Argolico;  né  sorte 

Perchè  misero  il  fé,  bugiardo  e  vano 

Sinon  Tempia  farà:  se  udito  mai 

Abbi  tra  il  ragionar  di  Palamede 

Che  dal  sangue  di  Belo  origin  ebbe 

li  nome  a  sorte  e  la  gloriosa  fama, 
Conto  non  m' è.  Di  tradigione  apposta 
Con  accusa  nefanda  il  trucidaro 
Innocente  gli  Achei,  perchè  stornarli 

Volea  da  guerra:  il  piangon  morto  adesso. 

^oc.o  a  questi  e  parente,  a  1'  armi  il  mio 

lovero  genitor  da'  miei  prim'anni 

Qua  m'inviò.  Finché  nel  campo  illeso 

Visse  e  fiori  pe'  suoi  consigli  il  campo, 

I).  fama  alquanto  e  d' onoranza  anch'  io  , 

Mebb,:  ma  poi  che  per  livor  del  blando 

Ingannatore  Ulisse  (ignote  cose 

Io  non  favello)  e' fu  disceso  a  Plulo, 

Mesto  traea  fra  il  pianto  i  giorni  oscuri. 

f  meco  già  de  l' innocente  amico  ,- 

La  sciagura  sdegnando.  E  già  non  seppi 

lacer,  folle  eh' i' fui:  ma  se  da  sorte 
Mato  fossi  mai  tratto,  e  vincitore 
lornato  fossi  a  la  mia  patria  in  Argo, 
Vendicarlo  promisi,  aspri  movendo 
Od.,  co'  detti  miei.  Q„i„di  la  prima 

Ongm  di  mio  mal;  di  quindi  innanzi 

i;u  sempre  Ulisse  ad  atterrirmi  inteso 

Con  calunnie  novelle,  e  ambigue  voci 

A  seminar  nel  vulgo,  e  in  danno  mio  m„ 

Armi  a  cercar  di  suo  misfatto  accorto 


J76  LIBRO    SECONDO    DELLA    ENEIDE. 

Né  mai  ristette,  in  fin  che  di  Calcante 

A  ministro  valendosi...  Ma  queste 

Spiacevoli  novelle  a  che  rimesco? 

A  che  Irapongo  indugi?  I  Greci  tutti  i-^ii 

In  un  sol  conto  avete;  udir  vi  basta 

Che  Greco  io  son:  già  mi  punite:  il  brama 

Ulisse,  e  caro  il  pagheran  gli  Atridi. 

Impazienti  allor,  di  sue  sciagure 

Il  dimandiamo,  il  provochiam,  di  tanta  li>0 

Malvagità,  de  l'  arte  Greca  ignari. 

Con  finto  cor,  pavido  ei  segue  e  dice: 

Spesso  fuggir  nascosamente  e  porre 
Troia,  partendo,  in  abbandono,  i  Greci, 
Stanchi  dal  lungo  guerreggiar,  bramaro. 
Ed  oh  fatto  l'avessero!  le  vie 
Lor  chiusero  del  mar  soventi  fiate 
Dire  procelle;  ed  allor  più  che  questo 
Cavai  di  legno  stava  già ,  tuonaro 
Per  r  aria  tutta  i  nembi.  Incerti  allora 
A  interrogar  l'  oracolo  di  Febo 
Euripilo  mandiam.  Questi  da'  sacri 
Penetrali  ei  riporta  acerbi  delti: 
Con  sangue,  o  Greci,  1  venti  e  con  la  morte 
D'  una  vergin  placaste  allor  che  in  prima 
Vi  conduceste  a  le  Troiane  sponde: 
Sangue  vuoisi  al  ritorno,  e  Argiva  un'alma 
In  s'acrificio.  E'  fur  del  volgo  appena 
Giunti  agli  orecchi,  istupidir  gli  spirti, 
Ed  agghiacciato  un  tremito  per  l' ime 
Ossa  a  tutti  discorse,  a  quale  appresti 
Morte  il  destin,  qual  chiegga  Febo  ignari. 
Qui  traggo  Ulisse  de  gli  Achivi  in  mezzo 
Con  gran  tumulto  l' indovin  Calcante: 
E  qual  disegni  a  dichiarir  l'  esorta 
11  comando  de'  Numi.  E  a  me  la  fera 
Trama  de  1'  empio  autor,  molti  che  quanto 
Era  per  incontrar  vedean  tacendo, 
indicavano  già.  Chiuso  egli  tace 
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Per  dieci  giorni,  e  con  suo  detto  alcuno 
Di  scoprir  nega  e  di  dannare  a  morte- 
Infin  che  poi  da  l'alte  grida  spinto 
De  rilacese,  in  pattovila  foggia 
Rompe  il  silenzio,  e  me  destina  a  l'ara 
Fen  plauso  tutti,  e  consentir  che  vólto 
Quel  che  temea  per  se  ciascuno,  al  fato 
Fosse  d'un  sol  meschino.  E  già  l'infando 
(giorno  era  presso:  a  me  le  sacre  cose 
Apparecchiarsi  e  il  salso  farro,  e  il  capo 
Redimirsi  di  bende.  I  lacci  io  ruppi, 
^01  niego,  e  a  morte  mi  sottrassi.  Occulto 
i^ntro  fangoso  slagno  in  mezzo  a  l'ulva 
Passai  la  nofte,  e  che  le  vele  al  vento 

DesseroiGreci,  attesi,  ove  pur  date 
Le  avesser  mai.  Né  già  la  patria  antica 
Speranza  ho  più  di  riveder,  né  i  dolci 
Figliuoli  miei,  né  il  desiato  padre: 
In  chi  del  mio  fuggir  forse  vendetta 
1  Pelasgi  faran  volli  col  sangue 
De'  miserelli  ad  espiar  mia  colpa 

OrteperIiCelesti,or  tescong'uro 

Pe'Dei  cui  nolo  è  che  verace  io  dissi 

Per  la  incorrotta  fede,  ove  ammortali' 

PuiKo  ancor  ne  rimanga;  abbi  di  tante 

Mie  sciagure  pietà,  pietà  d'un' alma 

Senza  merlo  infelice.  -  A  questo  pianto 

Doniam  sua  vita,  e  di  per  noi  pietosi 

\eniamo  in  lui.  Che  le  manette  e  l'arte  ^ 

Itatene  gli  sian  tolte  il  rege  istesso 

Primiero  impone,  e  con  amici  delti  „. 

Si  lui  favella:  I  tuoi  perduti  Greci, 

Chi  che  sii  tu,  da  questo  punto  oblia- 

Nostro  sarai.  Veracemente  or  narra 

Quel  ch'i' li  chieggo.  A  che  tal  mole  han  posta 

D.  smodato  cavallo?  Autor  de  l'opra  L 

Scopo  qual  fu?  qual  sacra  cosa,  o  quale 

U-Jrc/a  li  ne/a. 2 
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Di  guerra  arnese  è  questo?  E' dello  aveva: 
E  quei,  di  frode  e  d'arie  Greca  islrullo, 
Le  disferrale  mani  al  cielo  ergendo, 
Voi,  disse,  0  fuochi  serapilerni,  e  il  vostro 
Inviolabil  nume,  e  voi  n'  attesto, 
'      Are,  e  voi,  eh'  i'  fuggii,  nefande  scuri, 
E  voi,  divine  fasce,  ond' ebbi  cinto 
Vittima  il  capo;  odiar  gli  Achei  mi  lice. 
Franger  i  sacri  giuri,  e  al  cielo  esporre 
Tutto  e'  han  di  nascoso:  or  patria  legge 
Me  più  non  stringe.  Tua  promessa  attieni. 
S'io  narro  il  ver,  se  gran  mercè  ti  rendo, 
Troia,  solo,  e  la  fé' serva,  servata. 

Del  lielo  fin  de  l' intrapresa  guerra 
Tutta  la  Greca  speme  ognor  fu  posta 
Negli  aiuti  di  Pallade:  ma  poscia 
Che  di  Tideo  l' iniquo  germe,  e  Ulisse 
L' inventor  di  nefande  opre  fur  osi 
11  Palladio  fatai  dal  sacro  tempio 
Strappare,  uccisi  de  la  somma  rocca 
I  custodi,  e  afferrar  la  santa  imago, 
E  con  le  mani  insanguinate  ardirò 
Toccar  del  Nume  le  verginee  bende  ; 
Caduta  e  volta  da  quel  giorno,  indietro 
Scorse  de'  Greci  la  speranza,  frale 
Venne  il  poter,  la  Dea  nemica.  E  chiari 
Frodisi  in  segno  ella  ne  die.  Nel  campo 
Locossi  appena  il  simulacro,  uscirò 
Da'  torvamente  spalancati  lumi 
Folgoreggiami  fiamme,  e  per  le  membra 
Salso  sudor  discorse:  ella  dal  suolo 
Balzò  tre  volte  (meraviglia!)  armata 
De  la  tremula  lancia  e  de  lo  scudo. 
Tosto  grida  Calcante,  esser  la  fuga 
Da  tentar  sopra  1'  onde,  e  non  potersi 
Spezzar  da' brandi  Achei  l'Iliache  mura, 
S'  a  ricercar  novelli  auspicj  in  Argo 
Non  si  rivada,  e  qua  la  diva  imago, 
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Cui  SU' concavi  legni  lian  seco  addotta,  955 

Poi  si  rilorni.  E  spinti  ora  dal  vento 

A  la  patria  Micene,  apprestan  armi 

E  Dei  compagni,  e  rivarcato  il  mare, 

Qui  saran  d'improvviso:  espon  Calcante 

Cosi  gli  augurj.  Or  questa  imago  han  posta 

AI  nume  oflTeso,  e  del  Palladio  invece, 

Per  divino  consiglio,  onde  il  funesto 

Sacrilegio  espiar.  Ma  che  la  mole 

Immensa  fosse,  e  con  inteste  travi 

S'ergesse  al  ciel,  ne  comandò  Calcante, 

Perchè  raccoglier  ne  le  porle,  e  dentro 

Le  mura  Irar  la  non  si  possa,  immune 

Sotto  di  sua  religione  antica, 

Vostra  gente  a  servar.  Se  violato 

Fosse  da  vostra  man  questo  a  Minerva 

Sacrato  dono,  ei  predicea  che  orrendo 

Sterminio  allora  (il  quale  augurio  i  Numi 

Prima  volgano  in  lui)  su' Frigj  e  il  vostro 

Regno  verria.  Ma  se  salito  in  Ilio 

Fosse  per  vostra  man,  con  guerra  immensa 

Di  Pelope  a  le  mure  Asia  verrebbe 

Di  per  se  slessa;  e  che  tal  fato  attenda 

Nostri  nipoti  e'  vuol.  Tai  frodi  e  V  arte 

Di  Sinone  spergiuro  a  dar  ne  mosse 

Fede  al  suo  dir:  presi  da  inganni  e  stretti 

Da  pianti  noi,  cui  non  domar  Tidide, 

Non  Achille  0  dieci  anni  0  mille  navi. 

—  In  questa,  a  noi  meschini  incontra,  e  turba 

L' alme  improvviso  altro  maggiore  e  molto 

Più  terribile  evento.  A  sorte  eletto  285 

Sacerdote  a  Nettun,  Laocoonte 

Innanzi  a  l' ara  con  solenne  pompa 

Un  gran  loro  svenava.  Ecco  due  draghi 

(Accapriccio  in  ridirlo)  da  Tènedo 

Gettansi  in  mare,  e  immensi  orbi  traendo        2i)0 

Per  la  quela  marina,  inver  la  riva 

S'avventano  del  par.  Con  yli  erti  petti 
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E  le  sanguigne  creste  sovrastanno 
Ai  flutti;  e  l'allra  parte  si  strascina 
Kadendo  1'  acqua,  e  si  contorce,  in  spire 
Gli  smisurati  dorsi  ripiegando. 
Strepito  sorge,  spuma  il  mare  :  e'  sono 
Sul  lido  già,  di  foco  e  sangue  infetti 
Le  roventi  pupille,  e  con  le  lingue 
Vibrate. lambon  le  fischianti  bocche. 
Smorti  fuggiamo  a  quella  vista.  I  draghi 
Ambo  van  dritto  a  Laocoonte,  e  i  due 
Teneri  figli  avviticchiati  e  stretti, 
Pascon  in  pria  le  miserande  membra 
Co' morsi:  e  poscia  assalgon  lui  che  teli 
Recava,  accorso  in  lor  difesa,  e  d'ampie 
Spire  il  van  ricingendo:  e  già  due  volte 
A  mezzo  il  corpo  hanlo  aggirato,  e  due 
intorno  al  collo  le  squamose  terga 
Hansli  ravvolto,  e  sovrastangli  al  capo 
Co'  capi  loro  e  gli  erti  colli.  Ei  brutto 
Di  tabe  e  di  veneno  atro  le  bende, 
A  un  tempo  con  le  mani  sgruppar  tenta 
I  nodi,  e  orrendi  al  cielo  ululi  innalza: 
Quai  dà  muggiti  il  toro  allor  che  fugge 
Piagalo  r  ara,  e  s'  ha  dal  colio  scossa 
La  mal  certa  bipenne.  I  draghi  al  sommo 
Tempio  de  la  terribile  Minerva 
Rifuggiti  strisciando,  ed  a  la  rocca, 
Sotto  i  pie  de  la  Diva,  e  dietro  a  1'  orbe 
S'  appiattan  de  lo  scudo.  Allor  discorre 
A  tutti  noi  pe'  palpitanti  seni 
Nuovo  terror.  Di  Laocoonte  al  merlo 
Esser  la  pena  ugual;  violato  il  sacro 
Legno  aver  lui,  quando  avventògli  al  fianco 
La  scellerata  lancia,  esclaman  lutti; 
Aversi  in  Ilio  il  simulacro  a  trarre 
E  a  supplicar  la  Dea.  Parliam  le  mura, 
Spalanchiam  la  città:  s'accinge  a  l'opra 
11  popol  tutto,  e  ruote  a' piedi,  e  funi 
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AI  collo  adatta.  A  la  città  d'armati 
Pregna  ascendea  la  fatai  mole.  Intorno 
fanciulli  e  verginette  inni  cantando, 
A  la  fune  la  man  porgono  a  gara 
Entra  '1  cavallo,  e  minaccioso  in  mezzo  ,y, 

A  la  città  trascorre.  0  patria  mia. 

Troia,  di  Numi  albergo!  o  de'  Troiani 

Mura  m  armi  famose!  quattro  volte 

Sul  limitar  medesimo  ristè, 

Quattro  dal  ventre  uscì  suon  d' armi.  E  folli      540 

E  forsennati  pur  seguiamo,  e  il  fero 

Mostro  lochiam  su  la  sacrata  rocca. 

AUor,  volente  il  Dio,  Cassandra  il  labbro 

Non  mai  creduta  apre  al  futuro:  e  noi 

(Miseri  cui  quel  giorno  ultimo  fora!) 

Veliam  per  la  città  con  festa  fronde 

I  delubri  de'  Numi.  Il  ciel  fra  tanto 

Si  cangia,  e  notte  a  1' oceàn  ruina, 

In  grande  ombra  avvolgendo  e  terra  e  polo 

E  1  fondamenti  Achei.  Tacquero  i  Teucri  m 

Per  le  lor  case  sparti;  occupa  il  sonno 

Le  stanche  membra.  E  su  gli  armati  legni 

Le  squadre  Achee  da  Ténedo  a  l'amico 

Silenzio  mosse  de  la  cheta  luna 

^ià  poi  che  fiamme  alzò  la  regia  prora,  555 

Vernano  ai  noti  lidi;  e  da  gli  avversi 
*ati  Smon  protetto  ai  chiusi  Achivi 
Del  ventre  ascosamente  i  pinei  chiostri 

Disserra.  Disserrata  al' aria  i  Greci 

Rende  la  Fera.  Da  la  cava  mole 

Discendon  lieti  per  sospesa  fune 

Macaone  il  primier,  Toante,  il  diro 

Ulisse,  Menelao,  d'Achille  il  germe 
Neottolemo,  e  Stendo  e  Tessandro 
l  duci ,  ed  Acamante ,  e  del  doloso 
Cavallo  ei  pur  l' architettore  Epeo. 
Invadon  la  città  nel  vin  sepolta 
E  nel  sopor;  cadon  le  guardie;  i  soci 
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Son  per  le  porte  spalancate  accolti 
Tutti,  e  le  conscie  lor  caterve  aggiunte. 

Era  il  tempo  che  a'  miseri  mortali 
La  prima  quiete  a  serpeggiar  comincia, 
Don  celeste  gralissirao,  per  l'ossa, 
Quando  nel  sonno  a  gli  occhi  miei  presente 
Il  mestissimo  Kttorre  esser  mi  parve 
Sparso  di  largo  pianto,  strascinato, 
Qual  già,  dal  cocchio,  di  sanguigna  polve 
Lordo,  e  passato  i  gonfi  pie  da  funi. 
Qual  era  ahimè,  quanto  da  quel  diverso 
Eltor  che  a  noi  de  le  Peliache  spoglie 
Tornò  vestito,  e  poi  che  Frigie  fiamme 
Scagliò  su  i  Greci  legni!  Era  per  sangue 
Rappreso  il  crine,  squallida  la  barba; 
E  le  infinite  piaghe  avea  che  intorno 
Al  patrio  muro  riportò.  Sembrommi 
Che  primier  gli  parlassi,  e  lagrimando 
Sì  gli  dicessi  in  mesti  accenti:  O  luce 
Di  Teucria,  Ettor  bramato,  o  de'  Troiani 
Fidissima  speranza,  e  che  ti  strinse 
A  indugiar  tanto?  e  da  qual  piaggia  riedi/ 
Oh  qual  fievoli  ahimè,  dopo  cotanta 
Strage  de'  tuoi,  dopo  sì  varie  pene 
De' Teucri,  d'Ilio  riveggiamtil  E  quale 
Cagione  indegna  la  serena  faccia 
Ti  diiTormò?  perchè  tai  piaghe  io  scerno? 
Ei  nulla  a  ciò,  né  di  mie  vane  inchieste 
Cura ,  ma  grave  dal  profondo  petto 
Sospirando:  Ahi,  dicea,  fuggi,  t'invola, 
Fi-lio  di  Cipri,  a  queste  fiamme.  In  forza 
De^'  Greci  è  il  muro:  da  la  somma  cima 
Ilio  a  terra  precipita.  Pugnato 
S'  è  per  la  patria  e  per  lo  rege  assai. 
Se  Pergamo  campar  destra  potesse. 
Questa  l'  avria  campato.  A  le  le  sacre 
Sue  cose  ed  1  Penati  Ilio  accomanda: 
Questi  in  consorti  adduci,  e  loro  in  traccia 


410 


4f5 


420 


L1B80   SECONDO    DELLA    ENEIDE.  183 

Va  di  nuova  città,  cui  dopo  lungo 
Errar  pei  mari,  al  fine  alfa  porrai. 
Disse,  e  tratte  le  bende  e  il  simulacro 
De  la  possente  Vesta,  e  il  foco  eterno 
Da*  penetrali,  a  me  li  fida.  Intanto 
Confuso  lutto  la  città  mescea; 
E  tuttoché  rimoto  luogo  ombrata 
D' arbori  tenga  la  magion  d'Anchise 
Il  genitor,  più  sempre  e  più  distinto 
Viene  il  frastuono,  e  inverso  noi  s'avventa 
L'orror  de  l'armi.  Io  desto  balzo:  ascendo 
Del  tetto  al  sommo,  e  a  tesi  orecchi  sto: 
Come  se  in  messe  al  furiar  de'  Noti 
Fiamma  è  sospinta,  o  rapido  torrente 
Trabocca  giù  d'una  montagna,  e  i  campi 
Diserta  e  i  colti  prosperosi,  e  l'opre 
De'  buoi  devasta,  e  traggesi  le  selve 
Precipitanti;  del  fragor  l'ignaro 

Pastor  s'ammira  d'erto  sasso  in  cima. 

Allor  la  Greca  fé',  gli  orditi  inganni 

Conosco.  Incensa  ruinò  già  l' ampia 

Magion  di  Deifòbo,  arde  il  vicino 

Ucalegone,  al  fiammeggiar  de'  letti 

Riluce  la  Sigea  vasta  marina: 

S'odon  genti  ululare,  e  streper  tube. 

f/armi  insensato  afìferro;  e  che  da  l'armi 

Speri,  non  so,  ma  di  pugnar  commisto 

A'  combattenti,  e  di  scagliarmi  insieme 

Co'  socj  su  la  rocca,  ardo:  la  mente 

Ira,  furor  precipita:  sovvienimi 

Che  bel  morir  s'acquista  in  mezzo  all'armi. 
Ecco  da'  teli  Achei  scampato  io  ve^^^o 

Paulo,  rotriade  Panto,  il  sacerdote   ''' 

De  la  rocca  e  di  Febo,  in  man  recando 

I  sacri  arredi  e  i  Dei,  trar  seco  * 

II  tenero  nipote,  e  forsennato 

[Cosi  ha  la  pruua  edi.one  :   e  noi   non   abbian.o  manoscr.lto  ci.o  .  .1... 
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Correre  al  lido.  Che  dì  Troia  accade, 

Panto?  a  qual  rocca  andiam?  Taciuto  ho  appena, 

Che  sclama  egli  gemendo:  A  Tenerla  è  giunto  44' 

L'estremo  tempo,  inevitabil  tempo. 

Fu  Troia,  fummo  noi  Troiani  e  il  grande 

Gnor  del  Troico  nome.  Ad  Argo  il  tutto 

Giove  crudele  ha  trasferito:  in  preda 

È  de  gli  Achivi  Ilio  eh'  avvampa.  Stassi  45 

La  Fera  immane  a  la  cittade  in  mezzo, 

Armati  traboccando:  insulti  e  fiamme 

Mesce  Sinon  vittorioso:  ed  altri, 

Quanti  mai  n'  inviò  1'  ampia  Micene, 

Entro  le  mura  a  spalancate  porte 

Sboccano  a  mille  a  mille:  altri  gli  angusti 

Aditi  de  le  vie  co*  teli  in  pugno 

Assediano:  sta  siepe  di  spade* 

Ignude,  folgoranti,  a  uccider  preste; 

Ed  i  presidj  de  le  porle  appena 

Mescono  i  primi  abbattimenti  e  in  cieca 

Zuffa  resister  tentano.  Da  questi 

Detti  di  Panto  e  da  gli  Dei  son  tratto 

Fra  r  armi  e  il  fuoco,  ove  V  infausta  Erinni, 

Ove  il  fremer  m'  appella  e  T  ululato  « 

A  gli  astri  spinto.  A  me  Rifeo  compagno 

Dassi,  ed  Epito  in  armi  sommo.  Incontro 

Ipan,  Dimante  fanmisi  a  la  luna, 

E  al  fianco  mi  s'  addensano,  e  Corebo  ^ 

Migdonide,  il  garzon  che  di  Cassandra  ^ 

Arso  da  folle  amore,  a  Troia  giunto 

Per  sorte  era  in  quei  giorni,  e  a'Frigj  aiuto 

Dava  e  al  suocero  re;  miser,  che  vano 

L'  ammonir  tenne  de  V  afflata  sposa! 

A  questi,  poi  che  ragunati  e  vaghi 

Di  combatter  li  vidi,  incominciai  - 

A  favellar  così:  Giovani,  invano  ■ 

Fortissim'  alme,  a  che  ridotta  sia  ^ 

i  [Cosi  sta  nella  prima  slampa  j  e  sen.a  soccorso  di  manoscriui  non^ 
siamo  correggere] 
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Nostra  sorte  H  vedete:  ed  are  e  templi 

Gli  Dei  per  chi  slè  questo  imperio,  tutti  48o 

Partendo  abbandonar.  Se  fermi  in  core 

Siete  di  seguir  me  eh'  a  far  l' estreme 

Prove  innanzi  mi  caccio,  arsa  cittade 

A  soccorrer  venite:  in  mezzo  a  l'armi 

Ruiniamo  e  modani:  sola  che  resti 

Salute  ai  vinti  è  non  sperar  salute. 

Cosi  furor  crebbe  in  lor  alme:  e  quindi 
Come  rapaci  lupi  in  atra  nebbia, 
Cui  di  lor  tane  rabidi  sbalzare 
Fé  cruda  fame,  ed  aspettando  a  secche 
Fauci  sì  stan  gli  abbandonati  figli, 
Andiam  fra  l'armi  e  gl'inimici  a  morte 
Indubitata,  e  a  la  cittade  in  mezzo 
Teniam  nostro  sentiero.  Intorno  vola 
Con  la  cava  ombra  sua  la  nera  notte. 
E  chi  narrar  la  clade,  o  il  duol,  le  morti 
Di  quella  notte  adeguar  può  col  pianto? 
Cade  antica  città  che  per  molt'anni 
Regnò.  Spenti  per  vie,  per  case  e  templi. 
Senza  difesa  oppor,  son  mille  e  mille 
Corpi:  né  scorre  sol  de'  Teucri  il  sangue. 
Virtù  riede  talor  de'  vinti  in  petto; 
Cadon  gli  Achei  vittoriosi.  Ovunque 
È  fero  duol,  terror,  morte  atteggiata 
In  mille  forme.  Incontro  a  noi  de'  Greci 
Primo  Androgeo  si  fa,  che  congiurata 
Schiera  ci  crede,  e  con  amici  detti 
Si  ci  favella:  Or  v'affrettate,  e  quale 
Pigrezza  vi  rattien?  già  gli  altri  a  sacco 
Metton  l'arsa  città,  Troia  n'  è  in  preda; 
Voi  l'alte  navi  or  dismontaste?  Appena' 
Di  dir  finito  avea,  che  non  udendo 
Assai  fide  risposte,  esser  s'avvide 
Tra  nemici  caduto.  Il  pie,  la  voce 
Attonito  ritrasse.  A  quella  guisa 
Ch'uom  eh' a  terra  calcò  fra  gliaspri  dumi 
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Angue  non  visto,  immantinente  il  fugge 

Tiepido,  che  stizzoso  alto  si  leva, 

Gonfio  il  ceruleo  collo;  Androgeo  i  passi 

Tal  pavido  torcea:  poscia  s'accorse 

De  l'error  suo.  Piombiam  ristretti  in  loro, 

E  sbigottiti  e  mal  del  luogo  esperti 

Ed  accerchiati  gli  uccidiamo.  Arride 

Sorte  a  la  prima  impresa.  E  qui  Corebo 

Da  virtù  fatto  e  da  ventura  ardito,  »2ò 

Socj,  disse,  la  via  eh'  inver  lo  scampo 

Sorte  n'offre,  teniam,  per  cui  benigna 

La  ne  si  mostra  al  primo  incontro.  Targhe         m 

Mutiam,  vestiam  le  greche  insegne;  o  frode      M 

0  virtù  sia,  chi  nel  nemico  il  cerca?  53C 

Armi  avrem  da  gli  Achei.  Disse,  e  il  chiomato 

Elmo  d'Androgeo,  e  la  decora  insegna  M 

De  lo  scudo  si  veste,  e  al  fianco  adatta  ■ 

L'  argiva  spada.  Ciò  Uifeo,  Dimante,  1| 

Ciò  lieta  fa  tutta  la  schiera;  armato  •>'>■ 

Èssi  ciascun  de  le  recenti  spoglie. 

A'^Pelasgi  commisti,  andiam  deserti 
Da'  nostri  Numi,  e  per  la  cieca  notte 
Molte  zuffe  mesciam ,  molti  de'  Greci 
Mandiamo  a  Pluto.  Altri  a  le  navi  in  fuga  54 

Vanno,  o  a  la  fida  riva.  Altri  da  turpe 
Temenza  presi,  de  la  Fera  immane 
Son  risaliti  al  vóto  ventre,  e  stansi  ■ 

Quivi  appiattati.  Ahi  che,  nemici  i  Dei,  ■ 

Nulla  lice  sperare  !  Ecco  Cassandra  ^ 

La  vergin  Priamide  era  dal  tempio. 
Da  l'arcano  ricovero  di  Palla, 
Sparte  le  chiome,  strascinata;  invano 
Gli  ardenti  lumi  al  ciel  levando,  i  lumi. 
Che  non  potea,  da  vincoli  distrette. 
Le  deUcate  mani.  A  quella  vista 
Non  si  contenne,  e  infuriato  in  mezzo 
A  la  masnada  s'  avventò  Corebo 
A  certo  fin.  Tutti  il  seguiamo,  e  stretti 
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Ne  gli  Achei  ci  scagliarli.  Qui  primamente         555 
Da  l'alta  sommità  del  tempio  i  dardi 
Opprimono  de'  nostri;  e  fanno  i  Teucri 
Di  noi  misero  scempio,  in  error  tratti 

Da  l'armi  greche  e  da'  cimieri.  E  mossi 

Dal  gemer  de'  compagni  e  d' ira  accesi 

Per  la  ritolta  vergine,  gli  Achivi, 

II  terribile  Aiace,  ambo  gli  Atridi, 

E  d'ogni  parte  ragunate  in  noi 

Dan  tutte  insiem  le  Dolopi  caterve. 

Si  come  in  rotto  turbine  talora 

Pugnan  centrar)  venti,  AflTrico  e  Noto; 

E  pe'  cavalli  del  matlin  superbo 

Euro,  fischian  le  selve,  Nereo  volge 

Spumoso  da  1'  estremo  fondo  i  flutti 

Sozzopra  e  infuria  col  tridente.  Allora 

Quei  che  per  l'ombra  de  l'oscura  notte 

Spersi  incalzammo  con  le  finte  spoglie    • 

Per  tutta  la  città,  riedono,  e  primi'' 

Conoscon  le  mentite  armi  e  gli  scudi 

E  le  non  greche  voci.  A  un  tratto  oppressi 

Dal  numero  siam  noi.  Primier  di  Palla 

Armipossente  Peneleo  prosterne 

Corebo  anzi  a  l'aitar:  cade  Rifeo, 
De'  Troiani  il  più  giusto  ed  il  più  fermo 
Del  dritto  servator.  N'ebbero  i  Numi 
Altra  sentenza.  Ipan,  Dimante  a' dardi 
Teucri  fur  segno.  E  le  caduto,  0  Panto, 
Non  tua  somma  pietà,  non  la  di  Apollo 
Benda  coperse.  In  testimonio  or  voi, 
Ceneri  d'Ilio,  e  voi  n'appello  estreme 
fiamme  de'  miei,  quando  mia  patria  cadde 
Non  agli  strali  achei  non  mi  sottrassi 
A  verun  rischio;  e  se  mia  morte  avesse 
Ferma  il  destin,  la  meritai  con  l'opra. 

Quindi  ci  divelliam,  Pelia  ed  Ifito 
Con  meco:  è  questi  d'anni  grave,  e  lardo 
Quel  fa  d'Ulisse  un  colpo.  Incontanente 
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N' appellai!  gli  urli  al  regio  tetto.  Or  quivi, 

Come  battaglia  altrove  o  morte  alcuna 

Per  la  città  non  fosse,  orrenda  pugna 

Veggiam  di  Marte  indomito.  A  la  cima 

Avventansi  gli  Achivi.  Assedian  altri 

Con  testuggin  le  porte;  alle  pareti 

Altri  appoggian  le  scale,  e  su  ne  vanno 

Di  grado  in  grado  anzi  a  le  porte  istesse,  60 

Con  la  sinistra  incontro  a'  colpi  schermo 

De  la  targa  facendosi,  e  le  vette 

Con  la  destra  aggrappando.  I  Teucri  e  torri 

Svellere  e  tetti  (  omai  vicin  mirando 

L'ultimo  fato,  in  lor  difesa  estrema 

A  queste  armi  han  ricorso  )  e  travi  aurate 

Giù  traboccar,  de'  genitori  antichi 

Eccelsi  fregi.  Altri  co'  nudi  acciari 

A  guardia  stan  de  V  ime  porte  in  densa 

Mano  ristretti.  Da  novello  ardore  6i 

A  soccorrer  la  reggia  e  crescer  forza 

Ai  vinti,  e  lena  a'  miei  recar  son  mosso. 

Era  un  andito  oscuro  ed  una  porta. 

Onde  insiem  rispondean  le  regie  case, 

Abbandonata  e  a  r  alte  porte  opposta:  615 

Per  cui  solea,  quando  l' imperio  stava, 

La  sventurata  Andromaca  sovente 

Andar  soletta  a'  suoceri,  e  menarne  _ 

11  pargoletto  Astianatte  a  V  avo.  fi 

Non  visto  ascendo  al  sommo,  onde  i  meschini  62( 

Lancian  vane  saette.  Era  una  torre 

Del  sommo  tetto  a  gli  astri  spinta,  a  filo 

Su  la  parete,  ond'Ilio  tutta  e  i  Greci 

Legni  vedeansi  e  il  campo.  A  questa  assalto 

Moviam  col  ferro  intorno,  ove  l'  estremo 

Tavolato  più  fievoli  n'  otTria 

Le  congiunture,  e  da  1'  eccelsa  parte 

La  dibarbiam,  la  trabocchiam.  Fracassa 

Improvviso  la  torre,  e  con  mina 

E  con  frastuono  e  larga  strage  piomba 
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Sopra  le  Greche  schiere:  invan,  che  schiere 

Sottentran  altre,  e  d'avventar  fra  tanto 

E  sassi  ed  armi  d'ogni  sorta,  alcuno 

Non  si  rimane.  In  su  la  prima  soglia 

Anzi  a  l' entrata  istessa  imbaldanzisce  655 

Pirro  di  teli  armato,  e  d'enea  luce 

Folgoreggiante.  In  simil  guisa  un  angue 

Cui  tumido  sotterra  ascoso  tenne 

La  fredda  bruma,  or  di  mal  erbe  pasto, 

Rinnovato  e  lucente  e  ingiovanito,  640 

Cangiate  spoglie,  esce  a  la  luce,  e  s'erge 

Al  sole,  e  va  suoi  sdrucciolosi  terghi 

Divincolando,  alzato  il  petto,  e  vibra 

La  tricuspide  lingua  luccicando. 

Seco  il  gran  Perifante,  e  il  battaglioso  645 

De'  Peliaci  cavalli  agitatore 

Automedonte,  e  seco  tutta  al  muro 

La  Sciria  gioventù  sotto  si  caccia. 

Fiamme  ai  tetti  avventando.  Egli  tra' primi 

Tolta  dura  bipenne,  ha  già  la  soglia  650 

Spezzata,  e  già  da' cardini  le  porte 

Ferrate  svelle,  e  già  nel  saldo  legno 

Dispaccato  e  partito  ampia  finestra 

Ha  spalancata.  Appar  dentro  la  reggia 

E  gli  atrj  lunghi  e  de' vetusti  regi""  655 

E  di  Priamo  le  rimote  stanze, 

E  gli  armali  custodi  in  su  la  prima 

Soglia  starsi  son  visti.  Empie  fra  tanto 

Un  lagrimabil  gemere,  un  tumulto 

La  più  interna  magion.  Le  cave  stanze  eco 

Ululan  tutte  al  femminil  lamento 

Che  r  auree  stelle  fìede.  Per  la  vasta 

Reggia  le  madri  paurose  errando 

S'abbracciano,  s'appigliano  a  le  porte, 

E  su  v'imprimon  baci.  Insiste,  armato'  665 

Del  paterno  valor,  Pirro;  né  vale 

Riparo  più,  €hè  dei  custodi  istessi 

Ogni  contesa  è  vana.  Addoppia  i  colpi 
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L'ariete;  già  tentenna,  già  ruina 

Sgangherala  la  porta.  Apronsi  i  Greci 

La  strada  a  forza,  sboccano,  fan  guasto 

De'  primi,  e  di  guerrieri  empion  la  reggia 

In  ogni  lato.  Non  cosi  quand'  esce, 

Fracassati  i  ripari  e  con  la  piena 

Vinte  le  opposte  moli,  uno  spumoso  «75 

Fiume,  corre  pe'  campi  e  via  con  seco 

Stalle  e  armenti  strascina,  infuriando 

Pel  gran  cumulo  d'acque.  Io  Pirro,  io  stesso 

Il  vidi  furibondo  intra  lo  scempio, 

E  su  la  soglia  ambo  gli  Air  idi,  e  scersi 

Ecuba  e  cento  nuore;  e  Priamo  i  fuochi 

Ch'egli  stesso  sacrò,  tinger  di  sangue 

Vidi  fra  l' are.  Caddero  i  cinquanta 

Talami,  di  prosapia  ahi  quanta  speme! 

E  le  d'  oro  barbarico  e  di  prede 

Superbamente  ornate  porte:  i  luoghi 

Ove  fiamma  non  giunse,  hanno  gli  Achivi. 

Forse  eh'  il  fato  di  Priamo  ancora 
Vaga  d' intender  sei.  Poscia  che  presa 
Kuinar  Troia  vide,  e  de  la  reggia 
Svelte  le  porte,  e  l' inimico  in  mezzo 
A  le  sue  stanze,  gli  omeri  tremanti 
Per  lunga  etade,  invan  grava  de  1'  armi 
Già  da  gran  tempo  disusate  ,  e  cinge 
L' inutil  ferro,  ed  a  morir  si  reca 
Fra  il  denso  stuolo  Acheo.  Fu  sotto  il  nudo 
Asse  del  cielo,  a  la  magione  in  mezzo, 
Una  grand' ara,  e  soprastante  a  lei 
Antichissimo  lauro  che  con  1'  ombra 
l  Penati  abbracciava.  A  questa  insieme 
Con  sue  figlie  affollate  Ecuba  venne, 
Come  per  atro  turbine  colombe 
Precipitose,  e  con  le  braccia  indarno 
\i  divi  simulacri  avviticchiate 
Sedevan  tutte.  AUor  che  Priamo  scorse 
Di  giovenili  armi  coperto  :  E  quale. 
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Ecuba  disse,  a  rìvesiir  quest'armi, 

Consorte  infelicissimo,  ti  spinse 

Crudo  pensier?  Non  quest'  aita  al  tempo 

Vuoisi  né  schermo  tal;  non  s' anco  il  mio 

Ettor  qui  fosse.  Or  l'avvicina:  o  lutti 

Ne  salverà  quest'ara,  o  insiem  cadremo. 

Disse,  e  il  veglio  a  se  trasse  e  ne  la  sacra 

Sede  locollo.  Ecco  scampato  appena 

Da  la  furia  di  Pirro,  un  de' suoi  figli,  7^5 

Polite,  in  mezzo  a  gl'inimici,  a  l'armi 

Fugge  pe' lunghi  portici,  e  piagato 

Trascorre  gli  atrj  spaziosi.  Ardente 

Con  telo  ostil  Pirro  l'incalza,  e  il  preme 

Già  già  con  1'  asta,  e  con  la  man  1'  afferra. 

A  gli  occhi  al  fin  de'  genitori  innanzi 

Appena  giunto  e' fu,  cadde,  e  la  vita 

Versò  con  molto  sangue.  Allor,  comunque 

Cinto  da  morte  già,  non  si  contenne 

Priamo,  né  frenò  la  voce  e  l'ira; 

A  le  da' Numi,  se  pielade  é  in  cielo 

Che  di  ciò  curi,  a  te  per  l'empio  fallo, 

Sclamò,  per  la  nefiinda  opra,  qual  merli, 

Premio  sia  reso  e  degne  grazie,  il  fato 

Del  figliuol  mio  poi  eh' a  veder  m'hai  stretto 

E  con  suo  scempio  la  paterna  faccia 

Hai  funestata.  Ma  ben  altro,  Achille 

Fu  col  nemico  re,  quegli  onde  nato 

Falso  ti  vanti.  Ei  me  supplice  accolse, 

E  rispettò  mia  fé',  miei  drilli,  e  il  morto 

Corpo  d'Eltorre  a  seppellir  mi  rese, 

E  rinvienimi  a  la  mia  reggia.  Imbelle 

Una  saetta  in  questo  dire  il  veglio 

Senz'impelo  gettò;  che  risospinta 

Dal  reco  bronzo  immantinente,  appesa 

Invan  restò  del  sommo  scudo  al  mezzo. 

Cui  Pirro:  E  questo  al  gcnilor  Pelide 

Messagger  narrerai:  sporgli  mie  colpo 

Serbati  a  mente  e  il  tralignar  di  Pirro: 
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Or  muori.  E  si  dicendo,  a  1'  ara  istessa  746 

Lo  strascinò  tremante;  e  sopra  il  molto 
Sangue  del  figlio  sdrucciolante,  avvolse 
Ne'  capelli  la  manca,  e  con  la  destra 
Erse,  e  nel  fianco  insino  a  l' elsa  il  brando 
Tutto  gli  ascose.  Il  termine  fu  questo  750 

De'  fati  di  Priamo.  Avea  tal  sorte 
Al  regnator  de  V  Asia,  un  di  per  tante 
Terre  e  popoli  alter,  fìssa  il  destino: 
Troia  incensa  mirar,  T  Iliache  torri 
Diroccate  in  morendo:  ei  vasto  tronco 
In  su  la  riva  giacesi,  dal  busto 
Divelto  un  capo,  e  senza  nome  un  corpo. 
Ma  primamente  allora  atro  d' intorno 
Orror  mi  si  diffuse:  istupidii, 
E  appresentossi  al  mio  pensier  l' imago 
Del  caro  genitor ,  poscia  eh'  il  rege 
Ugual  d'  anni  ebbi  visto  in  fera  guisa 
Trapassato  spirar.  Yennemi  a  mente 
La  deserta  Creusa,  e  il  patrio  tetto 
Preda  a'  nemici,  ed  il  periglio  estremo  7C 

Del  pargoletto  Julo.  11  guardo  volgo 
Ad  esplorar  qual  mi  rimanga  intorno  | 

Copia  di  socj.  Ognun  lasciommi,  e  stanco 
Al  suol  piombò  d'  un  salto,  o  1'  egro  corpo 
Lanciò  nel  fuoco.  E  già  sol  io  restava,  % 

Quando  in  rimota  parte  ascosa  e  cheta  f 

Star  del  tempio  di  Vesta  Elena  vidi. 
Mentre  al  fìammar  del  chiaro  incendio,  errante 
Già  tutto  rimirando.  I  Teucri  in  lei 
Da  r  avvampar  di  Troia  a  sdegno  mossi,  7 

E  le  Greche  vendette  a  un  tempo  e  l' ira 
Del  tradito  consorte  ella  temendo. 
Di  sua  patria  e  di  noi  comune  Erinni, 
Acquattata  si  stava,  e  presso  a  l' ara 
Sedea  non  vista.  Ardo  di  sdegno:  acceso  "' 

Dolor  mi  sprona  a  vendicar  con  l'  empio 
Sangue  la  sfatta  patria.  E  questa  dunque 
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Illesa  a  Sparla  e  a  la  natia  Micene 

Regina  andrassi  e  trionfante?  E  in  mezzo 

A  Frigj  servi  ed  a  Troiane  turbe  7^5 

Marito  e  casa  e  genitori  e  figli 

A  veder  tornerà?  Spento  da^ferro 

Stato  Priamo  sarà,  Troia  consunta 

Da  fiamme,  e  tante  volte  il  Teucro  lido 

Molle  di  sangue?  E  non  fia  ver:  che,  avvegna  790 

in  femmma  punir  lode  non  abbia, 

E  senza  onor  sia  la  vittoria,  estinta 

Aver  l'iniqua  pur,  la  rea  punita 

Pregio  mi  fia:  godrò  che  di  vendetta 

L'ardente  sete  avrò  sbramata,  e  paghe  7^- 

Le  ceneri  de'  miei.  Tali  volgendo 

Pensieri  in  mente,  dal  furor  son  tratto: 

Allor  che  lampeggiò  fra  le  tenebre 

E  in  pura  luce  mi  s'  offerse  al  guardo 

V  alma  mia  genitrice,  unque  sì  chiaro  mh) 

Pria  non  vista  da  me;  diva  al  sembiante, 

E  quale  e  quanta  la  si  vede  in  cielo. 

Per  man  mi  prese  e  mi  rattenne,  e  aprendo 

Le  rosee  labbra:  0  figlio,  disse,  e  quale 

tero  dolor  di  tanta  ira  l' avvampa?  .,y 

Furiar  che  ti  giova?  E  questa  dunque 

Ti  dai  cura  di  noi?  Che  non  più  tosto 

Riguardi  ove  lasciato  abbi  l'antico 

Tuo  genitor?  se  in  vita  anco  ti  resti 

La  consorte  Creusa  e  il  parvo  Julo?  Sto 

A' quali  intorno  d'ogni  parte  errando 

Van  le  nemiche  turbe,  e  che  già  preda 

Foran  del  foco  e  de  gli  acciari  ostili, 

S'  avuti  in  guardia  io  non  gli  avessi.  Il  volto 

Non  già  che  abboni  de  l'Argiva  Eléna,  SJ5 

Ne  l' incolpato  Pari;  odio  de'  Numi 

Queste  dovizie  sperge,  e  dirovina 

Troia  dal  sommo.  Or  mira  (il  vapor  lutto 

Ch  umido  intorno  ti  caliga,  e  il  guardo 

Mortai  l.  appanna,  i' sgombrerò:  tu  cedi  s-^o 

i-EOPARDi.    SOu/j  g,ovanil,.  ^^ 
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Ai  materni  comandi,  e  senza  tema 
I  miei  detti  seconda)  in  quella  parte 
Ove  squarciate  moli  e  sassi  miri 
Svelti  da  sassi,  ed  ondeggiante  un  fumo 
Misto  di  polve,  i  muri  fende,  e  scrolla 
Nettun  le  fondamenta,  e  la  cittade 
Con  l'enorme  tridente  tutta  sterpa 
Da  le  radici.  Qui  di  ferro  armata 
Giuno  in  vello  fierissima  si  sta 
Presso  a  le  porte  Scee  primiera,  e  chiama 
Orrendamente  il  socio  stuol  da'  legni. 
Già  Palla  tien  le  somme  rocche.  Mira 
Qual  folgoreggia  ad  una  nube  in  mezzo 
Con  sua  dira  Gorgon.  Giove  pur  anco 
Valor,  forza  a  gli  Achei  ministra,  i  Numi 
Ne'Dardani  eccitando.  Ah  fuggi,  o  nato, 
Dà  fine  a  tanti  affanni:  ove  che  vada, 
Sarotti  al  fianco,  e  su  la  patria  soglia 
Porrotti  in  securlà.  Disse,  e  fra  l'ombre 
Dense  di  notte  sparve.  Allor  vedute 
Mi  si  fèr  le  sembianze  orride  e  i  sommi 
Numi  a  Troia  nemici:  allor  nel  fuoco 
Tutta  vidi  sommersa  Ilio,  e  divelta 
La  Nettunia  città  da  l' imo  fondo. 
Qual  su  d'alte  montagne  orno  vetusto. 
Cui  già  con  colpi  spessi  di  bipenne 
Hanno  i  villani  ad  atterrarlo  intenti 
Heciso  a  gara  intorno,  minacciando 
Sta  lungamente  e  tremulo  tentenna 
La  barcollante  chioma;  insin  che  a' colpi 
Cedendo  a  poco  a  poco,  omai  divelto 
Mette  1'  estremo  gemito,  mina 
Giù  per  lo  monte,  e  seco  sbarba  e  traggo 
Parte  del  giogo.  1'  scendo  e  vo  securo. 
Duce  la  madre,  intra  le  fiamme  e  1'  armi  : 
Scostansi  l'armi,  e  mi  fa  strada  il  fuoco. 
Giunto  a  la  patria  soglia  ed  a  l'antico 
Tello  era  già,  quando  colui  che  primo 
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Portar  bramava  a  gli  alti  monti,  oggetto 
Primier  de  le  mie  cure,  il  padre  mio, 
Sovvertita  Ilion,  d'irsene  in  bando 
O  di  più  viver  nega.  O  voi  che  il  sangue 
Per  fresca  età,  dicea,  vivido  e  salde 
Anco  le  forze  e  intere  avete,  or  voi 
Itene  in  fuga.  A  me  servata  i  Numi 
Avrian  questa  magion  se  fermo  in  cielo 
Fosse  eh'  anco  i'  vivessi.  Un'  altra  volta 
Hio  strutto  aver  visto,  e  a  sua  ruina 
Sopravvissuto  aver  cotanto,  assai 
Troppo  ne  fu.  Qui  con  1'  estremo  addio 
Si  composto  il  mio  corpo,  itene.  A  morte 
Chi  mi  conduca  avrò:  pietosi  i  Greci 
Agogneran  mie  spoglie;  è  leve  cosa 
Mancar  di  tomba.  In  ira  ai  Numi  il  tempo 
E  disutile  io  traggo,  insin  da  l'ora 
Che  de  gli  uomini  il  padre  e  re  de' Numi 
L'aura  del  fulmin  suo  spirommi  incontra, 
E  con  suo  foco  ebbemi  tocco.  Ei  stava 
Cosi  dicendo  immolo  e  saldo.  E  noi. 
La  consorte  Creusa  a  un  tempo  e  il'fìglio 
Sparsi  di  pianto,  e  la  magione  intera  "^ 
II  supplichiam,  seco  non  voglia  il  tutto 
Distrugger,  padre,  e  al  vicin  fato  offrirsi. 
Ricusa,  né  pensier  cangia  né  loco. 
Misero  chieggo  armi  di  nuovo  e  bramo 
Morir.  Poiché  da  sorte  o  da  consiglio 
Che  restava  a  sperar?  Dunque  che  porti, 
Padre,  i' potessi  in  abbandon  credesti? 
E  tanto  orror  profferse  il  patrio  labbro? 
Se  volere  è  del  Ciel  che  nulla  avanzi 
Di  cotanta  ciltade,  e  tu  se' fermo 
A  far  che.  Troia  spenta,  ancor  tu  pera 
E  teco  i  tuoi,  schiuso  a  tal  fato  é  il  varco. 
E  Pirro  ornai  qua  giungerà,  del  molto 
Sangue  di  Priamo  tinto;  e'  che  del  padre 
Innanzi  gli  occhi  il  figlio,  e  innanzi  l'are 
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il  padre  svena.  A  questo  dunque  immune, 

Alma  mia  genitrice,  infra  le  fiamme 

Infra  teli  m'  hai  scorto,  a  fin  che  in  mezzo 

A  mie  stanze  il  nemico,  a  fin  che  Julo  900 

E  il  genitore  e  presso  lor  Creusa 

Trucidar  mi  vedessi  innanzi  a  gli  occhi 

L'  un  sul  sangue  dell'  altro?  Armi,  qua  V  armi. 

Vinti  a  morte  ne  chiama  il  giorno  estremo. 

Rendetemi  a  gli  Achei,  lasciate  a  nuova  905 

Pugna  volarmi.  Ah  non  fìa  ver  che  tutti 

Oggi  inulti  moriamo.  E  già  rivesto 

L'Mrmi,  e  lo  scudo  con  la  manca  imbraccio, 

E  parto.  Ecco  Creusa  in  su  la  soglia 

Attraversata  i  pie  stringeami,  e  Julo  910 

11  pargoletto  appresentava  al  padre. 

S'  a  morir  vai,  teco  noi  traggi  a  tutto. 

Se  speme  ha  pur  ne  l'  armi,  e  il  sai  per  prova. 

Guarda  in  prima  tua  casa.  Il  piccol  figlio 

Cui  lasci  e  il  padre  e  me,  tua  detta  un  tempo? 915 

Così  gridando,  la  magione  empiea 

Tutta  di  pianto.  AUor  che  uno  stupendo 

Prodigio  a  un  tratto  appare.  Ecco  tra  i  baci 

E  tra  gli  amplessi  de' parenti  afflitti, 

La  lieve  cima  sfavillar  dal  capo  920 

Al  fanciullin  si  vede,  e  mollemente 

Circa  le  tempie  senza  offesa  errando. 

Lambir  la  chioma  e  pascere  una  fiamma. 

Noi  pavidi  tremar,  l'acceso  crine 

Scuotere,  ed  acqua  ad  ammorzar  la  santa         925 

Fiamma  versar.  Ma  il  genitore  Anchise 

Lieto  le  palme  sollevando  e  gli  occhi 

x\l  cielo:  0,  disse,  onnipotente  Giove, 

Se  da  prego  sei  mosso,  or  noi  rimira; 

Ciò  sol  ne  basta,  o  padre,  indi  se  il  merla        93C 

Nostra  pietà,  dacci  soccorso,  e  questo 

Segno  conferma.  Di  pregar  non  prima 

Ebbe  finito  il  veglio,  che  da  manca 

Tonò  subitamente;  ed  una  stella 
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Perigli  espormi.  In  pria  mi  volgo  ai  muri 

Ed  a  la  cieca  porla  omJ'  era  uscito; 

E  seguo  e  cerco  per  la  buia  notte 

Con  gli  occhi  intenti  i  miei  vestigi  istessi 

Già  nel  venir  segnati.  Orror  dovunque,  jqVù 

Silenzio  pur  l'alma  spaura." Io  torno 

Quindi  a  la  casa  a  ricercar  se  fosse 

Ivi  a  sorte  venuta.  Invasa  e  piena 

L'avean  gli  Achei.  L'ingorda  fiamma  ratto 

Al  vento  s'alza  tortuosa,  e  il  sommo  1020 

Tetto  sormonta;  furiar  per  l'aria 

S'ode  l'incendio.  Inoltromi  e  la  rocca 

E  la  reggia  rivedo.  E  già  nel  tempio 

Stavan  di  Giuno  e  ne  le  vote  losse. 

Custodi  eletti  de  la  preda,  il  fero  ^025 

Laerziadc  e  Fenice.  Ivi  ammontate 

Son  le  Teucre  dovizie;  e  da  gl'incensi 

Penetrali  de' Numi  e  d'ogni  banda 

Là  tratte  son  le  sacre  mense  e  i  vasi 

Di  solid'  oro  e  le  rapite  vesti.  1050 

Fanciulli  intorno  e  paurose  madri 

Stan  quivi  in  lunga  fda.  Ardii  pur  anco 

Gridar  fra  le  tenebre,  empiere  i  calli 

Di  lamentanza,  e  mesto  in  van  più  volte 

Creusa,  ahimè  1  Crcusa  mia  chiamai.  !035 

Mentre  la  cerco,  e  senza  fine  errando 

Vo  per  le  case  forsennato,  apparmi 

il  miserando  simulacro  e  1'  ombra 

Di  Creusa,  maggior  che  pria  non  era. 

Istupidii,  rizzossi  il  crine,  stè  KMo 

Ne  le  fauci  la  voce.  Allora  a  dirmi 

Pres'  ella  e  a  consolarmi:  A  che  ti  lasci 

Sì  trasportar  da  folle  afliinno,  o  dolce 

Consorte  mio?  Senza  voler  de'  Numi 

Questo  già  non  t'avvien.  Quinci  Creusa  I04a 

Portar  compagna  a  te  non  lice:  il  vieta 

D'  Olimpo  il  sommo  llege.  Esiglio  lungo 

Soffrir  ti  converrà,  solcar  gran  mari; 


I 

2(K>  LIBRO    SECONDO    DELLA    ENEIDE.  ' 

In  Esperia  n'  andrai  dove  tra  genti 
E  feraci  campagne  il  Lidio  Tebro  io.)( 

Volve  sue  placid' onde.  Ivi  da' Numi 
Lieta  ventura  a  te  s'  appresta  e  regno 
E  consorte  regal.  Di  pianger  lascia 
La  diletta  Creusa.  Io  le  superbe 
Mirmidoni  o  le  Dòlopi  contrade  ioa 

Già  non  vedrò:  Schiava  a  lor  donne  i  Greci 
Me  non  trarran,  Dardania  prole  e  nuora 
A  la  Ciprigna  Dea:  che  mi  ritiene 
La  gran  madre  de' Numi  in  queste  piagge. 
Or  finalmente  addio:  serba  l'amore  i^w 

Del  comun  figlio.  E  così  detto,  in  leve 
Aere  conversa  dileguossi;  e  mentre 
Piangendo  i'pur  volea  dir  cose  assai, 
Abbandonommi.  Allor  tre  volte  al  collo 
Tentai  le  mani  avvincerle;  tre  volle 
Indarno  cinta  mi  fuggì  l'imago, 
Pari  a  fugace  sogno  e  ad  aura  leve. 
Così  la  notte  consumata  invano, 
Riveggo  il  poggio.  Ivi  gran  copia  accolta 
Di  novelli  compagni,  e  madri  e  sposi 
Presti  a  l'esiglio,  miserabil  vulgo 
Meravigliando  trovo.  Eransi  addotti 
Là  d'ogni  banda,  a  me  seguir  dovunque 
Irne  pel  mar  volessi,  alme  e  ricchezze 
Pronte  recando.  E  su  le  somme  vette  to: 

D'Ida  già  l'astro  mattutin  sorgea, 
E  menavane  il  giorno.  I  Greci  intanto 
Custodi van  le  porte,  e  speme  alcuna 
D'  aita  non  avea.  Cessi ,  e  ritolto 
Sul  collo  il  padre,  a  la  montagna  ascesi.  lOJ 
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Dal  del  caduta,  corse  giù,  traendo 

Face  e  splendore  assai,  per  mezzo  a  l'ombre 

De  la  magion  sopra  le  somme  vette 

Noi  passar  la  vedemmo,  e  ne  l'Idea 

Selva  celarsi  luminosa.  Appare 

Di  suo  sentier  la  traccia,  un  lungo  solco 

fender  si  vede,  e  tutti  intorno  i  luoghi 

Mandan  sulfureo  fumo.  Or  vinto  il  pad're 

Al  ciel  si  volge,  e  favellando  ai  Dei, 

La  santa  stella  adora.  Indugio  alcuno 

Più  non  trapongo  ornai:  vi  seguo;  vengo 

Ove  che  mi  meniate.  0  patrii  Numi, 

Salva  per  voi  sia  la  magion,  per  voi 

Salvo  il  nipote;  è  vostro  il  segno;  è  Troia 

In  poter  vostro:  io  cedo,  o  figlio,  e  teco 

Di  venir  non  ricuso.  Ei  detto  aveva,  950 

E  per  le  mura  strepitar  più  chiaro 

Già  l'incendio  s'udia,  già  più  da  presso 

iNe  s'avventava  la  cocente  vampa. 

Su  dunque,  0  padre  amato,  or  mi  li  reca 

Sul  collo,  io  porlerotti,  e  già  tal  peso  c^v, 

Non  graverammi;  e  sia  che  puote:  un  fia 

D'ambo  11  periglio  e  la  salute.  AI  fianco 

tengami  il  parvo  Julo;  i  miei  vestigi 

Calchi  Creusa  più  lontano;  e  voi. 

Servi,  al  mio  dir  ponete  mente.  È  fuori  9^0 

De  la  cittade  un  collicello,  e  un  tempio 

Deserto,  antico,  a  Cerer  sacro;  a  cui 

Un  vetusto  cipresso  alzasi  a  canto 

Generato  da' padri,  e  già  moli' anni 

Servato:  a  questo  per  diverse  vie  065 

Tutti  verrem.  Tu,  padre,  in  man  ti  reca 

Le  sante  cose  e  i  patrj  Dei:  toccarli 

Non  lice  a  me  da  tanta  guerra  e  slraue 

Pur  ora  uscito,  ove  non  prima  asterso 

Abbiami  vivo  fiume.  In  questo  dire,  970 

JM'  ho  de  la  veste  e  de  la  fulva  pelle 

Di  lion  ricoperto  il  collo  e  gli  ampi 
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Omeri,  e  al  peso  mi  soppongo.  Ascanio 

Il  pargoletto  impigliami  la  destra, 

E  con  passo  inegual  mi  segue:  appresso 

Viemmi  Creusa.  Andiam  per  luoghi  oscuri, 

E  me,  cui  pria  non  avventati  dardi 

Non  mosser  Greche  dense  opposte  squadre, 

Ora  ogni  aura  atterrisce,  ogni  romore 

Scuote  ed  inforsa,  pel  compagno  e  il  peso 

Del  par  tremante.  Ed  a  le  porte  omai 

Era  vicino,  e  aver  credea  già  tutta 

Superata  la  via,  quando  mi  parve 

Udir  subito,  spesso  calpestio; 

E  per  mezzo  a  le  tenebre  guardando, 

Esclama  il  padre;  Figlio,  figlio,  fuggi, 

Son  presso,  veggo  il  luccicar  de  l'armi 

E  de  gli  scudi.  AUor  non  so  qual  Dio 

Nemico  fu  che  pavido,  confuso 

A  me  mi  tolse:  poi  che  mentre  uscito 

Fuor  del  noto  sentiero,  occulti  calli 

Seguo  correndo,  ahi!  la  consorte  mia, 

La^mia  Creusa  i' persi;  o  che  da  fato 

Miserando  rapita,  o  per  lassezza 

llistata  fosse,  o  traviata  errasse. 

Come  non  so:  ma  poscia  più  non  parve; 

E  per  mirarla  io  non  mi  volsi,  e  mai 

Di  ciò  ch'era  m'  avvidi,  insin  che  giunti 

De  la  vetusta  Cerere  non  fummo 

Al  sacro  poggio.  Quivi  tutti  accolti 

Sola  manconne,  ed  i  compagni  e  il  figlio 

E  il  consorte  deluse.  Allora  insano 

Qual  Dio,  qual  uom  non  incolpai?  qual  vidi 

Ne  la  strutta  città  caso  più  duro? 

Ascanio  e  il  padre  Anchise  e  i  Teucri  Numi 

Ai  compagni  accomando,  e  ne  la  curva 

Valle  ripongo:  inver  le  mura  io  torno 

Cinto  de  r  armi  rilucenti,  e  fermo 

Di  rinnovare  ogni  vicenda,  e  tutta 

Troia  correr  di  nuovo,  ed  a  gli  estremi 
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PHILONIS  JUD^I  SERMONES  TRES 


ACTENUS      INEDITI 


l' el  ir  de  Providenlia,  el  III'  de  Aniraalibus, 


CDalIc   Effemeridi  letterarie  .li  Rc„,„ ,  Tomo  rx.   1822.) 


D.  quelle  molte  opere  scritte  da  Filone  alessan- 
w  giudeo  che  mancano  agli  occidentali,  alcuno  si 
servano  anche  oggidì  fra  gli  Armeni,  recatenella  loro 
uà  a  tempo  d.  Teodosio  minore,  cioè  quattordici  se- 

addietro;  le  quali  furono  annunziate  all'Europa  dal 
.■omons.gnor  Mai  l'anno  1816,  nel  discorso  intorno 
.Icun,  hbr,  dt  Filone  e  d'Eusebio  non  mai  stampata 
d.  queste  vengono  ora  alla  luce  iu  armeno,  tratte  da 
:odice  d  quale  fu  scritto  l'anno  dell'era  armena  795 
>lla  volgare  1290,  ad  uso  d'Etum,  o  vogliasi  dire,  Il 
^secondo,  re  degli  Armeni;  e  l'anno  1821  fu  donato 

on  r  ,'i'r"'*''"'"'  ?  ''"■'^'^'''««ovile  degli  Armeni  di 
3oli  alla  biblioteca  del  monastero  veneto  degli  Ar- 
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meni,  detto  di  San  Lazzaro.  Allato  al  testo  armeno  d( 

mentovate  opere,  s'aggiunge  nella  stampala  traduzi 

latina  del  medesimo  testo,  fatta  poco  meno  che  a  pai 

per  parola;  e  di  più  qualche  frammento  del  testo pr 

e  nativo  (cioè  del  testo  greco)  della  seconda  opera 

quali  frammenti  si  trovano  nella  Preparazione  evai 

lica  d'Eusebio  da  Cesarea.  Premettesi  alle  opere  uni 

dicatoria  scritta  e  in  armeno  e  in  latino  ;  un  prolog 

lettori  armeni,  ed  altro  ai  lettori  europei;  e  per  ull 

un  argomento  sopra  le  due  prime  opere,  composto  e 

l'interprete  antico,  o  daqual  altro  si  voglia  scrittore 

meno.  Qua  e  là  si  leggono  appiè  delle  pagine  di  ciasc 

delle  tre  opere  alcune  brevi  postille  fatte  dall'Editor 

più  parte  delle  quali  dichiarano  o  semplicemente  no 

i  luoghi  oscuri  che  s'incontrano  nel  testo  armeno.  C 

dono  il  volume  un  indice  delle  cose  memorabili,  eu 

talogo  delle  sentenze  di  Filone  espresse  o  vero  acceii 

in  questi  libri.  Editore  e  traduttore  del  testo  armen 

autore  del  rimanente ,  si  è  il  chiarissimo  Padre  G 

battista  Aucher  dottore  mechitarista:  il  quale  pub 

questo  volume   per    saggio  e  principio  dell'  edu 

ch'esso  prende  a  fare  di  tutte  le  opere  filoniane  ve 

dall'Armenia  in  potere  de'  suoi  monaci,   e  desid< 

nelle  lingue  dell'  occidente.  Ed  aggiunge  il  chiaris 

Padre  quest'altro  merito  verso  i  dotti  d' Europa  a  q 

che  fecesi  colla  bella  edizione  veneta  della  Cronica  ( 

sebio  1'  anno  1818. 

Venendo  ai  Trattati  di  Filone  compresi  in  q 
volume,  i  due  primi  s'intitolano  della  Provvide^ 
ambedue  sono  indirizzati  a  un  Alessandro  non  si  saq 
Nel  primo  si  recano  molti  argomenti  a  provare  e 
mondo  nacque  e  morrà,  cioè  a  dire  che  fu  creato  e 
distrutto;  e  seguitando,  s'afferma  che  il  Creatore 
vede  alle  cose  create;  e  conchiudesi  con  una  dis 
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le  contro  i  genetliaci.  Nel  secondo,  il  qualòscrittoa 
nera  d' un  dialogo  tra  Filone  e  Alessandro,  ragionasi 
a  temporale  infelicità  de' buoni  e  felicità  de' malvagi- 
•me  (secondo  l'autore)  né  anche  temporalmente  nes' 
tristo  è  fortunato  e  nessun  buono  infelice.  Indi  si 
e  a  discorrere  di  quelle  cose  che  generalmente  sono 
itate  per  vizj  o  incomodi  ordinar]  o  accidentali  della 
ra,  massimamente  rispetto  agli   uomini;  e  vuoisi 
irare  che  tutte  sono  disposte  e  indirizzate  a  buon 
Il  terzo  Trattato,  il  qual  è  come  un  dialogo  tra  Fi- 
e  un  certo  Lisimaco,  si  compone  principalmente  di 
•scorso  che  si  fìnge  scritto  da  Alessandro  a  dimo- 
e  che  le  bestie  sono  razionali,  e  della  risposta  di  Fi- 
la quale  intende  di  provare  il  contrario. 
Per  verità  non  si  può  dire  che  questi  libri  sieno 
)  ddettevoli  a  leggere;  specialmente  mancando  la 
ima  parte  del  testo  greco,  ed  essendo  la  versione 
na,  come  confessa  il  medesimo  editore,  scritta  in 
aspro  e  inelegante,  a  cagione  della  fedeltà  profes- 
^  voluta  dal  traduttore.  E  similmente  la  interpreta- 
latina,  per  accostarsi  alla  fedeltà,  si  discosta  a  bello 
>  dall'eleganza.  E  le  materie  per  se  medesime  sono 
e  spinose.  Nò  anche  si  può  dire  che  l'utilità  di  que- 
ri  compensi  il  diletto  che  vi  si  desidera.  Perchè  «H 
•enti  che  vi  si  trattano,  e  il  modo  e  la  via  che  vi^'si 
e  le  prove  che  vi  si  adducono,   e  i  ragionamenti 
SI  fanno,  sono  le  più  comuni  e  le  più   trite  cose 
ondo.  Contuttociò  ne' libri  antichi  può  bene  acca- 
he  l'utilità  non  sia  molta,  ma  di  rado  avviene  che 
11  afllìtto.  E  ciò  non  vuol  dire  che  tutti  gli  scrittori 
1,  qnal  più  qual  meno,  scrivessero  meglio  de'mo- 
0  che  le  <^ose  antiche  importino  più  delle  moderne, 
negli  scritti  manca  onninamente  la  novità,  manca 
à:  perchè  quello  che  non  è  da  ninna  parte' nuovo^ 
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è  già  noto;  e  T opera  di  chi  tratta  le  cose  note,  e  trai 

tale  nel  modo  usato,  è  tutta  vana.  Ora  nelle  scritture 

moderne  quello  che  non  è  o  trovato,  o  novamente  de 

dotto,  o  novamente  espresso  dallo  scrittore,  è  da  ogn 

parte' noto  e  comune;  ma  non  così  nelle  antiche.  Percioc 

che  la  lontananza  de'  tempi  fa  che  moltissime  cose  dett 

dagli  scrittori  antichi,  le  quali  riuscivano  ordinarissim 

e  comunissimo  al  tempo  loro,  riescono  ignotissime  e  ne 

vissime  al  nostro  secolo.  E  spesso  da  minime  particeli 

di  scrittori  antichi,  o  non  divulgate  per  l' addietro  ono 

bene  considerate,  si  ritraggono  improvvise  conoscenze 

che  giovano  alla  storia  dell'antichità  e  dell'uomo  antic( 

e  quindi  alla  scienza  generale  della  natura  umana;  e  t£ 

volta  accrescono  eziandio  notabilmente  ed  avanzano  qu 

sta  o  quella  disciplina  o  pratica  o  speculativa. 

Perciò  non  si  vogliono  disprezzare  i  monumenti  d 
gli  antichi,  e  massime  i  loro  libri,  quando  bene  al 
prima  vista  non  facciano  mostra  di  ninna  utilità,  con 
accade  in  queste  opere  di  Filone.  Dove  io  trovo  pure  d 
luoghi  che  mi  paiono  degni  di  molta  avvertenza. 

Il  primo  si  legge  a  pagine  18  e  19,  ed  è  quest 

Ecce  etiam  UH  qui  non  sunt  hnperìii  agriculturce,  qm 

frumentiun  in  lerram  ìmmitunt,  sì  vìderint  alram  temi 

stalem  in  aere  impendentem,  agcjrediuntur  aerem  flagei 

vcrherare;  nec  eìus  causa  id  agunt,  qui  dolore  minime  . 

ficitur,  sed  industri  studio  nocìvas  semini  res  in  aere  disc 

rentes  repellere  volunt.  Ncque  lamen  eos  insipiemesdìcimi 

ut  qui  aerem  ad  servanda  semina  torquerent.  Sappiamo  e 

i  naviganti  oggidì,  sopravvenendo  la  tempesta,  soglio 

a  colpi  di  cannone  provarsi  di  scacciarla  o  dissolver 

rompendo  l'aria,  e  massimamente  ne'  casi  di  quelle  r 

teore  che  si  chiamano  trombe  o  sifoni.  Ma  che  gli  ai 

chi  agricoltori  al  medesnno  effetto  venissero  agitar 

V  aria  con  flagelli  o  verghe,  non  lo  scrive  né  Palladio 


:olumclla;  sebbene  l'uno  e  l'altro  insegna  parecchi  ri- 
fiedj  contro  la  tempesta;  e  non  mi  sovviene  d'averlo  Ietto 
ppresso  veruno  autore.  Certo  è  che  questa  pratica  non 
ra  superstiziosa,  come  la  più  gran  parte  di  quelle  men- 
)vate  in  questo  proposito  da  Columella  e  da  Palladio- 
»a  proveniva  da  qualche  osservazione   rustica  ,   della 
uale  i   fisici  avranno  che  ragionare.  L'altro  lu'o"-o  «i 
gge  a  pagine  20  e  21,  ed  è  questo  che  segue.  V«/7 
mio  esse  aliquem  qui  plenitudinem  mtìonalìum  mundi  par- 
UM  moveal,  patet  per  se:  quemadmodum  ubi  arlificiosce 
'US  altcuius  ofificia  per  homines  induslrios  elaborata  cer- 
mtur,  statini  luce  ipsa  videntibus,  et  si  procul  artifex  sit 
se  tamen  aliquem  aperte  palei.  Opus  siquidem  ipsum  evi- 
nter  demonstral  faclorem,  quamquam  is  minime  adsit. 
^xe  ex  materia  aerea  elecjans  arlis  peritus  ariifwiosam  ma- 
imim  sollerti  ingenio  perficiens,    istrumentum    tempora 
icnminans  dabat  civilali,  ut  temporum  quantitatem  per 
msuras  divisionis  distributam  prccstaret  iis  qui  vellenl 
^^equi  plenam  notiliam  eius  rei.  Siquidem   circuii  artifi- 
sus  cjijrus  duodecim  horarum  idem  sucjgerebat  perrenu- 
as  distantias.   Prccterea   illud  quoque  maxime   mirari 
met,   quod  ars  ingeìiiosa  maleriam  exanimem  variis 
ms  efformans,  vocem  figuris  ipsis  indit  diversoruni  ani- 
ntium,  ita  ut  automa  vocem  emiltat  animalium  viven- 
m.  Parlasi  qui  d'una  sorta  d'orologio,  come  ciascuno 
te.  E  ho  voluto  recare  anche  le  parole  che  precedono 
nelle  che  seguono  la  descrizione  della  medesima,  ac- 
cchò  meglio  apparisse  che  quest'orologio  non  è  quello 
:ìle,  nò  quello  ad  acqua  detto  clessidra,  nò  quello  a 
vere.  Imperciocché  l'autore  fa  comparazione  della 
bobina  del  mondo  con  quella  dell' orinolo;  e  dice  che 
;ome  la  macchina  dell'  orinolo  dimostra  un  sagace  e 
Ito  artefice,  ancorché  l'artefice  sia  lontano;  così  quello 
mondo,  sebbene  il  suo  facitore  non  si  vede,  contut- 

LFOPARDI.    S/„cij   giovanili.  jj^ 
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tociò  lo  dimostra.  La  qiial  coiiìparazionc  non  avn 

avuto  luogo  ili  proposito  dell'orologio  solare  nò  di  qi 

a  polvere  nò  di  quello  ad  acqua;  l'artifizio  de'  quali 

semplicissimo,  al  contrario  di  quello  del  mondo,  ec 

apertissimo,   laddove  quello  del  mondo  ò  occultiss 

Oltre  che  le  parole  esse  alìquem  qui  plenUmlinem  rat 

Uiim  mumìi  parlhnn  moveal,  dietro  alle  quali  vici 

comparazione,  dimostrano  che  in  quest' orologio  i 

cenato  al  mondo,  era  qualche  l'orza  motrice  occuii 

quale  non  si  trova  nell'orologio  solare;  e  la  forzii 

si  trova  negli  orologi  a  polvere,  è  manifestissima, 

quelli  ad  acqua  è  poco  meno  palese.  E  quando  l'a 

avesse  avuto  riguardo  agli  orinoli  ad  acqua  o  a  poi 

non  avrebbe  detto  ex  maleria  aerea  senz'  altro  as 

o-ere.  E  che  proporzione  hanno  questi  orologi,  o 

lare,  con  quelle  altre  macchine  maravigliose  che  l'a 

accenna  subito  dopo  l'orinolo?  Conchiudo  che  la 

china  oraria  significata  da  Filone,  era  certamente 

posta  con  qualche  segreto  artificio,  e  forse  poco 

mile  da  quello  de'  nostri  orologi  a  molla  o  a  peso. 

qual  macchina,   stata  in  uso,  come  veggiamo,  fii 

primi  anni  dell'era  nostra,  io  non  so  che  finora  gì 

diti  moderni  avessero  alcuna  certezza  o  sospetto. 

Nel  terzo  Trattato  si  leggono  molte  particolar 

torno  ai  costumi,  agli  accorgimenti,  ai  fatti  di  vai 

mali,  e  di  varie  specie  d'animali:  ed  esso  Trati 

vorrebbe  riscontrare  colla  storia  naturale  di  Plinio, 

quella  degli  animali  scritta  da  Eliano.  E  forse  vi  s 

rebbono  a  scoprire  molte  belle  novità  che  giovere 

agli  studiosi  della  natura,  ed  anche  ai  metafisici. 

Dell'  interprete  antico  non  potremmo  quasi  f; 

dizio,  mancando,  come  mancano,  i  codici  greci  e 

sie  opere  di  Filone,  se  non  restassero  pure  alcun 

menti  del  primo  testo,  che  si  leggono,  come  ho 
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Preparazione  evangelica  d'Kusebio;  e  tulli  insieme 
ono  a  essere  poco  meno  della  nieià  del  secondo 
aio.  Ora,  non  solamente  per  amore  della  verità 
ziandio  per  avviso  di  quelli  che  s'avessero  a  preva' 
di  queste  opere  di  Filone,  e  perchè  il  chiarissimo 
re  voglia  porre  maggiore  avvertenza  nell'altre  ch'è 
are  alla  luce,  dirò  che  l' interprete  armeno  quanto 
eie  per  istituto,  altrettanto  riesce  infedele  per  im- 
a.  Moltissimi  son  gli  errori  dell'  interprete  armeno 
ebio;   ma  quelli  dell'interprete  di  Filone  a  gran 

SI  possono  annoverare:  imperocché  delle  pao^ine 
ispondono  ai  frammenti  greci,  non  passa  quasi 
ola,  dove  guardando  minulamenle  non  si   scuo- 

parecchi  abbagli.  \]  non  è  da  maravigliarsi  che 
■prete  di  Filone,  in  quel  che  tocca  alla  intelligenza 
sto,  riesca  peggiore  dell' interprete  d' Eusebio; 
i  le  VOCI  e  le  costruzioni  adoperate  da  questo  Ve' 

nella  sua  Cronica,   furono  chiarissime,  piane  e 
;  laddove  quelle  di  Filone  furono  oscurissime,  sten- 
l'ontorle,   nuove,   o  per  lo  meno  ra.e,  e  talvolta 
arcane.  Le  colpe  dell' interprete  o  corrette  o  no- 
iir  Editore,  appena  riescono  ad  esser  1' una  delle 
['he  s'avrebbero  a  nolai-e  e  coireggere.  E  questo 
tvendo  riguardo  a  quelle  sole  parti  della  versione 
condono  alle  reliquie  del  primo  testo.   Le  quali 
I  potrebbono  emendare,    ponendovi   molta  dili 
e  studio,  e  confrontandole  a  parola  pei-  parola 
to  greco.  Ma  questa  impresa  non  s'appartiene  a 
lamente  accennerò,  senza  ninna  scella,  (luesto  o 
iTore  dell'interprete  aimeno,  piuKosto  per  esem 
'  per  allro  elleno,  r  contenendomi  dentro  ai  ter- 
il  secondo  franìniento.  A  pagine  oò  il  greco  dice  • 
^uróy  non  •J.^uj.Sa'.-,,  i leggasi  -^wiady,,)  tv,,  àX,- 
0$  £u^a£>ovà  Tux  Tùjv  pxvkui,  lXvxi  vofjihcci,  E  Far- 
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meno  :  Ne  adeo  nmquam  mendacìter  proferas  de  veritalt 

Alexander,  ut  felicem  quemqiiam  malignorum  esse  puta 

in  vece  di  Ne  adeo  unquam  a  veniate  aberres.  Nella  pi 

gina  seguente,  dicendo  il  greco:  Aión  rà  /x£v  àpyùpc 

jxÉmXXa  x-aì  XP^^°^'  '^^^  ^^'^'  ^  ^^^^o^'^^^'  ftoTpa,  tvj;  Trpi 

KaoTTwv    àv£t/x£V>i5    7£V£crtv    oXu)    /.où    TU)  TravTÌ   \ifnon.vjy 

l'armeno  interpreta  :  Qua  propter  metalla  illa  argenti  a 

rique,   terree  sunt  partes    deterìorcs ,  producendis  herb 

servata   tota  parie  residua,  dovendo  dire:  sono  le  pai 

vilisswie  della  terra,  e  per  ogni  rispetto  inferiori  a  quel 

parte  eh' è  destinata  alla  generazione  de'frutli.Voco  di  p 

scrive  facile  per  libenter,  e  tralascia  il  ttotì  aliquando  d 

greco.  A  pagine  57  rende  rvi;  òy-'^oL,  cioè  terree  pomi 

ra,  per  terne  fastiis  o  tumores.  Nella  medesima  pagii 

le  parole  Eùx^crOw  Sé  x-tx^apcrtcov   jxircx.Koi^x'^''^ ,    ìa^vivat  • 

wra,   rendonsi:   Veruni  oret  ut  munditiam  attingal,  5 

nando  aures.  A   pagine  58  rà  ^wrpa(f»ófxaTa  le  pittili 

l'armeno  le  chiama  pitture  vive.  Nella  pagina  seguer 

il  greco  dice:  apyupov,  XP^^Ò'*^  aayj/xov,  ÈTrt'avi/xoy,  Utt(*ìjj 

Toov  7rXy)3o5,  che  vale:   argentum,  aurum  non  signaim 

signaluniy  pocidorum  multiludinem.  E  l'armeno  interp 

la:    argentimi,    aurum,    tam  ignobilium  quam  nobiln 

poculoruni  cop'unn.  Indi  nella  stessa  pagina ,  in  carni 

di  3£pa7r£tav,  legge  pessimamente  aarpàTrwv.  A  facce  ( 

in  vece  di  7r£7ropv£ux.ura  (che  il  Mangey,  senza  necess 

veruna ,  mutava  in  7r£7rov>ip£UicuTa) ,   V  armeno  dimos 

d'aver   letto   7r£7rpov£u>cuTa  o  7rpov£V£ux.uTa,  la  qual  V0( 

in  qualunque  delle  due  maniere  si  volesse  scrivere, 

rebbe  ridicolissima  nel  luogo  di  Filone.  A  pagine  61 

greco  dice  dei  medici  :  iva  j^vi  SiajLtapràvwjt  twv  Trpoo 

pwv  £('?  TÒ  (7u<£tv  aceiocchè  non  isbaglino  i  rimedj  con 

centi  alla  sanità  del  malato.  E  l'armeno:   ne  priven 

sanitate  ipsis  conveniente.    Ivi  a  poco,   per  tòv  ^ccat 

\oyL'Jixo\/,  cioè  reginam  ralionem,   l'armeno  ìm  regi 
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conclave.  A  facce  62.  pieni  sumns  in  vece  di  pieni  erani 
^^rmunarurn  per  iniuuorum.  Nella  pagina  appresso,  ii 
■^^po^,  ax^a^ovros,  Che  viene  a  dire  nel  maggior  eolmo  del 
/  <;^(fltó  s  interpreta,  ceuale  superveniente ;  e  le  parole  ««ì 
àXXco.  e5v.«  x>,pav  ed  altri  generi  di  mali,  rendonsi,  alice- 
que  hmusmodi  pravce  genlium  consueludines.  Finalmente 
a  pagine  66  le  parole  oDr'  oTó,  „  fi.,  cioè  non  po,eZ, 
sono  interpretate  quisquis  enim  erat;  e  ii  chiarissimo 
P.  Aucher  mostra  di  dar  fede  a  questa  interpretazione. 
Ma  non  ostante  che  le  colpe  del  traduttore  antico 
i'eno  quasi  innumerabili,  conluttociò,  come  i  frammenti 
?.-ec.  giovano  a  poter  correggere  quelle  parti  della  ver- 
done che  loro  si  riferiscono,  così  la  versione  vicende- 
'olmente  giova  a  correggere  nelle  reliquie  greche  i  falli 
legl,  scrivani.  Per  esempio,  a  pagine  U,  in  cambio  di 
or«,;  au«a<«s ,  che  il  Mangey  editore  dell'  opere  di 
■Ione  mutava  in  Xor«%  au.ràa.w^,  ]'  armeno  legge  ot- 
imamente  Xoy^Kij^  ?,ùa.«s.  Nell'ultimo  verso  greco  della 
ledesima  faccia,  l'armeno  col  Mangey  ripone  oTxo.  in 
ece  di  Kca^v.  A  pagine  S5  l'armeno  conferma  l'emen- 
azione  del  Mangey,  che  scriveva  5«vi3v  :r«p«a«X.fla«, 
er  hi,.  ™paa«x.Oa«<.  E  nella  pagina  di  poi,  l'armeno 
.gè  col  Viger,  editore  della  Preparazione  evangelica 
Liisebio,  ÈTrt^avIvTMv  in  luogo  d' éTr^pavÉv™.  Così  nel- 
ul  imo  vei-so  greco  della  stessa  pagina,  approvando  la 

e    rr.       "  Ì'\  ^''^''  "  '''  *'-=-y'  '«gg«  '^op,,  ■•" 

ZZfr'^'^!-     "  '""'   '"■'°  '=»  P'"'=««'«e  «adizione  e 
ielle  d  Eusebio  portano:  fivpi^  ^ecpòi;  «xaTaa^éru,  :rX>,. 

'.e  ,1  Mangey  scriveva:  i^upi^  pop&,  x«<  à-^o.rc.'^yi,^ 

='ne57,  ,„  luogo  d'u^p.^r^v,  l'armeno  legge  xa^'arw 
rse  bene.  Per  ultimo,  a  facce  60,  comprova  renie.^ 
'■  o"e  proposta  dal  Viger  e  dal  Mangey,  cioè  rdhe 

^Xo^X«aro0,<v  por  Tu?,o,rX«.roO.<v 


18' 
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Io  vorrei  che  il  nostro  chiarissimo  Editore,  neir al- 
tre opere  filoniane  che  intende  di  mettere  in  luce,  non 
tralasciasse  del  tutto  l'emendazione  e  cura  de' frammenti 
greci,  come  ha  fatto  in  queste  tre;  o  se  non  altro,  vor 
rei  che  non  omettesse  le  correzioni  già  proposte  dagl 
eruditi  sopra  i  medesimi  frammenti. 
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DELLA 


SATIRA  DI  SIMOiNIDE  SOPRA  LE  DONNE. 

[1823.] 
{l'ersi  del  conte  Giacomo  Leopardi^  Bologna  1826  ) 


Giove  la  mente  de  le  donne  e  l'indole 
In  principio  formò  di  vario  genere. 
Fé' tra  l'altre  una  donna  in  su  la  tempera 
Del  ciacco;  e  le  sue  robe  tra  la  polvere 
ler  casa,  ruzzolando,  si  calpestano. 
Mai  non  si  lava  né  '1  corpo  né  l'abito, 
Ma  nel  sozzume  impingua  e  si  rivoltola 

Formò  da  l'empia  volpe  un'altra  femmina 
J^he  d  ogni  cosa,  o  buona  o  mala  o  siasi 
Qual  che  tu  vogli,  è  dotta;  un  modo  un  animo 
Non  serba;  e  parte  ha  buona  e  parte  pessima. 

Dal  can  ritrasse  una  donna  maledica 
Che  vuol  tutto  vedere  e  tutto  intendere. 
Per  ogni  canto  si  raggira  e  specola, 
Baiando  s'anco  non  le  occorre  un'anima- 
Né  per  minacce  che  '1  marito  adoperi, 
Né  se  d'  un  sasso  la  ritrova  e  cacciale 
ly\  bocca  i  denti;  né  per  vezzi  e  placide 
Parole  e  guise,  né  d'alieni  e  d'ospiti 
Sedendo  in  compagnia,  non  posa  un  attimo 
Che  sempre  a  voto  non  digrigni  e  strepiti. 
Falla  di  terra  un'  altra  donna  diedero 
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Gli  Eterni  a  V  uomo  in  cosini  pena  e  carico. 
Nuli' altro  intende  fuorché  mangia  e  corcasi; 
E  'l  verno,  o  quando  piove  e  '1  tempo  è  rigido,  2 
Accosto  al  focolar  tira  la  seggiola. 

Dal  mare  un'altra  donna  ricavarono, 
Talor  gioconda,  graziosa  e  facile 
Tal  che  gli  strani,  a  praticarla,  esaltanla 
Per  la  donna  miglior  che  mai  vedessero;  : 

Talor  come  la  cagna  intorno  a  i  cuccioli, 
Infuria  e  schizza,  a  gli  ospiti  a  i  domestici, 
A  gli  amici  a  i  nemici  aspra,  salvatica, 
E,  non  ch'altro,  a  mirarla,  spaventevole: 
Qual  per  appunto  il  mar,  che  piano  e  limpido 
Spesso  giace  la  state,  e  in  cor  ne  godono 
1  naviganti;  spesso  ferve  ed  ulula 
Fremendo.  È  1'  ocean  cosa  mutabile 
E  di  costei  la  naturale  immagine. 

Una  donna  dal  ciuco  e  da  la  cenere 
Suscitare  i  Celesti,  e  la  costringono 
Forza,  sproni  e  minacce  a  far  suo  debito. 
Ben  s'  affatica  e  suda,  ma  per  gli  angoli 
E  sopra  il  focolar  la  mane  e  '1  vespero 
Va  rosecchiando,  e  la  segreta  venere 
Con  qualsivoglia  accomunar  non  dubita. 
Un  gener  disameno  e  rincresce vole, 
Di  bellezza,  d'amor,  di  grazia  povero. 
Da  la  faina  uscì.  Giace  nel  talamo 
Svogliatamente,  e  del  marito  ha  stomaco: 
Ma  rubare  i  vicini  e  de  le  vittime 
Spesso  gode  ingoiar  pria  che  s' immolino. 

D'  una  cavalla  zazzeruta  e  morbida 
Nacque  tenera  donna,  che  de  l'opere 
Servili  è  schiva  e  l'  affannare  abomina. 
Morir  torrebbe  innanzi  eh'  a  la  macina 
Por  mano,  abburattar,  trovare  i  bruscoli, 
Sbrattar  la  casa:  Non  s'  ardisce  assistere 
Al  forno,  per  timor  de  la  fuliggine; 
Pur,  com'è  forza,  del  marito  impacciasi 
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Quadro  e  sei  fiato  il  giorno  si  chiarifica 

Da  le  bruKure,  si  profuma  e  pollina 

Sempre  vezzosamenle,  e  lungo  e  nili.Io 

S  infiora  il  crine.  Allrui  vago  spellacolo 

Sara  cerio  costei,  ma  gran  discapilo  o'. 

A  chi  la  l.en,  se  re  non  fosse  o  principe, 

D.  que.  ch'hanno  il  lalenlo  a  queste  ciuffole. 

Quella  che  da  la  scimmia  i  numi  espressero 
t  la  peste  maggior  de  l'uman  vivere 
«ruttissima,  scriala,  senza  natiche  -„ 

Ne  collo,  ma  confitto  il  capo  a  gli  omeri: 
Andando  per  la  Terra,  è  gioco  e  favola 
Uè  c.ttadmi.  Oh  quattro  volte  misero 
Quel  che  si  reca  in  braccio  questo  fulmine. 

Quant,  mai  fur  costumi  e  quante  trappole,  r. 

Come  la  monna  suol,  di  tutto  è  pratica; 

ii  non  le  cai  che  rida  chi  vuol  ridere 

G.ovar  non  sa,  ma  questo  solo  ingegnasi 

L  tutte  1  ore  intentamente  medila. 

Qualche  infinito  danno  ordire  e  tessere.  s„ 

Ma  la  donna  eh' a  l'ape  è  soniiglievolo 

Beato  e  eh,  l'ottien,  che  d'ogni  biasimo 
Sola  e  disciolta,  e  seco  ride  e  prospera 

La  mortai  vita.  In  carità  reciproca, 
loi  che  bella  e  gentil  prole  crearono, 
Ambo  ,  consorti  dolcemente  invecchiano. 
Splende  fra  tutte;  e  la  circonda  e  seguita 

Non  so  qual  garbo;  né  con  altre  è  solita 
Ooder  di  novenari  osceni  e  fetidi 

Questa,  che  de  le  donne  è  prima  ed  ottima,    .» 
num,  alcuna  volta  ci  largiscono. 
Ma  Ira  noi  l'altre  tutte  anco  s'albergano 
Per  dmn  fato;  che  la  donna  è  'I  massimo 
U'  lutti  I  mal.  che  da  Giove  uscirono: 

inZ  "''".Pf'^''"  ch'altramente  giudica.         ... 
Perchè  s  ha,  donna  in  casa,  non  ti  credere 
«e  sereno  giammai  né  lieto  ed  ilare 

'"Ilo  un  giorno  condur.  Buon  patio  io  reputo 
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Se  puoi  la  fame  da'  tuoi  lari  escludere, 

Ospite  rea,  che  gì' Immortali  abborrono.  ioo 

Se  mai  t'  è  data  occasion  di  giubilo, 

0  che  dal  Ciel  ti  venga  o  pur  da  gli  uomini, 

Tanto  adopra  colei  che  da  contendere 

Trova  materia.  Né  gli  strani  accogliere 

Puoi  volentier  se  alberghi  questa  vipera.  loì 

Più  ch'ha  titol  di  casta,  e  più  l'insucida; 

Che  men  la  guardi:  ma  si  beffa  e  gongola 

Del  tuo  caso  il  vicin:  che  spesso  incontraci 

L'altrui  dannar,  la  propria  donna  estollere. 

Né  ci  avvegijiam  che  tutti  una  medesima  li' 

Sorte  n'  aggreva,  e  che  la  donna  é  '1  massimo 

Di  tutti  i  mali  che  da  Giove  uscirono. 

Da  Giove,  il  qual  come  infrangibil  vincolo 

Nel  cinse  al  pie;  tal  che  per  donne  a  l'Èrebo 

Molti  ferendo  e  battagliando  scesero.  i 
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ANNOTAZIONI   FILOLOGICHE 

a  LEOPARDI  FITTE  ALLE  SUE  PRIME  DIECI  CANZOW, 


!■:    PUBBr.iCATE    IN    DuLOGNA    TiV.l.    1824. 


NOTA. 


rOueste  J.nofazioni  furono  dal  Leopardi  pubblicale  insieme  colle  d 
Canzo^o&f  diede  alla  stan^pa  in  Bologna  l'anno  1824:  e  per  a  rnaestna  d 
Canzoni  cb  eg  .-^^^^^  ai  erudizione ,  6nczza  d.  giudizio  e  d.  gu 

r:';;Z:^  le^^Uì:T;agguardevoli  scnuure  ce  si  a^^ano  in  ope.^ 
lo  Ja    È  da  avvertire  che  siccome  il  Leopardi  andò  pur  semp  e  1  mando  e  n 

ndo  le  cose  sue,  così  venne  talora  a  toglier  via  dalle  canzoni  alcuna  di  q 

voci  eh    'li  avevano  dato  materia  di  Nola;  pero  da  noi  in  tal.  incontri  si  e  re 

Tlanma     Ine  dell' edizionbologi^^^  aell' ed.z.on  del  Ramer, 

'  Ou  ste  medesime  Annotazioni  furono  per  disteso  riportate  nel  N.o.^ 

,  ZT  n  \HÌ^)     nrccedute  da  un   articoletlo   criUco,  nel  quale  facei 

Trissioo  colle  altre  lettere.  P.  p] 
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A    CHI    IiEGCJE. 


Cm   queste  Cannoni  V autore  s'adopera  dal  canto 
*  j™  neontaliani  quel  tale  Lore  .eZt 
ina  dal  quale  hanno  principio,  non  la  disubbidienza 
■■  laprobuaelanoUltà  così  de  pensieri  come  delle  onere 

ÒTJtr  ':,??'""'  *'  ""'"■'  Oo^erni,  i  quali  proeu- 

Tl'oro  P™/'""'"?"'^  '  ^W^"^  ""«  «  curano  della 
Zni  ni^  V7  '"-"'P'>"d'>»o  M- intemo  de  loro 
nc,pu  Dt  queste  Canzoni  le  due  prime  uscirono  V  art- 

mzi.  La  terza  l  anno  1820  colla  lettera  ch'anche  ani 
^^._^<o«ató  dall  autore  m  molti  luoghi.  U  altre  sono 

'li'^vtuTr'f'"  ''"'''''"''"'  '•"-'  I"  ■ .  ".in ,  IV ,  V  V,  VII 
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Al^iVOTAZI^^i. 


Non  credere,  lettor  mio,  che  in  queste  annotazì 

si  contenga  cosa  di  rilievo.  Anzi  se  tu  sei  di  quelli  ci 

desidero  per  lettori,  fa  conto  che  il  libro  aia  finito 

lasciami  qui  solo  co'  pedagoghi  a  sfoderar  testi  e  e 

zioni,  e  menare  a  tondo  la  clava  d'Ercole,  cioè  l' 

torità,  per  dare  a  vedere  che  anch'  io  cosi  di  passati 

letto  qualche  buono  scrittore  italiano,  ho  studiato  U 

o  quanto  la  lingua  nella  quale  scrivo,  e  mi  sono  in 

mato  all'ingrosso  delie  sue  condizioni.  Vedi,  caro 

tore,  che  oggi  in  Italia,  per  quello  che  spetta  alla  lini 

pochissimi  sanno  scrivere,  e  moltissimi  non  lasciano 

si  scriva;  nò  fra  gli  antichi  o  i  moderni  fu  mai  hi 

nessuna  civile  né  barbara  cosi  tribolata  a  un  medef 

tempo  dalla  rarità  di  quelli  che  sanno,  e  dalla  mol 

dine  e  petulanza  di  quelli  che  non  sapendo  niente, 

gliono  che  la  favella  non  si  possa  stendere  più  là  di 

niente.  Co' quali,  per  questa  volta  e  non  più,  bisi 

che  mi  dii  licenza  di  fare  alle  pugna  come  s' usa  n 

ghilterra,  e  di  chiarirli  (sebbene,  essendo  uomo, 

mi  reputo  immune  dallo  sbagliare)  che  non  soglio 

vere  affatto  affatto  come  viene,  e  che  in  tutu  i 

non  sarà  loro  così  facile  come  si  pensano,  il  mostr 

caduto  in  errore. 
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all' ITALIA. 

(hdiz     Le  Munii mr,  n    ,").) 

VI ,  V.  10.         Vedi  ingombrar  de'  vinli 

La  fuga  i  carri  e  le  tende  cadule.  • 

iitlTn"'  "'""-'"""■''  i'-Vaceiarc,  imvcdirc  Questo 

meno  della  voce  ^n,J,n,^brare  ha  due  lesli  nel  Vocabo- 

>  Jella  Crusca;  ma  quando  non  li  paressero  chiari,  accom- 

■al.  con  quest'auro  esempio,  eh' è  del  Petrarca:.  Quel 

ega,  Ma  Cuce  amando  GLIEL  rilùne  e    NGOMKRA 

aLV-'r,"  P""\T"'  "  '"""""""'•  ^h' è  d' Angelo  di' 
anzo.  -  Che  quel  ehiaro  splendor  eh' o/Tasca  e  INGOM- 
I,  Quando  vi  mira,  OGNI  più  aeulo  ASPETTO  (cioè 
I,  U  un  alla  nube  la  mia  mente  adombra.  Ed  altri  molti 
^overa,  della  medesima  forma,  leggendo  i  buoni  scrittori; 
Irai  come  anche  si  dice  ingombro  nel  significato  d' impe- 
sto o  a,  ostacolo;  e  se  la  Crusca  non  s'accorse  di  que- 
«rticolare,  o  non  fu  da  tanto  di  spiegarlo,  tal  sia  di  lei.  = 

^diz.  LeMonnier,  pag.  8: 

Vedi  intralciare  ai  vinli 
La  fiaga. 

Tr.  d'Am.  capit.  3,  vcrs.  22 
Som.   13. 

rfror'd,''  "  T  '''  ''""'"  ''°""'  '""»"»»''«».  il  q..»Io  comecché  ,„  il 
.c,e,,>,m„>„  aa  solenne  a„,„ri,i  corteBgia.o  e  punlclla,,,,  ci„  „„°, 

c:;::Lr.;i7itrt;,:  f  "-'"  -'  -t"  '"'=-"-"-• 

r.  r  ^  '  "  !''''■•'  '"^'•''c  dinanzi   intrafciar 

vedeva  nello  scrino  ap,,areccl,ial„  per  la  impressione  del  U   L 
opra  lavoro  gì,  surrogo  ,.„.,,c,.,h,  e,  o  dimen  ie,„.,  „  di    .  „„' 

■;  li"  ::"",";,'" °°"- "'"- ' *^ °" '■""» »" ''»i- <r, . 

"Il  ^11  ai)l)C'iliva,  ed  elio  SI  mellcvann   n    v;,-,..,-l .    •     r  • 
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St.  VI,  V.  12.        E  correr  fra' primieri 

Pallido  e  scapigliato  esso  liianno. 

Del  qual  tiranno  il  nostro  Simonide  avanti  a  questo  passo 
non  ha  fatto  menzione  alcuna.  Il  Volgarizzatore  antico  del- 
l' Epistola  di  Marco  Tullio  Cicerone  a  Quinto  suo  fratello  in- 
torno al  Proconsolato  dell'Asia:^  Avvengach' io  non  dubi- 
tassi che  questa  epistola  molti  messi,  ed  eziandio  ESSA  FAMA 
colla  sua  velocità  vincerebbono.  Queste  sono  le  primissime  pa- 
role dell'Epistola.  Similmente  lo  Speroni  ^  dice  che  amor 
vince  essa  natura,  volendo  dir  fino  alla  natura. 

Ivi,  V.  14.  Ve' come  infusi  e  tinti 

Del  barbarico  sangue. 

Infusi  qui  vale  aspersi  o  bagnati.  Il  Casa;»  E  ben  con- 
viene Or  penilenzia  e  duol  V  anima  lave  De' color  atri  e  del 
terrestre  limo  ON D'ella  è  per  mia  colpa  INFUSA  e  grave. 
Sopra  le  quali  parole  i  comentatori  adducono  quello  che  dice 
lo  stesso  Casa  in  altro  luogo:*  Poco  il  mondo  già  mai  l'in- 
fuse 0  Unse,  Trifon,  nelV  atro  suo  limo  terreno.  Ho  anche  un 
esempio  simile  a  questi  del  Casa  nell'  Oreficeria  di  Benve- 
nuto Cellini;^  ma  non  lo  tocco,  per  rispetto  d'una  lordura 
che  gli  è  appiccata  e  non  va  via. 
Ivi,  v.  18.  Evviva  evviva.* 

L'acclamazione   Viva  è  portata  nel  Vocabolario  dells 
Crusca,  ma  non  evviva.  E  ciò  non  ostante  io  credo  che  tulli 

RJato  da  quella  d.l  36  (Fir.)-  Ora  non  gli  verru  dato  ricoverare  più  la  su. 
sede,  tuttoché  di  suono  j.iìi  alto  e  poetico,  e  di  senso  non  meno  efficace,  poss. 
indeono  sembrare  d' intera  sconfitta:  e  per  noi  certo  non  rimarrehl.e  eh  n  nor 
tornasse  in  islalo.  Forse  gli  nocque  essere  di  quelle  Lellissime  e  splond.de  vor 
che  tutti  i  pocleggianl.  si  brigano  di  tirare  ne'  loro  versi  a  fari,  pxu  lumjnos. 
sonori;  e  cosi  ella  non  si  mantenne  in  grazia  del  Leopardi,  che  alla  fine  al.l.ra.cu 
l'altra  più  rimessa  e  minuta  e  pero  dalla  turba  de'poeli  meno  frequentata.  P.  p.. 
i  Firenze,  1815,  pag.  3. 

3  Dial.  d'Amore.  Dialoghi  dello  Spcr.  Venez.  1596,  pag.  ó. 
S  Canz.  4,  stanza  3. 

4  Son.  45. 

5  Gap.  7,  Milano  1811. 

*  Ediz.  Le  Mounier  ,  pag.  8  : 

oh  viva,  oh  viva: 
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rJlalia,  quando  fa  plauso,  dica  piullosto  evviva  dio   Viva-  e 
quello  non  è  vocabolo  forestiero,  ma  lulto  quanto  nostrale-  e 
composto,   come  sono  infiniti  altri,  d'una  particella  o  vo- 
gliamo interiezione  italiana,  e  d'una  parola  italiana,  a  cui 
1  accento  della  detta  particella  o  interiezione  monosillaba 
raddoppia  la  prima  consonante.  Questo  è  quanto  alla  purità 
della  voce.  Quanto  alla  convenienza,  potranno  essere  alcuni 
che  non  lodino  1'  uso  di  questa  parola  in  un  poema  lirico  Io 
non  ho  animo  d'entrare  in  quello  che  tocca  alla  ragion  poe- 
tica 0  dello  stile  0  dei  sentimenti  di  queste  Canzoni;  perchè 
a  povera  poesia  mi  par  degna  che,  se  non  altro,  se  l'abbia 
luesto  rispetto  di  farla  franca  dalle  chiose.  E  però  taccio  che 
addove  s'  ha  da  esprimere  la  somma  veemenza  di  qualsivo- 
glia alTetto,  i  vocaboli  o  modi  volgari  e  correnti,  non  dico 
lanno  luogo,  ma,  quando  sieno  adoperati  con  giudizio,  stanno 
nolto  meglio  dei  nobili  e  sontuosi,  e  danno  molta  più  forza 
ir  imitazione.  Passo  eziandio  che  in  tali  occorrenze  i  prin- 
ipali  maestri  (fossero  poeti  o  prosatori)  costumarono  di  scen- 
ere <l.gnitosamenle  dalla  stessa  dignità,  volendo  accostarsi 
lu  che  potessero  alla  natura;  la  quale  non  sa  e  non  vuole 
lare  ne  sul  grave  nò  sull'  attillato  quando  è  stretta  dalla  pas- 
lone.  E  finalmente  non  voglio  dire  che  se  cercherai  le  Poe- 
che  e  Rettoriche  antiche  o  moderne,  troverai  questa  pra- 
ca,  non  solamente  concessa,  ma  commendata,  e  numerata 
a  gh  accorgimenti  necessari  al  buono  scrittore.  Lascio  tutto 
^esto,  e  metto  mano  all'arme  fatata  dell'esempio.  Che  cosa 
ìnsiamo  noi  che  fosse  quell'  Io  che  troviamo  in  Orazio  due 
>  te  nell'  Ode  seconda  del  quarto  libro,  ^  e  due  nella  nona 
ìli  Epodo?  2  Parola,  anzi  grido  popolare,  che  non  signifi- 
iva  altro  se  non  se  indeterminatamente  l'applauso  (come 
nostro  Viva),  o  pure  la  gioia:  la  quale  per  essere  la  più 
ra  e  breve  delle  passioni,  è  fors' anche  la  più  frenetica-  e 
T  questo  e  per  altri  molti  rispetti,  che  non  si  possono  dare 
l  intendere  ai  pedagoghi,  mette  la  dignità  dell'imitazione 
grandissimo  pericolo.  E  i  Greci,  ai  quali  altresì  fu  comune 
detta  voce,  1'  adoperavano  fino  coi  cani  per  lusingarli  e 

^V.49,50.  iV.21,03. 


222  ANNOTAZIONI  ALLE  CANZONI. 

incitarli,  come  puoi  vedere  in  Senofonte  nel  libro  della  Cac- 
cia. ^  K  nondimeno  Orazio,  poeta  coltissimo  e  nobilissimo, 
e  cosi  di  stile  come  di  lingua  ritiratissimo  dal  popolo,  volendo 
rappresentare  l'ebbrietà  della  gioia,  non  si  sdegnò  di  quella 
voce  nelle  canzoni  di  soggetto  più  magnifico. 


SOPRA    IL   MONUMENTO   DI   DANTE   CHE  SI  PREPARAVA    IN  FIRENZE 

(Ediz.  Le  Monnier^  p-  9.) 

St.  IV,  V.  t.  Voi  spirerà  l'altissimo  sul)bielto. 

Io  credo  che  s'  altri  può  essere  spirato  da  qualche  per 
sona  o  cosa  (come  i  santi  uomini  dallo  Spirito  Santo),  ^  ( 
debbano  esser  cose  e  persone  che  lo  possano  spirare;  e  tanl 
più  che  non  mancano  di  quelle  che  lo  ispirano;  sebbene 
Vocabolario  non  le  conobbe;  ma  te  ne  possono  mostrare 
Petrarca,  il  Tasso,  il  Guarini  e  mille  altri.  Dice  il  Petrarca 
in  proposito  di  Laura:  Amor  V  INSPIRI  In  guisa  che  5( 
spiri.  Dice  il  Tasso:*  Buona  pezza  è,  signor,  che  in  se  rat 
gira  Un  non  so  che  d' insolilo  e  d'  audace  La  mia  mente  ii 
quieta:  o  DIO  V  INSPIRA;  O  V  uom  del  suo  voler  suo  di 
si  race.  Ed  altrove:''  Guelfo  li  pregherà  (Dio  sì  V  INSP 
RA)  Ch'assolva  il  fier  garzon  di  queW  errore.  Dice  il  Gui 
rini:«  Che  bene  INSPIRA  IL  CIELO  QUEL  COR  ci 
bene  spera.  Aggiungi  le  Vite  dei  Santi  Padri.  Il  giovane  isp 
rato  da  Dio,'  Antonio  ispirato  da  Dio,^  uno  scelleratissin 

i  e.  6,  art.  17. 

2  Vocab.  della  Crusca,  v.  Spirato. 

3  Canz.  Chiare,  fresche  e  dolci  acque,  st.  3. 
*  Gerus   liber.  canto  12,  stanza  5. 

se.  n,  st.  17. 

<>  Fast.  Fido,  Allo  I,  scena  i,  v.  206. 
1  Par.  I,  e.  l.  Fir.  1731-1735,  t.  I,  p.  3. 
«C.  5,  p.  12. 
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'"""  '"^pirnln  da  Din  <  e  gimiìi    i„„i      • 

comò  imPlRAZtóJEirrrT:.^'''''''  '  """"' 
o«dorrc,„e  E  il  ,,   ."  ""/^^^«^-^  9'amte  ARMONIA  che't 

™are  au.en.ici  nella  lingua  "  '"""  "  ''  "-=""»"» 

■^•"'  '■■-«.      Q""-i.»aleo,.,q„i,ap,e,„eal.b„„cla. 

0  per  quelli  rhp    i.    -f    '''^''''''^^-  ^^^'^  quest'esempio  lo 
per  quelli  che  dubitassero,  e  dubitando  afTenìiassero 

..e  ne  r    «er    ti'r^r  T"  '■'''r'"  ^^  ^'"'•"- 
aeiie  Irovale.  Jn  somma  negli  scrillori  si  ricerca  la  fa 
della   memoria  massimamente;  e  chi  più  n'ha  e  nfù 

o  non  I    h!„a  adoperala  quanlo  si  richiedeva,  non  voglio 

rTim  :.';""';  """"•  ""-^  "  ^^^^'^  ^<  •«  --  «" 

!..  -no  exundare;  secondo  il  quale  inlen.Iimenlo  è  presi 

0,  e  usa  a  dal  Boccaccio  nell'ullimo  de' lesli   norlali 
ocaLolano  scilo  la  voce  Abbondante.  ^ 

,  i'.  10.         AI  cui  supremo  (!anno 

Il  vostro  solo  é  lai  che  rassomigli.  * 

"pois  athr;""  ""7-  '"'  """'^''«^^  "  "■''■"'-'  '^ 

potere  anche  rassom,gh„re ,  e  parimente  assomigiiàrte 

C.  35,  p.  103.         2  E„,]i^    ^5 

^^ù.  />.  .^onne.r.  pag.  13':  '    '  ^'        '  ""''''-  ^^- 

<■  '•''  <1«<'  s'iissomii-Ii. 
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r-L:«co«i  '.-.nudi   <.r..r^.  e  certi   -;-   ^J'  "j  , 

,      •     •  .1;  P'-.rPnyp    2  e  il  c  eie   assmighanle  quasi  ad  im 

"Ì:';«r3"où  Jci6  veao  che  ,e  cose  a.cune  voUe  ,.. 

somÌ9Ìiano  e  risimkjliano  V  une  a!(  altre.  ^  ^ 

o    M    .,    13         Dimmi ,  né  mai  rinverdirà  quel  mirto  ,  .j, 

'  Che  lu  fesli  sollazzo  al  nostro  male?  |  ,j 

lo  so  che  a  certi,  che  non  sono  Pedagoghi    non  è  piai  J 
ciulo  questo  sollazzo:  e  tuttavia  non  me  ne  pento   Se  guar 
dtmo  alla  chiarezza,  ognuno  si  deve  accorgere  a  P-ma  visi- 
e,T  1  .oil^zo  de'malì  non  può  essere  il  irasluUo  ne  >1  d.po     «■ 
nèlò  spasso  de' mali;  ma  è  quanto  dire  il  solUevo   eoe  que»^» 
"he  propriamente  è  significato  dalla  voce  latma  soaUunt^ 
fatta  dagl'Italiani  sollazzo.  Ora  stando  che  s.  permetta,  an.J. 
Inèssevolte  si  richiegga  allo  scrittore,  e  mass.inamente  *t 
noe  a  lirico    la  giudiziosa  novità  degli  usi  metafonc.  dell  n 
'       e    noi  0  più  mi  pare  che  di  quando  in  quando  se  ^*> 
Sa  concedere  quella  novità  che  nasce  da   rest.lune    1    ■ 
;      la  significazione  primitiva  e  propria  loro.  AgS.u"g--J 
rnostra'lìngua,  per  quello  ch'io  P<'-^;"';™»-;;"^%",; 
parola  che  oltre  a  valere  quanto  la  sopraddetta  "l  na,  s  a* 
comodi  facilmente  all'uso  de' poeti;  fuor.  d.  oo«ror<o ,  che  i  C 
Z7e  suona  propriamente  il  medesimo.  Perocché  solhevof 
■'urc  tali  non  sono  voci  poetiche,  e  ulle.rn'nen.o,  allevai 
tZoconsolazio,.  e  simili  appena  si  possono  adattare  m  j 
Terso.  Fin  qui  mi  basti  aver  detto  a  quelli  che  non  sono^^ 
danti,  e  che  non  si  contentarono  di  quel  mio  soi(a«o.  OT 
voltandomi  agli  stessi  pedagoghi,  dico  loro  che  sollazzo 
sentimento  di  sollievo,  cioè  di  solalium,  e  voce  di  quel  secc 

i 


i  Voc.  della  Crus.  v.  Rassomiglianle. 

2  V.  Assomigliante. 

5  V.  Assiniigliantc.  ■  «T'iflt 

*  Ediz.  Le  Mounier,  pag.  14:  l,]^ 

Dì  :  ne  più  mai  rinverdirà  quel  mirto  ^  '  ^,l 

Ch'  alleggiò  per  gran  tempo  il  nosUo  nuK  1 
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«*i^:/<^  u  m  alcuna  cosa  io  lrova<i<iì  ^nr  r  A7'7r\ 
tedio  DI  TANTA  COmUSWNF  T  ,  ^^  "  "' 

redevami  trovare  SOLLAZZO  Dp,,  I'm^^'  '""''•  ^''"'' 
irp    „  •    .  ^^^1-Ai.LU  Ut  ILA  MIA  CONFTJ^rn 

W.  n.  partano  s,.sso,    ^Z^lfalT^lZZ"'''-' 
-  .M«.«o  e.,  arnano,  si  scialir^o  un  .odi  LZ'sOL 
AZZO  e  refrigerio  DEL  FERVENTE  AMORfI, 

^lla  Crusca    soKn  h  T        '"""  '"''""  Vocabolario 

.n  so  che  auro  libro  del  medesimo  San  ó'risó   oTo   F    -' 
yegganos- hanno  voglia,  ne■1^4sino  dTo  deTriL 

«a  operatrpretdere^'a'v:"""",:  ""'"  "■•"•""  "'^•" 

Cado,  m,«  .oto  rca^Til      "'''"  '''"  *"='"'•  ^'"- 

""^   'HA,  se  n'  e  al  cielo  ito.  ' 
XII,  V.  9.  Che  slai' 

'  Komn,18l7,  p.   22  o«'^>>a 

*  Pag.  33. 

5  P^g.  35. 

*Lil).  6.  Mil.  1810,  p.  185 
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.o«.  Ma  che  anche  senza  questa  si  dica   ^^^l'-^^^^^^ 
cherù  le  prime  aulorilà  che  mi  vengono  a  le  n^^»^  '  [''^  ^« 
innumerabili  che  si  potrebbero  addurre,    l  Casa  nel    0  a- 
zione  a  Carlo  quinto:  ^  CHE  PARLO  io  degli  uomini?  Que- 
sia  terra,  sacra  Maeslà,  e  questi  UH  parea  che  avessono  vaghezza 
e  desiderio  di  larvisi  allo  ^nconlro.  Il  Caro  nel  \  olgar.zzamenlo 
del   primo   Sermone  di  San  Cipriano  sopra  l'elemosina: 
CHE  VAImellcndo  innanzi  quesC  ombre  e  queste  bagallelle per^ 
iscusarti  in  vano?  Il  Tasso  nel  quarto  della  Gerusalemme: 
Ma  CHE  RlN^OVO  i  miei  dolor  parlando?  E  smiilmenle 
in  altri  luoghi.^  il  Varchi  nel  Boezio-/'    CHE   STARO  in 
a  raccontarti  i  tuoi  figliuoli  stali  Consoli?  Ed  altre  volte. 
11  Castiglione  nel  Cortegiano:^  Come  un  litigante  a  cut  in 
presenza  del  giudice  dal  suo  avversario  fu  dello,  CHE  BAI 
lu?  subito  rispose,  PERCHÈ  veggo  un  ladro.  Il  ^avanzati  nel 
primo  libro  degli  Annali  di  Tacito:  «  CHE  tanto  UBBIDIRE, 
come  schiavi,  a  quattro  scalzi  centurioni  e  meno  tribuni?  Dove 
il  testo  originale   dice:    CUR  paucis  cenlurionibus,   paucio- 
ribus  tribunis,  in  modum  servorum  OBEDIREM?  Aggiungi 
Bernardino  Baldi,  autore  correttissimo  nella  lingua  e  mollo 
eie-ante:  Ma  CHE  STIAMO  Perdendo  il  tempo,  e  altrui  bia- 
smando  insieme,    Quando  altro  abbiam  che  fare?'  Ed  altro- 
ve->o  Ma  CHE  PERDIAMO   il   tempo,  e  non  andiamo  Ao 
impetrar  da  lei,  con  quello  che  segue.  Sia  detto  per  incidenza 
che  sebbene  delle  Egloghe  di  questo  scrittore  è  conosciuta 
e   riputata   solamente  quella  che  s' intitola  Celeo.  o  l  Orto. 
nondimeno  tutte  1'  altre  (che  sono  quindici,  senza  un  Epita 
lamio  che  va  con  loro),  e  maggiormente  la  quinta,  la  duo 

4  Op.  del  Casa,  Yen.  1752.  lom.  3,  png.  344. 
3  Yen.  appresso  Aldo  Manuz.  1569,  pag.  131. 

l  Can' l  st.  68;  can.  11,  st.  63  e  75;  can.  13.  st.  64;  can.  16,  st.  47  e  57 

can.  20,  si.  19. 

5  Lib.  2,  prosa  4.  Yen.  1785,  pag.  36. 

6  Prosa  7,  pag.  50;  HI,.  3.  pr.  5,  p.  69.  e  pr.,  U,  p-  90  e  91.      ^ 

7  Lib.  2,  Mil.  1803,  voi.  I,  pag.  190. 

9  Kgli.ga  10.  V.  16.    Versi  e  prose  di  Mons.  Bernardino  Baldi.   Vrn     lo9( 

pag.  196. 

i"Eglog.  11,  V.  81.  p.  209. 
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decima  e  la  dccimaquarta,  sono  scritte  con  semplicità,  can- 

quelle  del  Sannazzaro  né  qual  altro  si  sia  de' nostri  poemi 
pastora!,,  eccettuato  T  Aminta  e  in  parecchie  scene  il  PasTor 

^'•^"'^-  »» •  ..  .allricc. 

Credo  che  ti  potrei  portare  non  pochi  esempj  dell'uso 
il  questa  parola,  pigliandoli  da'  poeti  moderni:  ma  se  non  ti 
•un  degh  esempj  moderni,  e  vuoi  degli  antichi,  abbi  pa- 
lenza  ch'io  1,  trovi,  come  spero,  e  in  questo  mezzo  aiutati 
01  seguente,  eh' è  del  Guidiccioni.  ^  .»/,>«  che  giojo  vii  che 
nolo  amaro  Preme  or  V  ALTRICE  de' famosi  eroi, 
'vi,  V.  12.  Se  di  codardi  è  stanza 

Meglio  r  è  rimaner  vedova  e  sola. 

Solo  in  forza  di  romito,  disabilalo,  deserto  non  è  del  Vo- 
il)olario,  ma  è  del  Petrarca.  -^  Tanto  e  più  fien  LE  COSE 
cure  e  SOLE:Se  morie  gli  occhi  suoi  chiude  ed  asconde    E 

1  M     'h^o  /V^'''    ^^^^  ^^^^    ^^'^-^««  dà  la 
me  (dice  d  Orfeo)  Si  dolerà  del  suo  crudo  destino.  E  del 

mnazzaro  nel  Proemio  dell'Arcadia:  Per  LI  SOLI  DO 
Ali  i  salvalichi  uccelli  sovra  i  verdi  rami  cantando.  E  nel- 
Bglog^  undecima,  *  Piartgete,  VALLI  abbandonate  e  SOLE. 
del  Benìbo:  ^  Parlo  poi  meco,  e  grido,  e  largo  fiume  Verso 
r  gli  occhi  m  qualche  PARTE  SOLA.  E  del  Casa:«  Ne  i 
ma  e  per  le  SELVE  oscure  e  SOLE.  E  del  Varchi- 
ci p.r  questa  VALLE  opaca  e  SOLA  Tirinto.  E  del  Tasso*  « 
r  quella  VIA  eh' è  più  deserta  e  SOLA.  È  tolto  ai  Latini 
1  quali  Virgilio  nella  Favola  d'Orfeo:»  T.,  dulcis  coniux] 

<  Son.  Viva  fi.unma  di  Marte,  oiior  de'  tuoi. 

Son.  Tra  quanluncjuo  It-j-giadre  doime  e  l.elle. 
^  Orfeo,  Al.  3,  ediz.  d.ll'Afio,  Ven    177fi.  v.  If,    pa-    il 
i  V.  IG.  ■  '  ^'     '■ 

^  Son.  35. 
'^  Son.  43. 

^  Soi).  Tcs.lla  amo,  IVsilla  onoro,  e  .s„la. 
^  GiT.  Ili),  cau.  10,  si,  3. 
■'  Ccor.  hi.    4,  V.  ^(^T^ 
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te  SOLO  in  LITORE  secum,  Te  veniente  die,  te  decedente 
canehal.  E  nel  quinto  dell'Eneide:*  Al  v^ocul  in  SOLA 
secrelm  Troades  ACTA  Amissum  Anchisen  (lehant.  Così  anche 
nel  sesto:'  Ibanl  obscuri  SOLA  sub  NOCTE  per  umbram. 
E  Stazio  nel  quarto  della  Tebaide:'  Ingenles  infelix  terra 
tumuUus,  Lucis  adhuc  medio,  SOLAQUE  in  NOCTE  per  um- 
braSy  ExspiraL 


CAIVZOIVE  TERZA. 

AD   ANGELO   MAI. 

(Ediz.  Le  Monnierj  p.  15.) 


St.  ì,  V.  i incombe. 

Questa  ed  altre  molte  parole,  e  molte  significazioni  di 
parole,  e  molte  forme  di  favellare  adoperate  in  queste  Canzoni, 
furono  tratte,  non  dal  Vocabolario  della  Crusca,  ma  da  quell'al- 
tro Vocabolario  dal  quale  tutti  gli  scrittori  classici  italiani, 
prosatori  o  poeti  (per  non  uscir  dell'autorità),  dal  padre 
Dante  fino  agli  stessi  compilatori  del  Vocabolario  della  Cru- 
sca, incessantemente  e  liberamente  derivarono  tutto  quello 
che  parve  loro  convenevole,  e  che  fece  ai  loro  bisogni  o  co- 
modi; non  curandosi  che  quanto  essi  pigliavano  prudente- 
mente dal  latino  fosse  o  non  fosse  stato  usato  da'  più  vecchi 
di  loro.  E  chiunque  stima  che  nel  punto  medesimo  che  si 
pubblica  il  vocabolario  d'  una  lingua,  si  debbano  intendere 
annullate  senz'  altro  tutte  le  facoltà  che  tutti  gli  scrittori  fino 
a  quel  punto  avevano  avute  verso  la  medesima;  e  che  quella 
pubblicazione,  per  sola  e  propria  sua  virtù,  chiuda  e  stoppi  a 
dirittura  in  perpetuo  le  fonti  della  favella;  costui  non  sa  che 
diamine  si  sia  né  vocabolario  né  lingua  né  altra  cosa  di  que- 
sto mondo. 


i  V.  613. 


2  V. 268.  ^  V.  438. 
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St.  I,  V.  14.  A  „„     I, 

'  O  con  r  umano 

Valor  contrasta  il  duro  fato  invano?  * 
Il  Casa  nella  prima  delle  Orazioni  r3cr  la  Lega-  ^  Né  io 
voghe  di  questo  CONTRASTARE  CON  esso  lui.  E  nelP  altra- 

C^NTnT^LVr  ''"  ^"^^  «^^^^'^  P^''  ^OL  Re  saio 

Sn^^f     /  Angelo  di  Costanzo  nel  centesimosecondo 

^one  to:  Accrescer  senio  e  non  già  venir  meno  11  duol  né  vesso 

te      ^^™^^^  CON  la  sua  fer.a  o  cke  a  slZ^Z 
basti  11  cor  del  suo  vorace  aspro  veneno. 

St,  IV,  V.  3,  .        .  P 

a  te  CUI  fato  aspira 

Benigno. 

j  alin,  e   ta  ,an,;  che  se  l,  (ìderai  del  Vocabolario  della  Cru- 
sca giudicherà,  che  queslo  verbo  propriamenle  e  unicamenle 
^.gninchi  desiderare  e  pretendere  di  conseguire;  laddove  ques  a 
forse  la  PIÙ  lontana  delle  metafore  che  soglia  patire  il    e   o 
jverbo.  E  li  farai  «aaraviglia  come  Giusto  de'Conti' pregasse 

!  a  "dictf  fTr  '  """""''  '"  "•"'--•  "  -™'  ■'  Mo  - 
ÌCaro,  e  1  Rucellai  che  H  sole  aspira  vapori  caldi,  e  che  il 
Imo  asp>ra  U  freddo  boreale,^ e  che  Tor^o  aspira  odor  di  lori 
ole?:;  ' -"'««7'g'o  Fiorentino  (avveri! questo  sopran- 
lome)  scrivesse  m  llgura  di  Fedra:' /£  QUAL  si  comeacer- 
h-m.  in/ì„«»a  Jlpeuo  «  ».  (parla  ^^ Aruor^CZiBE- 
mbNO  e  pio  A  imi  i  voli  imi  cortese  ASPIRI  E  nrima» 
|»vea  detto  parimente  d'Amore:  Cosi  BENIGNO  Ai  miei 

*  Ediz,  Le  Mounier ,  pag.  15: 

O  con  l'umano 

Valor  forse  contrasta  il  fato  invano? 
^  Lione  (Venezia)  pag.  7 

:Pog.38.         '  ■ 

■'  Bella  Mano,  canz.  I,  st.  1. 

*  Son.  Voi  cui  Fortuna  lieto  corso  asptra. 
•^  Api,  V.  159.  * 
^  V.  40i. 

'  Epist.  4d'0vi(].  V.  309 
"*  V.  40. 

tEOPAnni.   Stiuìj  gm-ani/i.  ,.q  . 
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bei  voti  ASPIRI.  Similmente  dice  in  persona  di  Paride:^  Né 
leve  ASPIRA  A  l'alta  impresa  mia  negletlo  NUME.  E  in  per- 
sona di  Leandro: 2  0  benigna  del  del  notturna  LUCE  (viene 
a  dir  la  luna),  Siami  benigna  ed  AL  mio  nuoto  ASPIRA.  Cosi 
anche  in  altri  luoghi.^ 

St.  VI,  V.  3.         Quand'olire  a  le  colonne,  ed  oltre  ai  liti 

Cui  strider  parve  in  seno  a  l'onda  il  sole.* 

Di  questa  fama  anticamente  divulgata,  che  in  Ispagn? 
e  in  Portogallo,  quando  il  sole  tramontava,  s'udisse  a  stri- 
dere di  mezzo  al  mare  a  guisa  che  fa  un  carbone  o  un  ferrc 
rovente  che  sia  tuffato  nell'acqua,  sono  da  vedere  il  second( 
libro  di  Cleomede,*  il  terzo  di  Strabene,  Ma  quartadecimi 
Satira  di  Giovenale, «  il  secondo  libro  delle  Selve  di  Stazio [ 
e  V  Epistola  decimottava  d'  Ausonio.  ^  E  non  tralascerò  ir 
questo  proposilo  quello  che  dice  Floro  '  laddove  accenna  h 
imprese  fatte  da  Decimo  Bruto  in  Portogallo:  Peragratoqu^ 
Victor  Oceani  litore,  non  prius  signa  convertit,  quam  cadenler^ 
in  maria  solem,   obrutumque  aquis  ignem,  non  sine  quodat^ 
sacrilega  melu  et  horrore,  deprehendit.  Vedi  altresì  le  annc 
tazioni  degli  eruditi  sopra  il  quarantesimoquinto  capo  di  Ta 
cito  delle  Cose  germaniche. 

St.  VII,  V.  5 ^  ^^'  notturno 

Occulto  sonno  del  maggior  pianeta? 

Mentre  il  più  degli  uomini  ebbero  poco  o  niun  conosc 
mento  della  rotondità  della  terra,  e  deiraltre  yarie  dottrin 

i  Ep.  15,  V.  51. 

3  Ep.  17,  V.  130. 

5  Ep.  15,  V.  70  e  392. 

*  Ediz.  Le  Mounier,  pag.  17  :  I 

Quand'olire  alle  colonne,  ed  oltre  ai  liti, 
Cui  strider  l'onde  all'altuffar  del  sole. 

♦  Cìrcular.  Doctrin.  de  Suhlimibus ,  lil..  2,  cap.   1,   edil.  Bake,   Un 
B..I.  1820,  p.  lOOetseq. 

5  Amstel.  1707,  png   202  B. 

6  V.  279. 

1  Genethliac.  Lucani,  v.  24  el  sequent. 

»  V.  2. 

9  Lil).  2.  cnp.  17,  -secl.  12. 
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ch'appartengono  alla  cosmografia,  non  sapendo  quello  che  il 
sole  nel  lempo  della  noUe  operasse  o  patisse,  fecero  inlorno 

viviti  "TT"?  ""*""  '  '""'  '■'"■"■-'«'"'''^'■«ni;  secondo  la 
v.vacila  e  la  freschezza  di  quella  fantasia  che  oggidì  non  si 
può  chiamare  altrimenti  che  fanciullesca,  ma  pure  in  eia 

Xh  T'  f  '"^"'  '■'"''''"  P""^^'^  '""=»  "'«'"o  «"«  "«"•■«  pue- 
rizia, t  s  alcuni  s'immaginarono  che  il  sole  si  spegnesse  h 

sera  e  che  la  mattina  si  raccendesse,  altri  si  persuado "h: 
dal  tramonto  si  posasse  e  dormisse  lino  all'aggiornare-  e 
Mimnermo  poeta  greco  antichissimo  pone  il  letto  del  sole'in 
un  luogo  della  Colchide.Stesicoro,'Anlimaco,' Eschilo  'ed 

lZ^à'TT^,r  '"^""''■'""'""'  "egli  altri  dice  ai'.che 
]uesto,  che  il  sole  dopo  calalo  si  pone  a  giacere  in  un  letto 
Roncavo  a  uso  di  navicella,  tutto  d'oro,  e  cosi  dormendo  na- 
if Ti  r'"""  '•'■'  P""""'"  ■''  '''^•'•""'-  Pi'«a  marsigliese 
allegato  da  Gemmose  da  Cosma  egiziano» racconta  dì  non 

0  quali  barbari  che  mostrarono  a  esso  Pitea  la  stanza  dove 

1  sole,  secondo  loro,  s'adagiava  a  dormire.  E  il  Petrarca 
avvn=inò  a  queste  tali  opinioni  volgari  in  quei  versi :'(?«an*. 

tterja.  Siccome  in  questi  altri  «segui  la   sentenza  di  quei 
losofi  che  per  va  di  raziocinio  e  di  congetlura  indovinavano 
I   antipodi:  Ne  la  stagion  che  'l  del  rapido  inchina  Verso  oc- 
dcnle,  e  che  'l  di  nostro  vola  A  genie  che  di  là  forse  V  aspcUa 
ove  que,  forse,  che  oggi  non  si  potrebbe  dire,  è  nolabilis- 
mo  e  poetichissimo,  perocché  lasciava  libero  all'immac^ina- 
one  di  Usurarsi  a  modo  suo  quella  gente  sconosciuba,  o 
averla  in  tutto  per  favolosa:  dal  che  si  dee  credere  che 
ggendo  questi  versi,  nascessero  <li  quelle  concezioni  va-hè 
indeterminate  che  sono  elTetto  principalissimo  ed  essen/Ja- 

;  Ap.  All,c„»„„,  1,1,.  H,  c,p.  38.  Ed.  Solivcigh^user.  „,m.  i,  „.,,.  237 
-  Ap.  eiimd.  loc.  <il.  p,,g.  238.  ^ 

IKIìud.  .i|>.  ouiiid.  lo,-,  ril. 

]Va,ni(,iic,  .-iji.  cumd.  Ii.o.  ril.  cap.  39,  na-    239 
^^^Elem.   Astron.   c«,>.  5:   in  Pelav.    Ur.nlg.   Antuerp   (Amstel.)  1703, 

6  Topoj.r.  d,ri.^lia.i.  lil,    2.  K.l    Monir.iu.:.  ,,.,f-.  I.i9 
^  Cauz.  Ncllu  .sln^ion  che  'I  rie!  rapld.,  inchin.,,  si.  3. 
St.  1. 


232  ANNOTAZIOINI   ALLB   CANZONI. 

lissimo  delle  bellezze  poetiche,  anzi  di  tutte  le  maggiori 
bellezze  del  mondo.  Ma,  come  ho  detto,  non  mi  voglio  allar- 
gare in  queste  materie. 

S/.  IX,  v.  12 Al  tardo  onore 

Non  sorser  gli  occhi  tuoi;  mercè,  non  danno, 

L'  estrema  ora  li  fu.  Morte  domanda 

Chi  nostro  mal  conobbe,  e  non  ghirlanda. 

S'ha  rispetto  alla  congiuntura  della  morte  del  Tasso  ac- 
caduta quando  si  disponeva  d' incoronarlo  in  Campidoglio. 

Sf.  XI,  V.  5 polo. 

t  pigliato  all'usanza  latina  per  cielo.  Ma  il  Vocabolari, 
con  questo  senso  non  lo  passa.  Manco  male  che  la  Dafn^ 
del  Punuccini,  per  decreto  dello  stesso  Vocabolario,  fa  test 
nella  lingua.  Sentite  dunque,  signori  pedagoghi,  quello  eh 
dice  il  Rinuccini  nella  Dafne.  ^  Non  si  nasconde  in  selva  ^ 
dispiclala  belva,  Né  su  per  Vallo  POLO  Spiega  le  penne  a  voi 
augel  soUngo,  Né  per  le  piagge  ondose  Tra  le  fere  squamot 
alberga  core  Che  non  senta  d'  Amore.  Vi  pare  che  questo  poi 
sia  l'artico  o  l'antartico,  o  quello  della  calamita,  o  1' ur 
delle  teste  d' un  perno  o  d'  una  sala  da  carrozze?  Oh  ben 
inghiottitevi  questa  focaccia  soporifera  da  turarvi  le  tre  go' 
che  avete,  e  lasciate  passare  anche  questo  vocabolo.  ' 

St.  XII ,  V.  3.       E  morte  io  scampò  dal  veder  peggio. 

Il  Petrarca:^  Altro  schermo  non  trovo  che  MI  SCAMÌ 
DAL  manifesto  accorger  de  le  genti.  Il  niedesimo  in  altro  lu 
go:3  Questi  in  vecchiezza  LA  SCAMPÒ  DA  morte.  Il  Pass 
vanti  nello  Specchio:*  Si  facesse  beffe  di  colui  che  avesse  sapì^ 
SCAMPAR  LA  vita  e  Le  cose,  DALLA  fortuna,  e  DA'peric 
del  mare.  Il  Guarini  nell'Argomento  del  Pastor  Fido:  Menì^ 
si  sforza  per  CAMPARLO  DA  morte  di  provare  con  sue  ^ 
gioni  ch^egli  sia  forestiero.  Segno  questi  luoghi  per  ogni  hn 

1  Coro  3,  V.  1. 

-  Son.  Solo  e  pensoso  i  più  deserti  campi. 

■>  Canz.  Spirto  gentil,  che  quelle  meiubra  reggi,  st.  7. 

i  Distinz.  3,  cap.  t.  Fir.  1681,  p-g-  34. 
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rispcUo;  avcmlo  vcdulo  che  la  Crusca  non  mcllc  esempio  né 
(Il  scampare  né  di  campare  cosliuili  nell'uso  adivo  col  sesto 
caso  olire  al  quarto. 


CAWZOHTE    QUARTA. 

NEI.IE    NOZZE    DELLA    SOHELLA    PAOLINA. 
ìEiJìz.  Le  Monni^j  p.  20.) 


'.   1,    V.    I. 


Poi  che  del  patrio  nido 
I  silenzi  lasciando,  .  .  .  . 


Te  ne  la  polve  de  la  vila  e  '1  suono 
Traggo  il  deslin. 

Questa  e  simili  figure  grammaticali,  appartenenti  all'u.o 
;  nos  r,  geronrti,  sono  cosi  famigliari  e  così  proprie  di  tutti 
I  scrittor,  ,lal,ani  de'bnoni  secoli,  che  voIen,lole  rimuovere 
m  passerol,l,e  quasi  foglio  di  scrittura  antica  dove  non 
avesse  a  metter  le  mani.  Puoi  vedere  il  Torlo  e  'l  DiriUo 
l  Ao»  «  ,n,„  nel  capitolo  quinto,  dove  si  dichiara  in  parte 
està  proprietà  del  nostro  idioma:  dico  in  parte,  e  povera- 
>nle     a  paragone  ch'ella  si  poteva  illustrare  con  infinita 

ala,  va  custodita  e  favorita;  considerando  ch'ella  spetta  a 
.genere  di  locuzioni  e  di  modi ,  quanto  più  dilTorm  .a 
none,  tanto  megho  conformi  e  corrispondenti  alla  natura- 
qual.   ahho„.la  il  più  sincero   gentile  e  squisito  parlare 

ano  e  greco.  E  siccome  la  natura  non  è  manco  universale 
la  ragione,  cosi  non  dobbiamo  pensare  che  questa  e  altre 

lacolta  della  nostra  lingua  producano  oscurità,  salvo  che 
dopr.no  con  avvertenza  e  naturalezza.  Piuttosto  è  dat! 

^tmatica,  e  se  la  studieremo  e  ci  sforzeremo  di  promuo- 

i4Tì:.  :  ':  '"  "'"ir  """"••'  "•-"  ^»^'"'«-'  -"  -'-rmo 

i>„u.,  Italiana  .n  pelle  e  ossa,  com'è  ridotta  la  francese 
>n  sovvertiamo  e  distrugghiamo  affatto  la  sua  prlprie^u 
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essendo  che  la  proprietà  di  qualsivoglia  lingua  non  tanto  con- 
sista nelle  nude  paiole  e  nelle  frasi  minute,  quanto  nelle 
facoltà  e  forme  speciali  d'essa  lingua,  e  nella  composizioni 
della  dicitura.Laonde  possiamo  scrivere  barbaramente  quandc 
anche  evitiamo  qualunque  menoma  sillaba  che  non  si  possi 
accreditare  con  dieci  o  quindici  testi  classici  (quello  che  ogg 
s'ha  in  conto  di  purità  nello  scrivere  italiano);  e  per  lo  con 
trario  possiamo  avere  o  meritare  opinione  di  scrittori  cast.s 
simi,  accettando  o  formando  voci  e  frasi  utili  o  necessarie 
che  non  sieno  registrate  nel  Vocabolario  né  protette  dall'  au 
lorità  degli  antichi. 

St.  Ili,  V.  U.  E  di  nervi  e  di  polpe 

Scemo  il  valor  natio. 

L'aggettivo  scemo  negli  esempj  che  la  Crusca  ne  rifer 
sce  è  d'etto  assolutamente  e  non  regge  caso.  Dunque  s( 
..nerai  nel  margine  del  tuo  Vocabolario  questi  altri  quatti 
esempj;  l'uno  eh' è  dell'Ariosto  '  e  dice  così:  Fesli,  barbe 
crudel  DEL  capo  SCEMO  11  più  ardilo  garzon  che  di  si 
clade.  con  quello  che  segue.  L'altro  del  Casa-  E  'mpoverila 
SCEMA  DEL  suo  pregio  sovran  la  terra  lassa.  Il  terzo  del 
Speroni  nel  Dialogo  delle  Lingue;^  La  quale  SCEMA  DI  v 
cjor  naturale  ,  non  avendo  virtù  di  fare  del  cibo  sangue  m 
viva  il  suo  corpo,  quello  in  flemma  converte.  I^' "^j,'"^^;^^ 
slesso  nell'Orazione  contro  le  Cortigiane;'^  Che  SCEMA  e 
sendo  DI  questa  parte,  sarebbe  tronca  e  imperfetta. 

i    Fur.  can   3G,  st.  9. 

2  Son.  36, 

3  Dial.  dello  Sper.  Vcn.  1596,  p.  102. 

4  Par   2.  Orazioni  dello  Sper.  Yen.  1596,  p.  201. 
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A     UN     VINCITORE     NEL     PALLONE. 

{Ediz.   Le  Monnier,  p.  23.) 

St.  IV,  V.  4. 

e  pochi  Soli 

Andranno  forse.  ' 

nel  Yoctb'o lario^p''  "' r  'T  P^^^'— ^«  Pe»'  anno  vedilo 
nei  >ocabolario.  E  si  dice  tanto  bene  quanto  chi  dice  lum, 
in  carabio  di  mese.  ^  '"'*^' 

S^  V,  t;.  5.  JVosira  colpa  e  Aitai. 

n  1  alia  d,  scrivere  e  d.r  fatale  per  dannoso  o  funeslo  alla 
nan,era  francese;  e  quelli  che  sMn.endono  della  I  u  la t 

c  iVon  „»r.;to  orrendo  ,„„„,  ,,„  s'assmi.,Ua  Al  fero  fulminar 
.  G<o..   r«  a/*o    Di  .nell'arme  FATAI  Ce  Lsl^aZl 

Tu  :.:•  :v  7"'  ""^  "  '""""'■*''  ^^'^  "^^  ""-«^  -S» 

.  «  nm,™.' Parla,  come  avrai  capilo,  dell'arme  da  fuoco 
di  nuovo  nel  q„,n(o.  ^  La  FA  TAL  bellezza  Sopra  f  ondea 
r:,;^"'"'-  ">'■-•  Vero  é  che  il  poema  della  CoUivafon^ 
ne  e  rAirr;'""  "''''' ^''^"'^-"^  '"  F-ncia,  come  il  Gi! 
auel  ctr  T"  "'''"'''''''"'  "' P»'-'''^'^'"  francesismi: 

io"aLn,e  T"'^'"'        '''"'"'"  ^«'"^"^ì»"»  ndonda  raaravi- 
losamenle  d,  rozziss.me  sregolalissime  e  assurdissime  co- 

l.c  le  e  scabrosa  poesia  di  quel   secolo,   non  oslanle  h 

amann,  anzi  fuggila  a  più  po.cre,  benché  non  gli  riusci 
chivarla.  Ma  quelle  medesime  cagioni  che  da  un  lal,^ 

«lusserò  questi  dife.li  (e  che  parimen.e  generaroilo  sii 
*  Ediz.  Le  Monnier,  pag.  2i  : 


e  porhi  Soli 
Forse  fien  volti. 

"■  ''"•  '  V.  «33. 
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princiiù  del  cinquecento  l'imperfezione  della  lingua  e  dello 
stile  italiano),  dairaltrolalo  arricchirono  straordinariamente 
il  predetto  poema  di  voci,  metafore,  locuzioni  che  quanto 
hanno  d'ardire,  tanto  sono  espressive  e  belle;  e  quanto  po- 
trebbero giovare,  non  solamente  agli  usi  poetici,  ma  eziandio 
gran  parte  di  loro  alla  prosa,  tanto  in  ogni  modo  sono  tutte 
Iconosciutissime  al  più  degli  scrittori  presenti. 


CA^^ZOIXE    SESTA. 

BRUTO   MINORE. 

{Eitiz.  Le  Tilonnier,  [).  25.) 

Poi  che  divelta  nella  tracia  polve 


St.  \,  V.  1. 


Giacque. 


Prepara.  , 

Acciò  che  questa  mutazione  di  Tempo  non  abbia  da  pre^ 

giudicare  a^li  stomachi  gentili  de' pedagoghi,  la  medicheremo 

con  un  pizzico  d'autorità   virgiliana.   Posiquam   rcs  Asw, 

Priamique  everter  e  genlem  Immerilam  VISUM  Supcns,  CE 

CIDirQUE  superbumlliumet  omnis  humoFUMATneplunu 

Troia;  Diversa  exilia  el  desertas  qua>rere  lerras  AuguriisAUl 

MUR  Divum.^   Irim   de  ccbIo  MISJT  salurnia  Juno  Iliaca^ 

ad  classerr.,  venlosque  ADSPIRAT  eunliJ  Ille  intra  tectavà 

cari  IMPERAI,  el  solio  mcdius  CONSEDIT  avilio.'  Al  noi 

sic  vhrmvs   PENETRAI  Lacedoemona  paslor ,  Leda^amqi^ 

Helenam  troianas  VEXII  ad  urbes}  lUc  Ali.  el  liquid^ 

ambrosia    DIFFUSDIT   odorem ,     Quo    lolum   nali   corf^ 

PERDUXir.'  Keco  questi  soli  esempj  dei  mille  e  più  ci 

si  potrebbero  cavare  dal  solo  Virgilio,  accuratissimo  e  cor 

pitissimo  sopra  tutti  i  poeti  del  mondo. 


i   lEn.  III).  3,  V.  1. 
2   Lll,:  .5,  V.  G07. 

^  Lil..  7,  V.  168. 

i  Ivi.  V.  363. 

^  Gcorjr.  lil).  i,  v.  415. 
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«'.ir,  «.9.  De  Io  trepide  larve.  • 

,3,  r      iT         """^  '"">"'<"■'  0  rfrta(tersi.  E  perchè  la 

issane  volle  non  hanno  da  far  nicnle  con  ouesla  m,s  one 
quando  s'appagano  del  senso  proprio  e  nurr ,!!  ' 

•appagano.  Ma  la  Crusca  lermina  H  slninc'  o  dit  1  ,""" 
uello  di  .,„o™.o.  Va  errala:  e  se  non  c'r  d      ^t    chét" 
"'  venule  al  mondo  fra  il  dugenlo  e  il  seiccnlo    o  n!  T 
esso  i  lanaiuoli  né  fallo  a  stlcciahur  Uà  in  o  "i  di  F 
>,  cre,li  al  Uucellai.  ch'ehhe  1' „„»  e  1  a   ra  v    lù    M,Z 

ccnU.  e  con  «oco  alia  e  roca  Cliiaman  la  nenie  in  Ur 

mog,.o  a  l'arme.  Qucsla  è  la  paura  .Ioli' api  LTJ  EcZ 

mlREPWA,  tnlcr  ,.  coeunl,  pennisgue  coruscanl 

Tiosio,  Deche  lAnoslo  non  fu  loscano,  polrehh' essero 
^^sse  credulo  3  rfe  la  sCa,lon  che  la  frJnLu  LavZ 
^rs.  cUseopnrlc  mcmbre  TREPIDA  pianla  fin  che  nudi 
«.    Ouanlo  PO,  locca  al  verbo  italiano  trcpLre,  ci  eia 

ella,.  A  te  Imonna  ,,h  animi  del  vulgo,  1  TREI'WANII 
.  .  «.oa  /o,o  Vedere  innanzi  al  mane!,glar  de  VaZt^L 
mdegg^anu.  inguieti,  fremebondi  ,«m.  Anche  ZZò  e  di 
.U.0  J„„.„„o,«.  animos  .ulg/a  TREPw]!^:  leU 

a  ncetlongepra^sciscere.  Venga  fuori  eziandio  l'\  ! 
'■".   i,;.o  stesso   alla  fin  cruccioso  prende  LA  TREPJ. 

*  Ediz.  Le  Monnier  ,  pajj.  25  : 

Dell'iiiquiele  larve. 
'  Api,  T.  272.  4   ,    . 

^'•eo.H.lll>.4,v73  ♦Al^''-26G. 

^i-'ur.  .•an.0..st.7     '  J  J-^'-fj.  lib.  i.  v.  60. 

''  t'oliiv.  1,1,.  4,  V.  792. 
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DANTE  INSEGNA,  e  'n  voci  piene  Di  dispetto  e  d'onor,  la 
porla,  e  'n  mezzo  deW  inimiche  schiere  a  forza  passa;  Cioè  la 
barcollarne  o  la  Iremolanle  insegna.  E  forse  ch'ha  Pa^^^y^" 
che  il  polso  trepidante  dalla  febbre  amorosa  nel  testo  del  Fi- 
renzuola? ^ 

St.  \\l,v.  1 eia  ferrata 

Necessità.  1 

Ferrala  cioè  ferrea.  Nel  difendere  questa  sorta  di  faveti 

lare  metterò  più  studio  che  nelle  altre,  come  quella  che  nop 

è  combattuta  da'  pedagoghi  ma  dal  cavalier  Monti;  il  qua^ 

le'-  dall'  una  parte  biasima  Fra  Bartolommeo  da  San  Concon 

dio  che  in  un  luogo  degli  Ammaestramenti  dicesse  ferrate  i 

aui«a  di  ferree;  dall'altra  i  compilatori  del  Vocabolario  clni 

riportassero  il  detto  luogo  dove  registrarono  gli  usi  metaforic, 

della  voce  ferrato.  In  quanto  al  Vocabolario,  è  certissimo  eh, 

sba-lia,  come  poi  si  dirà.  Ma  il  fatto  del  buono  antico  mi  peli 

suado  che,  oltre  a  scusarlo,  si  possa  anche  lodare.  Primiera 

mente  la  nostra  lingua  ha  per  usanza  di  mettere  i  partici^ 

massimamente  passivi,  in  luogo  de'  nomi  aggettivi   (  com[ 

praticarono  i  Latini),  e  per  lo  contrario  i  nomi  aggettivi  lu, 

luoc^o  de' participi;  secondo  che  diciamo  lodato  o  laudato  pe  i 

lod^evole;^  onoralo  per  onorevole;  fidato  per  fido;  rosato  m  veq 

di  roseo;  e  dall'altro  canto  affannoso  per  affannato;  dolorosa 

doloralo;  faticoso  per  aifaticalo;^  o  come  quando  si  dice  «i 

sere  o  aver  pieno  o  ripieno  o  morto  per  essere  o  aver  empiuto^ 

riempiuto  o  ucciso.  Anche  diciamo  ordinariamente  esserei 

aver  sazio,  privo,  quieto,  fermo,  netto,  e  mille  altri,  per  .5..| 

o  aver  saziato,  privato,  quietalo,  fermato,  nettato.  Ma  lasc 

questo,  perchè  possiamo  credere  che  si  faccia  piuttosto  p. 

contrazione  degli  stessi  participi  che  per  surrogazione  def  , 

a-ettivi.  In  sostanza /-^mz^o  detto  per  ferreo  mi  par  eh  abh 

tanto  dell'italiano  quanto  n'ha  rosato  in  cambio  di  meo.  ^ 


i   Voc.  della  Crns.  t.  Trepidante. 

2  ^...-..,  a;  .l..,n.  conez.  Cd  a^Kiunte  al  Voc.  della  Crusca,  voi.  %  par. 


pag.  io: 


Proposta  di  alcune  correa,  ed  aggi 

3  Petr.  Canz.  O  aspellala  in  cicl,  l.ealn  e  bella,  si.  0. 

4  Sannaz.  Arcad.  egl.2,  v    12. 
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socondo  luogo  soggiungerò  ohe  quantunque  io  non  sannli  di 
0.  0  se  ,  nosld  podi  amichi  e  moderniVando  chiama  on 
0  chiamano  aurati,  orati  o  dorali  i  ri".  ,l„l  .  ,  ''™™"» 
•Ielle  hello  donne/  gli  sCali  d'Amo"?'  o  /  j  T'' 
'untata  o  inargentata  ,a  luna,  *  i  ruscelli  »  o  Xo  'o,  J™ 
e  vogliano  intendere  che  ouei  r-ì-Tcx;    ^...-  '  ^^'^^«^^o 

|SÌeno  inverniciali  d'oro  o^hl  sii'  d^-       r;icr  '  ^S 

!•  rlTnll's^re   f  "^  '"r"^''^"  '''•^^^-'»  '^^"^ ^^ 

eo.;r:v^derr,ot  '  ir^zitr^^"  ^■-^■""  ^  " 

fare  arientato  della  lu^a  in  Fnce,c""k  .''"""""'    '  '"" 
ore  se  g tlo^rr        """  '''"  '^'  ''  "'"''''  '"  '!"'">•«  co- 

.en.aUre  cose  che  l'hanno:  e  cosi  11  Sn^a  t  J'^^;^: 
aenle^he      r""  ''"  "  ^^^^»  ^'''■™»  "-«">.  «»  ceHa- 

"tll  it  i    ::„X  'Tr  "«'  -^-^™»  ^---   ehe 

^u  uLi  pioprio.   liceo  9  wn   won/^  mirnhiio  ^^ 
In  ricco  Tinnì p  rt' ni)      ,     ,  ^         mirabile  appariva, 

;ea.ues.o  so  che  V aJil!: i:!,:;^ ^X ^:r^:^ 

bolo    '?  '"'"  ''''™'  "  ""•'"«  '«  f-^"  «'•''lo  «r  0 

..0    'uLir:'"  ^  """"'  "  ^"'"•^'  »  "-™="»  d'oro  ' 

nqusTare     „:"'',"""  "  "'"^""''  <^'«-- Per andarlo 
onquislare,  e  non  era  il  primo  a  cacciarsi  per  forza  in  casa 

^  BemI,o,  Cim.   6,  C^msa 
G,us(„dc'Conli,BclljM.„,o,so„.22;Bcml,„    S  „    Il    A  ... 

82.  A.:  ;/;;•  :;;  ,7':^  <,';  •■  '^-^^  -»  f--  i-  n.,„.  p„,ì..  s.,„...  ,„.. ,. 

^  Bocc.  Amcto,  car.  65. 

l  Alamnn.  Colfiv.  lil,.  2,  v.  499 

"'  'vi,  lil).  3,  V.  493. 

l  ^«'^-  ^f"-''  CriKs.  V.  Arienl.lo 

Gcr.  lil,.  e.  18,  .si.  21. 
'0  De  nnpi.  ì'^.l.  pt  TluH.  v.  5. 
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de* pesci.  E  so  che  gli  aurati  vezzi'  che  portava  al  collo 
quel  giovanetto  indiano  descritto  da  Ovidio  per  galante  e  ma- 
gnifico nell'ornamento  della  persona,  sarebbe  stata  una  mi- 
seria che  non  fossero  d'oro  solido;  che  la  pioggia  aurata  di 
Claudiano 2  è  pioggia  d'oro  del  finissimo;  che  l'asta  (sraloi 
cuspidis  ueWe  Metamorfosi  d' Ovidio ^  è  probabile  eh' abbia 
la  punta  di  rame  o  di  ferro;  e  in  ultimo  che  gli  (srali  no- 
di,' Varalce  calencB^  e  V  cerala  pila'  di   Properzio  sono 
altresì  di  ferro  o  di  rame.  Posto  dunque  che  sia  ben  detto 
wralus  in  vece  di  cereus;  auralus,  ed  aurato,  orato  o  dorato 
in  vece  d' aureus  e  d'aureo;  argentato  o  inargentato  in  vece 
d'argenteo;  non  potrà  stare  che  ferrato  in  vece  di  ferreo  sia 
detto  male.  Ed  eccoti  fra  i  Latini  Valerio  Fiacco  nel  sesto  li- 
bro chiama  ferrale  certe  immagini  di  ferro.  Densique  '  le-  , 
vani  vexilla  Coralli,  Barbaricos  queis  signa  rotm,  FERRATA- 
QUE  dorso  FORMA  Suum.  Lascio  stare  che  dove  nel  terzo 
delle  Georgiche  «si  legge,  Primaque  ferralis  pr(Bfigunl  ora 
capislris,  dice  Servio  che  ferrali  sta  per  duri:  intende  che 
sia  metaforico,  e  salvo  questo,  viene  a  dire  che  sta  per  ferrei: 
sicché,  0  ragione  o  torto  ch'egli  abbia  in  questo  luogo,  mostra 
cheferralus  nel  sentimento  di  ferreus  non  gli  sa  né  vizioso  né  ^ 
strano.  Queste  tali  non  sono  metafore,  cioè  traslazioni,  ma  ca- ,; 
tacresi,  o  vogliamo  dire, come  in  latino, abusioniila  qual  figura 
dififeriscesostanzialmente  dalla  metafora,in  quanto lametafora^ 

trasportando  la  parola  a  soggetti  nuovi  e  non  proprj,  non  le^ 
toglie  per  questo  il  significato  proprio  (eccetto  se  il  metaforico  a  i 
lungo  andare  non  se  lo  mangia,  connaturandosi  col  vocabolo) 
ma^  come  dire,  gliel  accoppia  con  un  altro  o  con  più  d'uno, , 
raddoppiando  o  moltiplicandol'idearappresentatadaessaparo- 
la  Doveché  la  catacresi  scaccia  fuori  il  significato  proprio  e  ne 
mette  un  altro  in  luogo  suo;  talmente  che  la  parola  in  questa 


4  Ovid.  Metani,  lib.  5,  v.  52. 
^^  De  laud.  Stille,  lib.  3,  v.  22G. 

3  Lib.  5,  V.  9. 

4  Propert.  lib.  2,  Eleg.  20,  al  16,  v.  i). 

5  V.  11. 

C  Lib.  4,  El.  1,  V.  78. 

7  V.  89. 

8  V.  399. 
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nuova  condizione  esprime  un  concello  solo  come  nell'antica, 
e  se  lo  appropria  iramediatamenle,  per  modo  che  lutla  quanla 
cU'è  s'incorpora  seco  lui.  '  Come  interviene  appunto  nel  caso 
nostro,  che  la  voce  ferralo  importa  onninamente  ferreo,  e  chi 
dice  ferreo,  dice  altrettanto  né  più  né  meno.  Laddove  se  tu 
chiami  lampade  il  sole,  come  fece  Virgilio,  quantunque  la 
voce  lampade  venga  a  dimostrare  il  sole,  non  perciò  si  stacca 
dal  soggetto  suo  proprio;  anzi  non  altrimenti  ha  forza  di  dare 
ad  intendere  il  sole,  che  rappresentando  quello  come  una 
.figura  di  questo.  E  veramente  le  metafore  non  sono  altro  che 
similitudini  o  comparazioni  raccorciate.  Occorrendo  poi  (se- 
condo che  fece  Fra  Bartolorameo  da  San  Concordio)  che  si 
chiamino  ferrate  le  menti  degli  uomini,  allora  il  vocabolo  fer- 
I  vale  sarà  metaforico;  in  guisa  nondimeno  che  la  metafora  non 
consisterà  nello  scambio  della  voce  ferree  colla  voce  ferrale, 
il  quale  sarà  fatto  per  semplice  catacresi  ;  ma  nell'accompagna- 
mento di  tale  aggettivo  con  tale  sostantivo:  perché  in  effetto 
le  menti  degli  uomini,  credo  l)ene  che  sieno  quali  di  fumo, 
quali  di  vento,  quali  di  rapa,  quali  d'altre  materie,  ma  per 
jquello  ch'io  sappia,  non  sono  di  ferro.  Il  che  né  più  né  meno 
[sarà  il  senso  letterale  della  metafora;  cioè  che  quelle  menti 
jsieno  di  ferro,  non  già  che  sieno  munite  di  ferro.  E  qui  pecca 
hi  Vocabolario,  che  senza  più  mette  l'esempio  di  Fra  Barto- 
(lommeo  tra  gli  usi  metaforici  di  ferralo  fatto  da  ferrare,  cioè 
Ununire  di  ferro;  quando  bisognava  specificare  appartatamente 
jiche  ferralo  s'usa  talora  in  cambio  di  ferreo,  non  solamente 
^nel  proprio,  ma  eziandio  nell'improprio,  e  quivi  allegare  il 
jsuddetto  esempio.  Al  quale  aggiungerò  quello  d'uno  scrittore 
ìraeno  antico  d'età  e  molto  più  ragguardevole  d'ingegno  e  di 
|Ietteratura  che  non  fu  quel  buon  Frate,  cioè  del  Poliziano; 
che  sotto  la  persona  d'Orfeo  dice  a'  guardiani  dell'inferno:  ^ 
Dunque  m'aprile  LE  FERRATE  PORTE.  Non  può  voler 
dire  che  queste  porte  sieno  guarnile  di  ferro,  come  sono  an- 
'lie  le  più  triste  porte  di  questo  mondo;  ma  dee  volere  che 
>iono  di  ferro,  come  si  possono  immaginare  le  porte  di  casa 

I  '  iSeco/ui  si  ritiene  por  modo  vizioso;  infatli  rienc  a  dire:  con  se  hi.  Si 

»ia  con  esso  lui,  o  non  b  \nix  spedito  con  lui?   p.  c] 
2  Orfeo,  At.  4,  ed.  dell'Alio,  v.  16,  p.  43. 

LEOPARDI.    Sluflj  giui'anili.  21 
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del  diavolo,  che  non  ha  carestia  di  metalli,  essendo  posta  sol- 
terra,  né  anche  di  fuoco  da  fonderli,  essendo  come  una  for- 
nace. Altrimenti  queir  aggettivo  nel  detto  luogo  avrebbe  del 
fiacco  pur  assai.  Così  quando  Properzio*  chiamò  ferrala  la 
casa  di  Danae,  ferralam  Danaes  domum,  si  può  stimare  che 
non  avesse  riguardo  a'  saliscendi  o  a'  paletti  delle  porte,  né 
agl'ingraticolati  che  potevano  essere  alle  finestre;  ma  volesse 
intendere   ch'ella   fosse  di  ferro,  come  Orazio '^  la  fece  di 
bronzo,  o  d'altro  metallo  eh' ei  volesse  denotare  con  quel- 
V ahcnea..  E  nello  stesso  Poliziano,  poco  avanti  al  predetto 
luogo,  ^  il  ferralo  inferno  è  spielalo  o  inesorabile,  e  se  non 
fosse  la  traslazione,  ferreo.  Di  più  troverai  nel  Chiabrera* 
un  ferralo  usbergo,  il  quale  io  mi  figuro  che  sia  di  ferro;  e  nel 
Redi^  le  ferrale  porle  del  palazzo  d'Amore:  se  non  che  di- 
cendo il  poeta  che  su  queste  porte  ci  stavano  le  guardie,  mo- 
stra che  dobbiamo  intendere  delle  soglie;  e  però  quell'ag- 
giunto mi  riesce  molto  male  appropriato,  che  che  si  voglia 
significare  in  quanto  a  se.  Dato  finalmente  che  gli  arpioni, 
valeva  dire  i  gangheri,  delle  porte  e  delle  finestre,  come  anche 
le«bandelle,  cioè  quelle  spranghe  che  si  conficcano  nelle  im- 
poste, e  per  l'anello  che  hanno  all'una  delle  estremità,  s'ira- 
pernano  negli  arpioni,  sieno  fatte,  e  non  foderate  o  fasciate, 
di  ferro  effettivo;  resta  che  ferralo  nel  passo  che  segue,  sia 
detto  formalmente  in  luogo  di  ferreo;  e  non  di  ferreo  trasla- 
lo,  ma  del  proprio  e  naturale;  quanto  sarebbe  se  dicessimo, 
verbigrazia,  ferreo  secolo.  Il  passo  è  riferito  nel  Vocabolaric 
della  Crusca  alla  voce  Bandella,  e  parte  ancora  alla  voce  Ar- 
pione; e  spetta  all'antico  Volgarizzamento  manoscritto  del- 
l'Eneide, nella  quale  corrisponde  alquanto  sotto  il  mezzo  del 
secondo  libro.  ^  Ma  Pirro  risplendienle  in  arme ,  lolla  une 
mannaia  a  due  mani,  laglia  le  dure  porle,  e  LI  FERRATI 
ARPIONI  DELLE  BANDELLE.  Da  tutte  le  sopraddette 
cose  conchiuderemo,  a  parer  mio,  che  la  voce  ferralo  postf 

i  Uh.  2,  El.20,  al.  16,  V.  12. 

2Lih.  3,  Oa.  16,  V.  1. 

3  At.  3,  V.  39,  pag.  42. 

♦  Canz.  Era  tolto  di  fasce  Ercole  appena,  st.  7. 

^  Son    Aperto  aveva  il  parlamento  Amore. 

6  V.  479. 
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|)er  ferreo,  non  tanto  che  si  debba  riprendere,  ma  nella  poe- 
sia specialmente,  s'ha  da  tenere  per  una  dell'eleganze  della 
nostra  lingua. 

SL  IV,  V.  13.  Quando  le  infauste  luci 

Virile  alma  ricusa.  * 

Luci  per  giorni  sta  nella  Crusca  veronese  con  un  lesto 
del  Caro:  al  quale  aggiungendo  il  seguente,  ch'è  d'uomo  fio- 
rentino, anzi  fiorentinissimo,  cioè  del  Varchi,  '  non  sei  per 
fare  opera  perduta.  Dopo  altre  noUi,  più  lucenli  e  belle  LUCI 
ptu  vago  il  Sol  mena  a  le  gemi.  Il  Petrarca  ^  usa  il  singolare 
il  luce  per  vita.  /'  che  temo  del  cor  che  mi  si  parie,  E  veggio 
presso  il  fìn  de  la  mia  LUCE. 

St.  y,  V.  i.  . Ma  se  spezzar  la  fronte 

Ne' rudi  tronchi,  o  da  montano  sasso 
Dare  al  vento  precipiti  le  membra, 
Lor  suadesse  affanno. 

Il  Vocabolario  ammette  le  voci  suadevole,  suado,  suasio- 
ne, suasivo.  Ma  che  vale?  Se  non  porta  a  lettere  di  scatola  il 
-erbo  suadere,  chi  mi  proscioglie  dal  peccato  d'impurità?  Non 
;erto  1  Latini:  di  modo  ch'io  me  ne  vo  dannato  senz'altro;  e 
ni  terrà  compagnia  l'Ariosto,  che  nel  terzo  dei  Furioso  ^ 
lisse  di  Bradamante:  Quivi  V audace  giovine  rimase  TuUa  la 
wUe,  e  gran  pezzo  ne  spese  A  parlar  con  Merlin,  che  LE 
'^UASE  RENDERSI  loslo  al  suo  Ruggier  corlese.  Anzi  tro- 
ero  fra  la  gente  perduta  anche  il  Bembo,  capitato  male  per 
)  stesso  misfatto;  e  che  più?  fino  al  padre  Dante,  che  non 
astenne  dal  participio  suaso.  E  quanto  al  peccato  di  questi 
uè,  vedi  il  Dizionario  dell'  Alberti. 


Ediz.  Le  Mounier,  pag.  -20: 

Quiiodo  gì' infausti  giorni 
Virile  alma  ricusa. 
'  Boez.  lil).  3,  rim.  1. 

_  Son.  Quand'io  son  (un,,  volto  in  nudi;,  parie 
•'  Si.  64.  ^ 
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CA]!%fZO]«E    SETTIMA. 

ALLA   PRIMAVERA. 

{Ediz.  LeMonnier^  p.  29.) 

Si.  I,  V.  5.  Credano  il  petto  inerme 

Gli  augelli  al  vento. 

Se  lu  credi  al  Vocabolario  della  Crusca,  non  puoi  crederi 
cioè  fidare  altrui  se  non  quel  danaio  che  ti  paresse  di  dare  ii 
prestito,  voglio  dire  a  usura;  che  in  altro  modo  è  fuor  di  dub^ 
bio  che  non  puoi,  quando  anche  lo  permetta  il  Yocabolarh 
Ma  se  credi  agli  ottimi  scrittori  latini  e  italiani,  crederai  cìoi 
fiderai  cosi  la  roba  come  la  vita,  l'onore  e  quante  cose  vor- 
rai, non  solamente  alle  persone,  ma  eziandio,  se  t'occorre, 
alle  cose  inanimate.  Per  ciò  che  spelta  ai  latini,  domandane 
i!  Dizionario;  o  quello  del  Forcelllni  o  quello  del  Gesner  o  di 
Roberto  Stefano  o  del  Calepino  o  del  Mandosio  o  di  chi  li 
pare.  Per  gl'italiani  vaglia  l'esempio  seguente,  ch'è  dell'Ala- 
manni: 1  Tulio  aver  si  convien,  né  men  che  quelli  Ch'AL  lem- 
pestoso  MAR  CREDON  LA  VITA,  E  quest'altro,  ch'è  del 
Poliziano:  2  Né  S!  CREDEVA  ancor  LA  VITA  A'  VENTI. 
E    questo,    ch'è  del   Guarini  :  ^    Dunque    A    V  AMANTE 
U  ONESTÀ   CREDESTI?  Al  che  l'autore  medesimo  fa 
quest'  annotazione.  ''  Ripiglia  acutamenle  Nicandro  la  parola 
di  credere,  rilorcendola  in  Amarilli  con  la  forza  d*  un  altro 
siijni ficaio ,  che  oUimamenle  gli  serve;  perciocché  il  verbo  cre- 
dere nel  suo  volgare  e  comunissimo  senlimenlo  significa  dar  fe- 
de, e  in  queslo  Vusa  Amarilli.  Significa  ancora  confidare  sopra 
la  fede,  sì  come  l'  usano  molle  volle  i  Ialini;  e  in  queslo  V  usa 
Nicandro  in  significazione  attiva ,  volendo  dire,  Dunque  confi- 
dasti tu  in  mano  dell' amante  la  tua  onestà?  E  forse  ilMolza 
ebbe  la  medesima  intenzione  de'  poeti  sopraddetti  usando  il 

'  Colliv.  lib.  0,  V.  118. 

2  Stanze,  lil).  1,  st.  20. 

•"'Pii.sl.  Fido,  At.  4-,  se.  5,  V.  101. 

*  r.  F.  Veri,  rtj^p.  G.  B.  Ciolli  1602,  p.  2112, 
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verbo  credere  in  questo  verso  della  Ninfa  Tiberina:  »  Troppo 
credi  e  commeUi  al  torlo  lido, 

^^'  "»  V.  2 dissueto. 

Questo  forestiere  porta  una  patente  di  passaggio,  fatta  e 
sottoscritta  da  Dissuetudine,  e  autenticata  da  Insuelo,  Assueto, 
Consuelo  e  altri  tali  gentiluomini  italiani,  che  la  caverà  fuori 
ogni  volta  che  bisogni.  Ma  non  si  cura  che  gli  sia  fatta  buona 
per  entrare  nel  Vocabolario  della  Crusca;  avendo  saputo  che 
m  suo  parente,  col  quale  s'acconcerebbe  a  slare,  non  abita 
in  detto  paese.  E  questo  parente  si  è  un  cotal  Mansueto;  non 
quello  che,  secondo  la  Crusca,  è  di  benigno  e  piacevole  animo, 
)  che  ha  mansuetudine,  vale  a  dire  è  mansueto;  in  somma  non 
luci  Mansueto  ch'è  mansueto,  ma  un  altro,  che  sotto  figura 
li  participio,  come  sarebbe  quella  del  mio  Dissueto,  significa 
nansucfatto  o  ammansato,  anche  di  fresco,  e  si  trova  in  casa 
lei  Tasso.  Gli  umani  ingegni  Tu  placidi  ne  rendi,  e  Vodio  in- 
erno  Sgombri,  signor,  da' MANSUETI  cori.  Sgombri  mille 
Mron.2  Questi  che  opera  tanti  miracoli,  se  già  non  l'hai 
•conosciuto,  è  colui  che  1  mondo  chiama  Amore.  Per  giunta 
oglio  che  sappiano  i  pedagoghi  ch'io  poteva  dire  disusato  per 
Msueto  colla  stessissima  significazione;  ed  era  parola  accel- 
ata  nel  Vocabolario;  oltre  che  in  questo  senso  riusciva  eie- 
ante,  e  di  più  si  veniva  a  riporre  nel  verso  come  da  se  stessa 
i  ogni  modo  volli  piuttosto  quell'altra.  E  perchè?  Questo  non 
[)cca  ai  pedanti  di  saperlo.  iMa  in  iscambio  di  ciò,  li  voglio 
ervire  d'un  bello  esempio  della  voce  dissuetudine,  che' lo 
ietteranno  insieme  con  quello  che  sta  nel  Vocabolario;  come 
nche  d'un  esempio  della  parola  disusalo  posta  in  quel  pro- 

'iT<^n!^  ''^''"'  ^''""''  '^  vocabolo  dissueto.  Mi  sveglia  dalla 
USSUt  1 UDIJSE  e  dalla  ignoranza  di  questa  pratica.  Il  qual 
scmp.o  è  del  Caro,  e  si  trova  nel  Comcnto  sopra  la  Canzone 
e  Gigli.  M.'  altro  esempio  è  del  Casa,  e  le^gesi  nel  Tral- 
cio degli  Uilìci  comuni.  ^  Perciocché  a  lui  pareva  dovere  av- 

^  St.  30.  e,  .     .       ^      , 

3  ^      .  .  "  Amili.,  Al.  4,  Coro. 

g.  òli  '■        "  '"   ''  ^'""''  *^'  '^""■*'  ^'^^«^''-^'^l'"   """^"n.  Veu.  1554. 

*  Ci.,ì.  11,  0|>.  ild  C.is...  Vcu.  17Ò2,  lui!.,  a,  iMg.  215. 
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venire  eh'  essi  a  poco  a  poco  da  quello  che  di  lui  pensar  sole- 
vano, DISUSA  ri,  avrebbero  comincialo  a  concepire  nelle  menti 
loro  non  so  che  di  maggiore  isUma.  Il  latino  ha  desuefacli, 

§f^  II,  i;.  9 e'I  pastorel  eh' a  l'ombre 

Meridiane  incerte,      {col  rimanente  della  stanza] 

Anticamente  correvano  parecchie  false  immaginazioni 
appartenenti  all'ora  del  mezzogiorno;   e   fra   l'altre,    che  > 
gli   Dei,  le  ninfe,  i  silvani,  i  fauni  e  simili,   aggiunto  le  i 
anime  de' morti,  si  lasciassero  vedere  o  sentire  particolar- 
mente su  quell'ora:  secondo  che  si  raccoglie  da  Teocrito,* 
Lucano,  '   Filostrato,  ^    Porfirio,  '*    Servio  ^   ed    altri,    e 
dalla  Vita  di  San  Paolo  primo  eremita  «^  che  va  con  quelle 
de'Padri  e  fra  le  cose  di  San  Girolamo.  Anche  puoi  vedere  il 
Meursio  '  colle  note  del  Lami,  »  il  Barth;  »  e  le  cose  di- 
sputate da'comentatori,  e  specificatamente  dal  Calmet  in  pro- 
posito del  demonio  meridiano  detto  nella  Scrittura.  *^  Circa 
all'  opinione  che  le  ninfe  e  le  dee  sull'  ora  del  mezzogiorno 
si  scendessero  a  lavare  ne'  fiumi  o  ne'  fonti,  dà  un'  occhiata 
all'Elegia  di  Callimaco  sopra  i  Lavacri  di  Pallade,  '^  e  in  parti-  i 
colare  quanto  a  Diana,  vedi  il  terzo  libro  delle  Metamorfosi. »«  i 

lui,  V.  \0.  e  a  la  fiorita 

Margo  adducea  de'  Oumi.  * 

Se  per  gli  esempj  recati  nel  Vocabolario  la  voce  margo 
non  ha  sortito  altro  genere  che  quello  del  maschio,  non  ti 

i  ((ìyl.  1,  V.  15  et  sequent. 

2  Lih.  3,  V.  422  et  secjuent.  ^  ' 

5  Heroic.  cip.  1,  art.  4.  Op.  PhUostr.  ed.  Olear.  p.  671. 

4  De  antro  nimph.  cap.  26  et  27. 

5  Ad  Georg,  lib.  4,  v.  401- 

6  Gap.  6  in  Vit.  Palr.  Rosveydi,  Anluerp.  1615,  lib.  1,  pag.  1». 
'  Auctiir.  Philologic.  cap.  6. 

8  Op.  Meurs.  Florent.  1741-1763,  voi.  5,  col.  733. 

9  Animadversion.  ad  Stai.  par.  2,  pag.  1081. 
^OPsal.  90,  V.  6. 
^1  V.  71  et  sequent. 
12  V.  144  et  sequent. 

»  Ediz.  Le  Mounier,  pag.  30: 

ed  al  fiorito 

Marso  adducea  de' fiumi. 
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maravigliarc  ch'io  te  l' abbia  infemminii    F  ,.. 
e  'a  far  ques.o  ci  sia  bisogna,»  .uaTh    i'  a„  f        T^" 
ghena,   qualche   faialura,  o  un  miracolo  come  nue      1     ' 
Trasformazioni  ci'  Ovidio.  Già  sii  chp  .r-,  ^  " 

non  è  cosa  più  .rioinahe..^  „    i.     r  ""  '"'^^"  '''^'■^e'ro 

veder  la  ,en  e  eCm     1   M    ,      '"  ™'""  '"'■"••■'^■'•'"'-'  "e" 

primieromenlectTa    «;  '^riT  il'"'"  T"'"'  ^»"^"'^-» 
""•tó,  orto,  r*„a,  ha  l'uno  e  l  .7      '      ''"•■'"'"  "'"'"'=■''  "'«" 

come  lendo  p  r "'emnio'  "  "  """""'""•  »""'""''  -- 
fai  mica  una  v'oce  mS-  '""'^  '"  ''''  ''''~'""'  '"  """ 
^  -pre  .aie;  p^mS Tdi™  i  Xt^LS:  r^ 
marjm,  soslanlivo  mascolino    ma  di  nnJ^Ju  '      "  '^' 

femminino,  avrai  «,„.jo  non  g"  m  Jh  'o  lo"  ™'"""'  ''"'' 
lilo,  ma  l„„o  femmina  bella  e  faulin  T.'n  '"''■■  '™''"'™- 
a  sposa  di  Pigmalione,  che  fmilL'  po^ireTalaT 

-necamminaarovesSZ:;:::r!;:S:at:: 

•••....  le  vane  noie 
l>olor  non  fìnge.  * 

•/an(«,  o«de  con  mo  FINGE  fnarh  del  '-,n„i  e  ;  ? 

f*  «  pren*  1  Firn  r,,\J  ^      *"'  '•''!'«''*so 

a  dom.a  o„.  Amor,  con  maggior  magistcrio  e  migior  sub 
"0,  conforme  agli  alti  suoi  meriti  LO  voglia  FINGERE 
*  Ediz.  Le  Monnier,  pag.  3f  : 

tue  varie  noie 

Dolor  non  forma 
Api,  V.  98G  e  seguenti. 
^Dial.  d'Amore.  Di:.K,.Li  dello  Spor.,  Ve...  1596,  p.  25. 
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'edùcoìpire.  È  similmente  del  Caro  ncU'  Apologia;  '  la  qua- 
t  'Zìi  che  uscisse,  fu  riscontrata  coir  uso  del  parlar  fio- 
le'nUno  e  iloccata  secondo  il  bisogno  da  quel  medesimo^ 
che  neli'Ercolano  fece  la  famosa  prova  di  rann.cch.are  luUa 
cne  ucu  A^«  virpnyp    E  le    VOCI    nuove,  e  Lb 

'■l'''"-V"|/;™""         '"f J  Lai,  .  ..  storU 
nuovamente  FIlMt',  «  '«  ijiti.     , 

il  Caro  ebbe  1'  occhio  al  detto  d'  Orazio.     El  r>ova  ti^i^ 
QUEmPER  habebunl   VERBA  /idm,  si  gra^co  fonie  ca- 
dant,  par  ce  delorla. 


s'  alberga. 


St.  V,  V.  18.  

Alheruare  attivo,  o  «eutro  assoluto,  dicono  i  lesti  portati 

quivi  ALBERGARE  in  alcun  core. 


CAISTZOI^E   OTTAVA. 

(Ediz.  LeMonnier,  IX.) 

LLTIMO    CANTO   DI   SAFIO. 

tfldiz-.  Le  TSlonnier^  p.  36.) 


S/    I    f    U.      Noi  per  le  balze  e  le  profonde  wlli 
■•  •    '  j^atar  giova  tra'  nembi. 

Il  verbo  oiovare  quando  sta  per  dUMare  o  piacere,  se  1 
.end":: iLente'agli  esempi  ^««e- -  J'"  ^  ^T 
significalo  il  Vocabolario,  non  ammette  allio  ':''^»  «  « '" 
:';.  Ma  qui  voglio  intendere  che  si.  detto  co  qua.    ,  bench, 

£i:r;:r:e::^r:^^^^^^^^^^^ 

1  Parma  1558,  p.  25.  ^21.   . 

3  Cavo  Leu.  famil.  ed.  Con.in.  1734,  voi.  2,  lei.  /  /,  P- 


•>  De  ari.  pud.  v.  52. 
i  Fur.  can.  fi,  s(.  73. 
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i  Lalini,  i  quali  dicono  iuvare  in  questo  medesimo  sentimenlo 

H  tonirano  di  nuocere,  non  rifìnH  il  a^u^ 
vedere  nello  stesso  Vocabol"  r io  I  eh  t2i^2  T'  '"" 
queiraltra  significazione  .-aslat;  itlun  "s^dtliror 
mare,  non  cambia  la  regola  d>esso  verbo;  d,>6  sÌÌ" 
questo,  che  in  uno  dei  luoghi  del  Petrarca  e  tati  quTdalh 
Crusca,  .1  verbo  giovare,  costruito  col  quarto  c-,so   non  hf  ! 

^rsir  'T''  ""'  '^  ''"^"'  *  -:::;  de":, 

r7  come    i  e  ''•       .  ""'"'''  '"P""'"  ""  P^"''"  »  *'^"«- 

re   come  l,  ch.anrai,  solamente  che  il  verso  allegato  dalla 

Crusca  s.  rannodi  a  quel  tanto  da  cui  dipende.  nIJucer 

r     ^'^^  '*"«"!'«•  GIOVA.  Il  Poliziano  usa  il  verte  lo 

ZZ  ?"j;'^^J''«-^-'^  assolutamente,  cioè  site    ^ 
Uuanio     (jIOVA   a  mirar  pender  da   un' eri n    1^   . 
pascer  ,uesCo  .  ,.el  nirguUo^  i,  Rueeli:"  Z  .t.uTl: 
pera  nella  stessa  forma  la  voce  gradire: qH^GuIdÌ- 
D.cf  di  ;•   "  "*"""  ^^''  "■^"-  ''-^'-  ^  ^-  '^  '--  -t  ' 

r,  , iVle  non  asperse 

Del  soave  licor  l'avara  ampolla 
i>i  Giove.  "* 

pone  ,n  casa  d,  Giove;  se  non  che  Omero  dice  una  bot- 
e'rl  e    ""  ""'^""'■:'  '''''  ™»"»  ™-»'  -me  ,u  ved!:  e  , 

-i'irr'qi^fvur-^"'"'"-^^'"  »--'-« 

^  Stanze,  lih.  f,  jt.  fg^ 

-Api,  T.  199. 

*  -Crfis.  Le  Mounier,  pa».  37  . 


Me  non  aspers«' 

Del  soave  IicordcKIogIion»;,n. 

fiioTC. 


11.  III).  24,527. 


250  ANNOTAZIONI  ALLE  CANZONI.  | 

St.lY.v.ìO indiche.* 

Cioè  d'allora  che,  da  poi  che.  Della  voce  indi  costrutta 
colla  particella  che,  se  ne  trovano  tanti  esempj  nella  Coltiva- 
zioni dell'Alamanni,  ch'io  non  saprei  quale  mi  scegliere  che 
facesse  meglio  a  proposito.  E  però  lascio  che  se  li  trovi  chi 
n'avrà  voglia:  massimamente  bastando  la  ragione  grammati- 
cale a  difendere  questa  locuzione,  senza  che  ci  ^/«ogni  1  au_. 
torità  né  degli  antichi  né  della  Crusca,  l  fuggo  INDI  OVt^ 
sia  Chi  mi  conforle  ad  altro  cK  a  Irar  guai,  dice  il  Bembo. 
Cioè  di  là  dove.  Ma  siccome  la  voce  indi  talvolta  e  di  luogo, 
e  significa  di  là;  talvolta  di  tempo,  e  significa  d  allora;  per- 
ciò seguita  che  questo  passo  della  nostra  Canzone,  dove  indi 
è  voce  di  tempo,  significhi  d^ allora  che,  né  più  «e  «leno  che 
il  passo  del  Bembo  significa  di  là  dove;  e  nel  modo  che  dice 
Giusto  de'Conti:^£  il  del  d'ogni  bellezza  Fu  privo  e  di 
splendore  D'ALLOR  CHE  ne  le  fasce  fu  nndrila,  cioè  da  che. 
Il  quale  avverbio  temporale  da  che  non  é  registrato  nel  \  oca- 
bolario;  e  perché  fa  molto  a  questo  proposito,  lo  rmcalzerò 
con  un  esempio  del  Caro;  ^  DA  CH'  io  la  conobbi  non  e  cosa 
eh'  io  non  me  ne  promella.  Altri  esempj   ne   troverai  senza 
molto  rivolgere,  e  nel  Caro  e  dovunque  meglio  ti  piaccia.  Ma 
io  ti  voglio  pur  mostrare  questa  medesima  locuzione  indi  che, 
adoperata  in  quel  proprio  senso  ch'io  le  attribuisco;  per  la 
qual  cosa  eccoli  un  luogo  di  Terenzio.  ^  Quamquam  ìubc  »«- 
ter  nos  nupera  nolilia  admodum  esl  {INDE  adeo  QUOD  agrum 
in  proxumo  hic  mercalus  es),  Nec  rei  fere  sane  ampliusquid- 
quL  fuil;  Tamen  col  resto.  Dalle  quali  parole  ^^^fj^ 
mentatori  e  de'  traduttori  non  ne  cavano  i  piedi.  Terenz  o 
vuol  dire-  Non  oslanle  che  lu  ed  io  siamo  conoscenti  di  poco 
tempo,  cioè  DA  QUANDO  hai  comperalo  questo  podere  qui  nel 
contorno,  e  che  poco  o  nienC  altro  abbiamo  avuto  da  fare  insie- 
me; tuttavia  con  quello  che  segue. 
*  ^diz.  Xeilfonmer,pag.  37: 

poi  che. 

■  e        .A  «Bella  Mano,  canz.  2,  si.  4. 

5  Leu.  fan,,  ed.  Comin.  1734,  ^ol.  2,  leU  233,  p.  399. 
*Heaul.  Act.  l,  se.  1,  ▼■  1. 
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(Edia.  Le  Monoier,  VIJI.) 

INNO    AI   PATRIARCHI. 

{Ecliz.  Le  Mounier^  p.  32.) 

Chiamo  quest'Inno,  Canzone,  per  esser  poema  lirico 

s'ini^rr,  '"  ''"''"  "'  '•""''^  ed  auesonnreap      r  «' 
sign    calo  della  voce  cannone,  la  quale  imporla  il  medesimo 
che  la  voce  greca  ode,  cioè  cantico.  E  mi  sovviene  c^e  pa  ec 
chi  poemi  lirici  d-  Orazio,  non  avendo  strofe    e  taluno  olir: 
d.  c^  essendo  composto  d'una  sola  misura      vers     "„i,av  ! 

rd:'r::ttr.rprer:^ 
---.nti.oiod.ca^„::^^^^^^^^^^^^^ 

y^rso  .0.         Non  la  djva  pietà ,  non  l' equa  impose 
Legge  del  Cielo.  *  '^ 

^erso  15.  „  . 

6  pervicace  ingegno.  ** 

na  oUredi"cir'r-  '''7'"='=""="'«  -""«'«  «  che  dura  e  insiste. 
u2,  f^     ""  '*""''•«"■''.  e  che  vuol  fare  o  consequire 

'"Clio  che  non  gh  tocca  né  gli  conviene.  Orazio  nell'  Ode  Ter" 


Ediz.  Le  Monnier,  p.  32  : 

Non  la  pietà,  non  la  diiilia  impose 
Legge  del  Cielo. 

Ediz.  Le  Monnier,  p.  32: 

«  irrequiclo  ingegno. 
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(lei  terzo  libro:  ^  Non  liwc  iocosw  conveniunl  lyris.  Quo, 
Musa,  tendis?  desine  PERVIO AX  Referre  scrmnnes  deorum, 
et  Magna  modis  lenuare  parvis.  Vedi  ancora  la  diciannovesima 
del  secondo  libro,  ^  nella  quale  pervicaces  viene  a  inferire 
petulanles,  procaces  e,  come  dichiarano  le  glose  d'Acronc, 
prolervas;  ma  è  pigliato  in  buona  parte.  E  nolo  l'uno  e  l'altro 
luogo  d'Orazio  perchè  non  sono  avvertiti  dal  Porcellini;  e 
perchè  la  voce  pervicax,  a  guardarla  sottilmente,  non  dice  in 
questi  due  luoghi  quel  medesimo  eh'  ella  dice  negli  eserapj 
recati  da  esso  Porcellini. 

Verso  32 e  gl'inarati  colli 

Solo  e  muto  ascendea  1'  aprico  raggio 
Di  Febo. 

I  verbi  salire,  montare,  scendere  sono  adoperati  da'  nostr 
buoni  scrittori,  non  solamente  col  terzo  o  col  sesto  caso,  mf 
eziandio  col  quarto  senza  preposizione  veruna.  Dunque  po- 
tremo fare  allo  stesso  modo  anche  il  verbo  ascendere;  comcj 
lo  fanno  i  Latini ,  e  come  lo  fa  medesimamente  il  Tasso  ìt^ 
due  luoghi  della  Gerusalemme.  ^ 

Verso  43.  fratricida. 

II  Vocabolario  dice  solamente  fralicida  e  [ralìcidio.  M| 
io,  non  trovando  ch'Abele  si  facesse  mai  frate,  chiamo  Caini 
fralricida  e  non  fralicida. 


in 


f™ 


Verso  52.  Eruppe.* 

Sia   pregato   il  Vocabolario  ad  accettare  per  buona 
voce  erompere  o  erumpere,  e  gì'  insegni  di  farle  questa  co 
sia  l'autore  del  Cortegiano:  ^  Quasi  come  scoppio   di    h 
harda  ERUMPE  dalla  quiete,  che  il  suo  contrario. 


: 


3V.  9.  •'ifij^i 

3  Can.  3,  si.  10,  e  can.  20,  si.  117. 

t  [Questa  voce  col  verso  che  segue  fu  esclusa  dall'aut.  Vedi  le  V,  L.J.  k 

5  Lil).  2,  Mil.  1803,  voi.  I,  pag.  226. 
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Verso  77.           .  ,  .  . 
nodrici.  * 

ì  Verso  100.          .  o  ?«    •      . 

• Si  le  riposte 

ì^eggi  del  Cielo  e  di  Natura  indutto 
Valse  l'ameno  eri  or,  le  fraudi,  e  '1  molle 
Pristino  velo.  ** 

Maniera  (olla  ai  Latini,  „a  per  amore,  non  per  forza 
I.  Ar.oslo  nel  venlesimosellimo  del  Furioso:  •  Ed  egli  e  Fer- 
7  f"^^^^'W  INDOTTE  L'AUME  del  suo  proenZr 
^t:  I?  eh ""'"  '""'""^  ^'  """  •'■^'■^'»  '  molto  elejan 
juesla  non  è  Crusca,  e  perciò  la  spulino.  Vuol  dire  gliele 
iveano  vesUle,  ed  è  frequenlissima  nella  buona  lalini.à  cf 
luesla  e  con  allre  significazioni. 

^'"oi'e inesperti.". 

^"■so  117.         E  la  fugaee,  ignuda 

Felicità  per  l'imo  sole  incalza. 

Non  occorre  avvertire  che  la  California  sia  nell'  ultimo 
.rmme  occdentale  del  continente.  La  nazione  de' CalifornT 

co  che  ne  riferiscono  i  viaggiatori,  vive  con  maggio,' 
.aura lezza  d.  quello  eh' a  noi  paia,  non  dirà  credibile^ 
■ssibile  nella  specie  umana.  Certi  che  s'alTaticano  di  ridurre 

*Ediz.  Le  Mounier,  pag.  34: 

nutrici. 

I'  **  Ediz.  Le  Monnier,  pag-.  34  : 

alle  sperete  ec 

*  Sf.  69. 

"**  Ediz.  Le  Monnier,  p.  35  : 

•       igiii'rafi. 

tEOPAHDi.    Stiulj   ■^icsnr.iU  g.. 
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la  delta  gente  alla  vita  sociale,  non  è  dubbio  che  in  processo 
di  tempo  verranno  a  capo  di  quest'  impresa;  ma  s.  tiene  per 
fermo  che  nessun'  altra  nazione  dimostrasse  di  voler  fare  cosi 
poca  riuscita  nella  scuola  degli  Europei. 


CAISaBOSfE   BECIMA. 

(EcUk.  Lf  Moniiier,  XVIll.) 

ALLA    SUA    I50NNA. 
{Ediz.    Le  Monnier,p.  (JO.) 


^^    V    ^,,  j;  Se  de  V  eterne  idee 

L'  una  se'  tu. 
La  nostra  lingua  usa  di  preporre  l'articolo  al  pronome 
uno,  eziandio  parlando  di  più  soggelli,  e  non  ^.'>'»":«"  «' 
come  sono  molti  che  lo  credono,  quando  parla  d,  sol.  du  . 
Basti  recare  di  mille  esempj  il  segucnle,  ch'io  tolgo  dalla 
quindicesima  novella  del  Boccaccio:  Egli  era  sopra  due  (raw- 
celU  ALCUNE  tavole  confate,  DELLE  QUALI  tavole  quella 
che  con  lui  cadde  era  V  UNA. 

Lettor  mio  bello,  (è  qui  nessuno,  o  parlo  al  vento?) 
se  mai  non  li  fossi  curato  de'  miei  consigli,  e  t'  avesse 
dato  il  cuore  di  venirmi  dietro,  sappi  ch'io  sono  stuio 
morto  di  fare,  corno  ho  detto  da  principio,  alle  pugna; 
e  la  licenza  eh'  io  t'  ho  domandata  per  una  volta  sola, 
intendo  che  già  m' abbia  servito.  E  però  hk  cwstus  av 
lemque  repono.  Per  1'  avvenire,  in  caso  che  mi  querelino 
d' impurità  di  lingua  e  che  abbiano  tanta  ragione  con 
quanta  potranno  incolpare  i  luoghi  notati  di  sopra  e  g 
altri  della  stessa  data,  verrò  cantando  quei  due  famos 
versi  che  Ovidio  compose  quando  in  Bulgaria  gli  era  date 
del  barbaro  a  conto  della  lingua. 
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CAIOM  DEI  ME  GIACOMO  lEOPARDl, 


BOLOGNA    1824. 


(Dell  ìYiws'o  Rico^lilore,  Anno  I,  1825,  pag   659.)  ' 


Sono  dieci  Canzoni,   e  più  di   dieci  stravaganze. 
Primo:  di  dieci  Canzoni  né  pur  una  amorosa.  Secondo: 
1  non  tutte  e  non  in  tutto  sono  di  stile  petrarchesco.  Terzo: 
|non  sono  di  stile  nò  arcadico  nò  frugoniano;  non  lianno 
|nè  quello  del  Chiabrera,  né  quello  del  Testi  o  del  Fili- 
caia  0  del  Guidi  o  del  Manfredi,  né  quello  delle  poesie 
liriche  del  Parini  o  del  Monti:  in  somma  non  si  rassomi- 
gliano a  nessuna  poesia  lirica  italiana.  Quarto:  nessun 
.potrebbe  indovinare  i  soggetti  delle  Canzoni  dai  titoli; 
janzi  per  lo  più  il  poeta  fino  dal  primo  verso  entra  in 
I  materie  differentissime  da  quello  che  il  lettore  si  sarebbe 
aspettato.  Per  esempio,  una  Canzone  per  nozze,  non 
parla  né  di  talamo  né  di  zona  né  di  Venere  né  d'Imene. 
,Una  ad  Angelo  Mai  parla  dì  tutt'  altro  che  di  codici.  Una 
a  un  vincitore  nel  giuoco  del  pallone  non  è  una  imita- 


^  [Che  questo  arlirulello  .iiiommo  sia   .Id   Leopardi  sappii.mo   che  è  stalo 
confermato  dalla  sorella  di  esso  Paolina  ad  un  nos(ro  amico,  p.  p  1 
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zione  di  Pindaro.  Un'altra  alla  Primavera  non  descrive 
né  prati  né  arboscelli  né  fiori  ne  erbe  nò  foglie.  Quinto: 
gli  assunti  delle  Canzoni  per  se  medesimi  non  sono 
meno  stravaganti.  Una,  eh' è  intitolata  Ultimo  canto  di 
Saffo ,  intende  di  rappresentare  la  infelicità  di  un  animo 
delicato,  tenero,  sensitivo,  nobile  e  caldo,  posto  in  un 
corpo  brutto  e  giovane;  soggetto  così  difficile,  ch'io 
non  mi  so  ricordare  ne  tra  gli  antichi  ne  tra  i  moderni 
nessuno  scrittor  famoso  che  abbia  ardito  di  trattarlo , 
eccetto  solamente  la  signora  di  Staél,  che  lo  tratta  in 
una  lettera  in  principio  della  Delfina ,  ma  in  tutt'  altro 
modo.  Un'altra  Canzone  intitolata  Inno  ai  Patriarchi,  o 
de' prìncipi  del  genere  umano,  contiene  in  sostanza  un 
panegirico  dei  costumi  della  California,  e  dice  che  il 
secol  d'oro  non  è  una  favola.  Sesto:  sono  tutte  piene  di 
lamenti  e  di  malinconìa;  come  se  il  mondo  e  gli  uomini 
fossero  una  trista  cosa,  e  come  se  la  vita  umana  fosse 
infelice.  Settimo:  se  non  si  leggono  attentamente  non 
s'intendono:  come  se  gl'Italiani  leggessero  attentamente. 
Ottavo:  pare  che  il  poeta  si  abbia  proposto  di  dar  mate- 
ria ai  lettori  di  pensare;  come  se  a  chi  legge  un  libro 
italiano  dovesse  restar  qualche  cosa  in  testa,  o  come  se 
già  fosse  tempo  di  raccoglier  qualche  pensiero  in  mente 
prima  di  mettersi  a  scrivere.   Nono:  quasi  tante  stra- 
nezze quante  sentenze.  Verbigrazia:  che  dopo  scoperta 
l'America,  la  terra  ci  par  più  piccola  che  non  ci  pareva 
prima;  che  la  natura  parlò  agli  antichi,  cioè  gì' inspirò, 
ma  senza  svelarsi  ;  che  più  scoperte  si  fanno  nelle  cose 
naturali ,  e  più  si  accresce  nella  nostra  immaginazione 
la  nullità  dell'Universo;  che  tutto  è  vano  al  mondo  fuor 
che  il  dolore;  che  il  dolore  è  meglio  che  la  noia;  che  la 
nostra  vita  non  è  buona  ad  altro  che  a  disprezzarla  essa 
medesima;  che  la  necessità  di  un  male  consola  di  quel 
male  le  anime  volgari,  ma  non  le  grandi;  che  tutto  è 
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mistero  nell'Universo,  fuorché  la  nostra  infelicità.  De- 
cimo, undecimo,  duodecimo:  andate  discorrendo. 

Recheremo  qui,  per  saggio  delle  altre,  la  Canzone 
che  s' intitola  Alla  sua  donna,  la  quale  è  la  più  breve  di 
tutte  e  forse  la  meno  stravagante,  eccettuato  il  soggetto. 
La  donna,  *  cioè  l'innamorata,   dell'autore,   è   una  di 
quelle  immagini,  uno  di  que' fantasimi  di  bellezza  e 
virtù   celeste  e    ineffabile,    che   ci    occorrono  spesso 
alla  fantasia  nel  sonno   e  nella  veglia,   quando  siamo 
poco  più  che  fanciulli ,  e  poi  qualche  rara  volta  nel 
sonno,  o  in  una  quasi  alienazione  di  mente,  quando 
siamo  giovani.  In  fine  è  la  donna  che  non  si  trova.  L'au- 
tore non  sa  se  la  sua  donna  (e  così  chiamandola,  mostra 
di  non  amare  altra  che  questa)  sia  mai  nata  finora  ,  o 
debba  mai  nascere;  sa  che  ora  non  vive  in  terra,  e  che 
noi  non  siamo  suoi  contemporanei;  la  cerca  tra  le  idee 
di  Platone,  la  cerca  nella  luna,  nei  pianeti  del  sistema 
solare,  in  quei  dei  sistemi  delie  stelle.  Se  questa  Canzone 
si  vorrà  chiamare  amorosa,  sarà  pur  certo  che  questo 
tale  amore  non  può  né  dare  né  patir  gelosia ,  perchè 
fuor  dell'autore,  nessun  amante  terreno  vorrà  far  al- 
l' amore  col  telescopio. 

[Segue  la  Canzone.— Cura  beltà  ec] 
Alle  canzoni  sono  mescolate  alcune  prose,  cioè  due 
lettere,  i'una  al  cavalier  Monti ,  e  l'altra  al  conte  Tris- 
smo  vicentino;  e  una  Comparazione  delle  sentenze  di 
Brillo  minore  e  di  Teofrasto  vicini  a  morie.  Si  aggiungono 
appiè  del  volume  certe  annotazioni,  le  quali  verremo 
portando  in  questo  Giornale,  perchè  per  la  maggior 
parte  sono  in  proposito  della  lingua;  che  in  Italia  è, 

1  [Queste  parole  e  le  seguenti  sino  a  che  non  si  Iroi'a  .  furono  portate  in 
.\o^«  alla  suddetta  Canzone  nell'edizione  del  Piatti  1831:  omesse  in  quella 
««ci  1836,  ripetute  ncll'  ultima  del  Rauicri ,  novello  argomento  che  questo  articolo 
e  Iattura  del  Leopardi,  p.  p] 
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come  si  dice,  la  materia  del  giorno;  e  non  sì  può  negare 
che  il  giorno  in  Italia  non  sia  lungo. 

11  cor  di  lutto 
Cose  alGn  sente  sazietà,  del  sonno, 
Della  danza,  del  canto  e  dell'amore, 
Piacer  più  cari  che  il  parlar  di  lingua; 
Ma  sazietà  di  lingua  il  cor  non  sente;  ^ 

se  non  altro,  il  cuor  degl'Italiani.  Venghìamo  alle  note 
del  Leopardi. 

'  [Questi  versi  sono  una  parodia  di  quelli  d'  Omero:  //.,  V,  636.  P.  P] 
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RIFATTA. 

[18:26.] 


(rersid.l  conte  Giacomo  Leopardi,  Dol.-gna  1826.) 


CAIVTO     PRIIflO. 


'      Sul  cominciar  del  mio  novello  canto, 

Voi  che  tenete  l'eliconie  cime 

^Vego,  vergini  Dee,  concilio  santo. 

Che  '1  mio  stil  conduciate  e  le  mie  rime: 

Di  topi  e  rane  i  casi  acerbi  e  l'ire, 

Segno  insolito  a  i  carmi,  io  prendo  a  dire 
^      La  cetra  ho  in  man,  le  carte  in  grembo:  or  .late 

Voi  pnncjpio  e  voi  fine  a  1'  opra  mia: 

Per  virtù  vostra  a  la  più  tarda  etate 
Suoni,  0  Dive,  il  mio  carme;  e  quanto  fìa 
(^he  m  questi  fogli  a  voi  sacrati  io  scriva, 
In  chiara  fama  eternamente  viva. 
I  terrigeni  eroi,  vasti  Giganti, 
Di  que'  topi  imitò  la  schiatta  audace: 
Di  dolor,  di  furor  caldi,  spumanti 
Vennero  in  campo:  e  se  non  è  fallace 
La  memoria  e  'I  romor  ch'oggi  ne  resta, 
La  cagion  de  la  collera  fu  questa. 

Un  topo,  de  le  membra  il  più  ben  fatto 
Venne  d'un  lago  in  su  la  sponda  un  giorno. 
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Campato  poco  innanzi  era  da  un  gatto 
Ch'  inseguito  V  avea  per  quel  dintorno: 
Stanco,  faceasi  a  ber,  quando  un  ranocchio, 
Passando  da  vicin,  gli  pose  l'occhio. 

5  E  fatto  innanzi,  con  parlar  cortese, 
Che  fai,  disse,  che  cerchi,  o  forestiero? 
Di  che  nome  sei  tu,  di  che  paese? 
Onde  vieni,  ove  vai?  Narrami  il  vero: 
Che  se  buono  e  leal  Oa  eh*  i'  ti  veggia, 
Albergo  ti  darò  ne  la  mia  reggia. 

6  Io  guida  ti  sarò;  meco  verrai 
Per  quest'umido  calle  al  tetto  mio: 
Ivi  ospitali  egregi  doni  avrai; 

Che  Gonfiagote  il  principe  son  io; 
Ho  ne  lo  stagno  autorità  sovrana, 
E  m'obbedisce  e  venera  ogni  rana: 

7  Che  de  l'  acque  la  Dea  mi  partoriva. 
Poscia  eh' un  giorno  il  mio  gran  padre  Limo 
Le  giacque  in  braccio  a  1'  Eridano  in  riva. 

E  tu  m'  hai  del  ben  nato:  a  quel  eh'  io  stimo, 
Qualche  rara  virtute  in  te  si  cela; 
Però  favella,  e  1'  esser  tuo  mi  svela. 

8  E  '1  topo  a  lui:  Quel  che  saper  tu  brami 
Il  san  gl'iddii,  salto  ogni  fera,  ogni  uomo. 
Ma  poi  che  chiedi  pur  com'  io  mi  chiami, 
Dico  che  Rubabriciole  mi  nomo: 

Il  padre  mio,  signor  d'anima  bella. 
Cor  grande  e  pronto,  RoJipan  s'appella. 

9  Mia  madre  è  Leccamacine,  la  figlia 
Del  rinomato  re  Mangiaprosciutti. 
Con  letizia  comun  de  la  famiglia, 

Mi  partorì  dentro  una  buca;  e  tutti 

I  più  squisiti  cibi,  e  noci  e  fichi, 

Furo  il  mio  pasto  a  que'  bei  giorni  antichi. 

10  Che  d'ospizio  consorte  io  ti  diventi, 
Esser  non  può:  diversa  è  la  natura. 
Tu  di  sguazzar  ne  1'  acqua  ti  contenti  ; 
Ogni  miglior  vivanda  è  mia  pastura; 
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Frugar  per  lutto,  a  lutto  porre  il  muso, 
E  viver  d'  uman  vitto  abbiamo  in  uso. 
n       Rodo  il  più  bianco  pan,  ch'appena  colto, 
Dal  suo  cesto,  fumando,  a  se  m'invita; 
Or  la  lortella,  or  la  focaccia  inghiotto  ' 
Di  granelli  di  sesamo  condita; 
Or  la  polenta  ingrassami  i  budelli, 
Or  fette  di  prosciutto,  or  fegatelli. 
12      Ridotto  in  burro  addento  il  dolce  latte. 
Assaggio  il  cacio  fabbricato  appena; 
Cerco  cucine,  visito  pignatte, 
E  quanto  a  l'uomo  apprestasi  da  cena; 
Ed  or  questo  or  quel  cibo  inzuccherato 
Cred'io  che  Giove  invidii  al  mio  palalo. 
'3      Né  pavento  di  Marte  il  fiero  aspetto; 
E  se  pugnar  si  dee,  non  fuggo  o  tremo. 
De  l'uomo  anco  lalor  balzo  nel  letto. 
De  l'uom  eh' è  sì  membruto,  ed  io  noi  temo; 
Anzi  pian  pian  gli  vo  rodendo  il  piede, 
E  quei  segue  a  dormir,  né  se  n'avvede. 
U      Due  cose  io  temo:  lo  sparvier  maligno, 
E  '1  gatto,  centra  noi  sempre  sveglialo. 
S' avvien  che  '\  topo  incorra  in  queir  ordigno 
Che  trappola  si  chiama,  egli  è  spacciato; 
Ma  più  che  mai  del  gatto  abbiara  paura: 
Arte  non  vai  con  lui,  non  vai  fessura. 
^5      Non  mangiam  ravanelli  o  zucche  o  biete: 
Questi  cibi  non  fan  pel  nostro  dente. 
A  voi,  che  di  nuli' altro  vi  pascete, 
Di  cor  gli  lascio  e  ve  ne  fo  presente. 
Rise  la  rana  e  disse:  Hai  molla  boria; 
Ma  dal  ventre  ti  vien  tutta  la  gloria. 
ìQ      Hanno  i  ranocchi  ancor  leggiadre  cose 
E  ne  gli  stagni  loro  e  fuor  de  ì' onde. 
Ciascun  di  noi  su  per  le  rive  erbose 
Scherza  a  sua  posta,  o  nel  pantan  s'asconde- 
Però  eh'  al  gener  mio  dal  Ciel  fu  dato 
Notar  ne  l'acqua  e  saltellar  nel  prato. 
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17  Saper  vuoi  se  '1  notar  piaccia  o  non  piaccia? 
Montami  in  su  le  spalle:  abbi  giudizio; 

Sta  saldo;  al  collo  stringimi  le  braccia, 
Per  non  cader  ne  1'  acqua  a  precipizio: 
Cosi  verrai  per  questa  ignota  via 
Senza  rischio  nessuno  a  casa  mia. 

18  Cosi  dicendo,  gli  omeri  gli  porse. 
Balzovvi  il  sorcio,  e  con  le  mani  il  collo 
Del  ranocchio  abbracciò,  che  ratto  corse 
Via  da  la  riva,  e  seco  trasportoUo. 
Rideva  il  topo,  e  rise  il  malaccorto 
Finché  si  vide  ancor  vicino  al  porto. 

19  Ma  quando  in  mezzo  al  lago  ritrovossi 
E  videsi  la  ripa  assai  lontana. 
Conobbe  il  rischio,  si  penti,  turbossi; 
Fortemente  stringevasi  a  la  rana; 
Sospirava,  piangea,  svelleva  i  crini 

Or  se  stesso  accusando,  ora  i  destini. 

20  Voti  a  Giove  facea,  pregava  il  Cielo 
Che  soccorso  gli  desse  in  quell'estremo, 
Tutto  bagnato  di  sudore  il  pelo. 

Slese  la  coda  in  acqua ,  e  come  un  remo 

Dietro  la  si  traea,  girando  l'occhio 

Or  a  i  lidi,  or  a  l'onde,  or  al  ranocchio. 

21  E  diceva  tra  se:  che  reo  cammino. 
Misero,  è  questo  mai!  quando  a  la  meta. 
Deh  quando  arriverem?  quel  bue  divino 
A  vie  minor  periglio  Europa  in  Creta 
Portò  per  mezzo  il  torbido  oceano, 

Che  mi  porti  costui  per  un  pantano. 

22  E  qui  dal  suo  covil,  con  larghe  rote, 
Ecco  un  serpe  acquaiuolo  esce  a  fior  d' onda. 
Irrigidisce  il  sorcio;  e  Gonfiagote 

Là  dove  la  palude  è  più  profonda 
Fugge  a  celarsi,  e  '1  topo  sventurato 
Abbandona  fuggendo  a  l'empio  fato. 
2")      Disteso  a  galla,  e  volto  sottosopra, 
Il  raiserel  teneramente  stride. 
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Fé  con  la  vila  e  con  le  zampe  ogni  opra 
Per  sostenersi;  e  poi,  quando  s'avvide 
Ch'era  già  molle,  e  che  '1  suo  proprio  pondo 
Forzalaraenle  lo  premeva  al  fondo; 

24  Co' piedi  la  mortale  onda  spingendo 
Disse  in  languidi  accenti:  or  se'  tu  pago, 
Barbaro  Gonfiagote.  Intendo  intendo  * 
L'arti  e  gl'inganni  tuoi:  su  questo  Iago, 
Vincermi  non  potendo  a  piedi  asciutti, 
Mi  traesti  per  vincermi  ne  i  flutti. 

25  In  lotta,  al  corso  io  t'avanzava;  e  m'hai 
Tu  condotto  a  morir  per  nera  invidia. 

Ma  degno  al  fatto  il  guiderdone  avrai; 
Non  senza  pena  andrà  la  tua  perfidia.' 
Veggo  le  schiere,  veggo  l'armi  e  l'ira: 
Vendicato  sarò.  Si  dice,  e  spira. 


CAIVTO     SSCOJIIIO. 


1    ^  Leccapiatti,  eh'  allor  sedea  sul  lido, 
Fu  spetlalor  de  l' infelice  evento. 
S'accapricciò,  mise  in  vederlo  un  grido, 
Corse,  ridisse  il  caso;  e  in  un  momento, 
Di  corruccio  magnanimo  e  di  sdegno 
Tutto  quanto  avvampò  de' topi  il  regno. 

2      Banditori  correan  per  ogni  parie 
Chiamando  i  sorci  a  general  consiglio. 
Già  concorde  s'  udia  grido  di  Marte 
Pria  che  di  Bodipan  l'estinto  figlio. 
Ch'in  mezzo  del  pantan  giacea  supino, 
Cacciasser  1'  onde  a  i  margini  vicino. 

>      Il  uiorno  appresso,  tutti  di  buon'ora 
A  casa  si  adunar  di  K odi  pane. 
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Stavano  intenti,  ad  udir  presti.  Allora 
Rizzossi  il  vecchio  e  disse:  Ahi  triste  rane, 
Che  siete  causa  a  me  d' immenso  affanno, 
A  noi  tutti  in  comun,  d'onta  e  di  danno! 
4      Ahi  sfortunato  mei  tre  figli  miei 
Sul  più  bello  involò  morte  immatura. 
Per  gli  artigli  del  gatto  un  ne  perdei: 
Lo  si  aggraffò  eh' uscia  d'una  fessura. 
Quel  mal  ordigno  onde  crudele  e  scaltro 
L'uom  fa  strage  di  noi,  men  tolse  un  altro. 
[,      Restava  il  terzo,  quel  sì  prode  e  vago, 
A  me  sì  caro  ed  a  la  moglie  mia. 
Questo  le  rane  ad  affogar  nel  lago 
M'han  tratto.  Amici,  orsù:  prego:  non  sia 
Tanta  frode  impunita:  armianci  in  fretta: 
Peran  tutte,  che  giusta  è  la  vendetta. 
fi      Taciuto  ch'ebbe  il  venerando  topo, 
Fer  plauso  i  circostanti  al  suo  discorso; 
Armi,  gridaro,  a  l'armi:  e  pronto  a  l'uopo 
Venne  di  Marte  il  solito  soccorso; 
Che  le  persone  a  far  vie  più  sicure 
L'  esercito  forni  de  1'  armature. 

7  Di  cortecce  di  fava  aperte  e  rotte 
Prestamente  si  fer  gli  stivaletti 

(Rosa  appunto  l'avean  quell'altra  notte); 
Di  canne  s'aiutar  pe' corsaletti. 
Di  pelle  per  legarle,  e  fu  d'un  gatto 
Che  scorticato  avean  da  lungo  tratto. 

8  Gii  scudi  fur  de  le  novelle  schiere 
Unti  coperchi  di  lucerne  antiche; 
Gusci  di  noce  furo  elmi  e  visiere; 
Aghi  fur  lance.  Alfm  d'  aste  e  loriche 
E  d'  elmi  e  di  tutt'  altro  apparecchiata , 
In  campo  usci  la  poderosa  armata. 

9  A  r  udir  la  novella,  si  riscosse 

Il  popol  de' ranocchi.  Uscirò  in  terra: 
E  mentre  consultavano  qual  fosse 
L'occasion  de  l'improvvisa  guerra, 
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Ecco  apparir  Mo„lapig„at,e  il  saggio, 
Figlio  del  semideo  Scavaformaggro. 

«      P.an(ossi  infra  la  calca,  e  la  Cagione 
Dina  venula  espose  in  ques.i  accenti! 

Uditori,  l'eccelsa  nazione 
De' topi  splendidissimi  e  polenti 
Nunzio  di  guerra  a  le  ranocchie  invia 
E  le  disfida  per  la  bocca  mia 

^1      Rubabriciole  han  visto  co  i  lor  occhi 
Giacer  sul  lago,  ove  l'ha  tratto  a  morie 
Gonnagolei,  re  vostro.  Or  de- ranocchi 
Quale  ha  p,ù  saldo  cor,  braccio  più  forte 
Armisi  e  venga  a  battagliar  con  noi. 
Uisse,  SI  volseerilornótra'suoi 

2      Qui  ne'  ranocchi  un  murmurc  si  desta 
Un  gar  ugno,  „„  rumor.  Questo  si  dol    ' 
».  Gonlìagole,  e  trema  per  la  lesta; 

Quello  a  la  sfida  acconsentir  non  vuole. 

Ma  de  la  molestissima  novella 

Per  consolarli  il  re  cosi  favella- 
'  ,  ^"'"'  ■■-■'no'^chie  mie,  non  più  romori- 

Io,  come  tulli  voi,  sono  innocente. 
Non  date  fede  ai  topi  mentitori: 
So  ben  che  certo  sorcio  impertinente. 
Navigar  presumendo  al  vostro  modo, 
Altro  gì,  riuscì  ch'andar  nel  brodo 

Non'ch^ri""'""''"""'-'"'^»--"""''!?''^^' 
Non  eh  ,  ,„  i    ,_^g.^^  j^  ,^  ^^^ 

Madicolorch'anocercisonmossi 
Non  è  la  schiatta  nostra  assai  più  forte? 

Corriamo  a  l'armi;  e  di  suo  cieco  ardire 
Vi  so  dir  che  'I  nemico  bassi  a  pentire. 
^■>      Udile  allenlamente  il  pensier  mio 
Ben  armali  porremci  su  la  riva 
I-a,  dove  ripidissimo  è  'I  pendio- 
Aspelleremo  i  topi;  e  quando  arriva 
Quella  marmaglia,  le  farem  da  l'alio 

^JZ^r^'^T"  •■""''■■•'•'"«•"«  ""  salto. 


2G5 


47 


2ft0  LX    BATRACOMIOMACHIA    RIFATTA. 

16      Così,  fuor  d'  Ogni  rischio,  in  poca  d'  ora 
Tutto  quanto  l'  esercito  nemico 
Mandevem  senza  sangue  a  la  malora. 
Date  orecchio  per  tanto  a  quel  eh'  io  dico, 
Fornitevi  a  la  pugna,  e  fate  core, 
Che  non  Siam  per  averne  altro  che  onore. 
Rendonsi  a  questi  detti;  e  con  le  foglie 
De  le  malve  si  fanno  gli  schmieri; 
Biela  da  far  corazze  ognun  raccoglie, 
Cavoli  osnun  disveste  a  far  brocchieri; 
Di  chiocciola  ciascun  s'  arma  la  testa, 
E  a  far  da  mezza  picca  un  giunco  appresta, 
s      Già  tutta  armata ,  e  minacciosa  in  volto 
Sta  la  gente  in  sul  lido  e  i  topi  attende; 
Quando  al  coro  de'  numi  in  cielo  accollo 
Giove  in  questa  sentenza  a  parlar  prende: 
Vedete  colaggiù  quei  tanti  e  tanti 
Guerrieri,  anzi  Centauri,  anzi  Giganti. 
,9      Verran  presto  a  le  botte.  Or  chi  di  voi 
Per  li  topi  sarà?  chi  per  le  rane? 
Palla,  tu  stai  da' topi:  e' son  de' tuoi; 
Che  presso  a  V  are  tue  si  fan  le  tane, 
Usano  a  i  sacrifizi  esser  presenti 
E  col  naso  t'  onorano  e  co'  denti. 
oo      Rispose  quella:  0  padre,  assai  t'  mganni: 
Vadan,  per  conto  mio,  tutti  a  Plutone; 

Che  ne'  miei  tempj  fanno  mille  danm. 

Si  mangian  l'orzo,  guastan  le  co^;«"«' 

Mi  succian  l'olio,  onde  m'e  spento  11  lume, 

Talor  anco  lordalo  hanno  il  mio  nume. 
n      Ma  quel  che  più  mi  scotta  (e  per  msino 
"    Che  non  me  l'  han  pagata  io  non  la  inghiotto 
È  che  il  vestito  bianco,  quel  più  imo, 
Ch'io  slessa  avea  tessuto,  mei' han  rotto. 

Rotto  e  guasto  cosi,  che  mei  ritrovo 
Trasformato  in  un  cencio;  ed  era  novo. 

oo      II  pessio  è  poi  che  mi  sta  sempre  attorno 
'"  il  sarlo^pel  di  più  de  la  mercede: 
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Ben  sa  ch'io  non  ho  soldi;  e  lutto  il  giorno 
Mi  s' arruota  a  le  coste  e  me  ne  chiede. 
La  trama,  ch'una  tal  ra'avea  prestata, 
Non  ho  renduto  ancor,  né  l'ho  pagata. 
25      Ma  non  resta  perciò  eh'  anco  le  rane 
Non  abbian  vizj  e  pecche  pur  assai. 
Una  sera  di  queste  settimane 
Pur  troppo  a  le  mie  spese  io  Io  provai. 
Sudato  s'  era  in  campo  tra  le  botte 
Dal  far  del  giorno  insino  a  tarda  notte. 
24      Postami  per  dormire  un  pocolino, 
Ecco  un  gracchiare  eterno  di  ranocchi 

M'introna  in  guisa  tal,  ch'era  il  mattino 

Già  chiaro  quando  prima  io  chiusi  gli  occhi. 

Or  quanto  a  questa  guerra,  il  mio  parere 

E  lasciar  fare  e  starcela  a  vedere. 
Non  saria  fuor  di  rischio  in  quella  stretta 

Un  nume  ancor.  Credete  a  me:  la  gente 

Quand'è  stizzita  e  calda,  non  rispetta 

Più  noi  eh'  un  becco,  un  can  che  sia  presente. 

Disse  Palla  :  a  gli  Dei  piacque  il  consiglio, 

Cosi  piegare  a  la  gran  lite  il  ciglio. 


25 


CABfTO    TERZO. 


Eran  le  squadre  avverse  a  fronte  a  fronte 
E  de  le  grida  bellicose  il  suono 
Per  la  valle  echeggiava  e  per  lo  monte; 
Rotava  il  Padre  un  lungo  immenso  tuono, 
E  con  le  trombe  lor  mille  zanzare 
De  la  pugna  il  segnai  vennero  a  dare. 

Strillaforte  primier  fattosi  avanti, 
Ucccaluom  percotea  d'  un  colpo  d'  asta. 
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Non  muor,  ma  su  le  zampe  tremolanti 
Il  poverino  a  reggersi  non  basta  : 
Cade;  e  a  Fangoso  Sbucatore  intanto 
Passa  il  corpo  da  1'  uno  a  V  altro  canto. 

3  Yolgesi  il  tristo  infra  la  polve,  e  more: 
Ma  Bietolaio  con  1'  acerba  lancia 
Trapassa  al  buon  Montapignatte  il  core. 
Mangiapan  Moltivoce  per  la  pancia 
Trafora,  e  lo  conficca  in  sul  terreno: 

Mette  il  ranocchio  un  grido,  e  poi  vien  meno. 

4  Godipalude  alior  d' ira  s'  accende. 
Vendicarlo  promette;  e  un  sasso  toglie. 
L'avventa,  e  Sbucator  nel  collo  prende: 
Ma  per  di  sotto  Leccaluomo  il  coglie 
Improvviso  con  Tasta,  e  ne  la  milza 
(Spettacol  miserando)  te  l'infilza. 

5  Vuol  fuggir  Mangiacavoli  lontano 
Da  la  baruffa,  e  sdrucciola  ne  l'onda; 
Poco  danno  per  lui ,  ma  nel  pantano 
Leccaluomo  e'  traea  giù  de  la  spónda; 
Che  rotto,  insanguinato,  e  sopra  l'acque 
Spargendo  le  budella,  orrido  giacque. 

6  Paludano  ammazzò  Scavaformaggio: 
Ma  vedendo  venir  Foraprosciutti, 
Giacincanne  perdessi  di  coraggio; 
Lasciò  lo  scudo  e  si  lanciò  ne  i  flutti. 
Intanto  Godilacqua  un  colpo  assesta 
Al  buon  Mangiaprosciutti  ne  la  testa. 

7  Lo  coglie  con  un  sasso;  e  per  lo  naso 
A  lui  stilla  il  cervello,  e  l'erba  intride. 
Leccapiatti  al  veder  l'orrendo  caso, 
Giacinelfango  d'una  botta  uccide; 

Ma  Rodiporro,  che  di  ciò  s'avvede, 
Tira  Fiutacucine  per  un  piede. 

8  Da  r  erta  lo  precipita  nel  lago; 
Seco  si  getta,  e  gli  si  stringe  al  collo; 
Finché  noi  vede  morto,  non  è  pago. 
Se  non  che  Rubamiche  vendicoUo  : 
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Corse  a  Fanghin,  d'una  lanciata  il  prese 
A  mezzo  la  ventresca,  e  lo  distese. 
9      Vaperlofango  un  po'  di  fango  coglie, 
E  a  Rubamiche  lo  saetta  in  faccia 
Per  modo  che  '1  veder  quasi  gli  toglie. 
Crepa  il  sorcio  di  stizza,  urla  e  minaccia; 
E  con  un  gran  macigno  al  buon  ranocchio 
Spezza  due  gambe  e  stritola  un  ginocchio. 
iO      Gracidante  s'accosta  allor  pian  piano, 
E  al  vincilor  ne  V  epa  un  colpo  tira. 
Quel  cade,  e  sotto  la  nemica  mano 
Versa  gli  entragni  insanguinati  e  spira. 
Ciò  visto  Mangiagran,  da  la  paura 
Lascia  la  pugna,  e  di  fuggir  procura. 
n      Ferito  e  zoppo,  a  gran  dolore  e  stento, 
Saltando,  si  ritraggo  da  la  riva; 
Dilungasi  di  cheto  e  lento  lento'. 
Finché  per  sorte  a  un  fossatello'arriva. 
Intanto  Rodipane  a  Gontìagote 
Vibra  una  punta,  e  l'anca  gli  percote. 
'i-^      Ma  zoppicando  il  ranocchione  accorto 
Fugge,  e  d'un  salto  piomba  nel  pantano. 
Il  topo,  che  l'avea  creduto  morto. 
Stupisce,  arrabbia,  e  gli  sta  sopra  invano; 
Che  del  piagato  re  fatto  avveduto, 
Correa  Colordiporro  a  dargli  aiuto. 
^5      Avventa  questi  un  colpo  a  Rodipane, 
Ma  non  gli  passa  più  che  la  rotella. 
Cosi  fra'  topi  indomiti  e  le  rane 
La  zufla  tuttavia  si  rinnovella: 
Quando  improvviso  un  fulmine  di  guerra 
Su  le  triste  ranocchie  si  disserra. 
14      Giunse  a  la  mischia  il  prence  Rubatocchi, 
Giovane  di  gran  cor,  d'alto  legnaggio; 
Particolar  nemico  de' ranocchi; 
Degno  fìgliuol  d' Insidiapanc  il  saggio; 
11  più  forte  de'  topi  ed  il  più  vago. 
Che  di  Marte  parea  la  viva  imaeo. 
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15  Questi  sul  lido  in  rilevato  loco 
Postosi,  a' topi  suoi  grida  e  schiamazza; 
Aduna  i  forti,  e  giura  che  fra  poco 

De  le  ranocchie  estinguerà  la  razza. 
E  da  ver  lo  farla;  ma  il  padre  Giove 
A  pietà  de  le  misere  si  move. 

16  Oimè,  dice  a  gli  Dei,  qui  non  si  ciancia: 
Rubatocchi,  il  figliuol  d'Insidiapane, 

Si  dispon  di  mandare  a  spada  e  lancia 
Tutta  quanta  la  specie  de  le  rane; 
E  '1  potria  veramente  ancor  che  solo. 
Ma  Palla  e  Marte  spediremo  a  volo. 

17  Or  che  pensiero  è  il  tuo?  Marte  rispose: 
Con  gente  così  fatta  io  non  mi  mesco. 
Per  me,  padre,  non  fanno  queste  cose; 

E  s' anco  vo' provar,  non  ci  riesco: 
Né  la  sorella  mia,  dal  ciel  discesa, 
Faria  miglior  effetto  in  quest'  impresa. 

dS      Tutti  piuttosto  discendiamo  insieme. 
Ma  basteranno,  io  penso,  i  dardi  tuoi: 
I  dardi  tuoi  che  tutto  il  mondo  teme, 
Ch'Encelado  atterraro  e  i  mostri  suoi, 
Scaglia  de'  topi  ne  Tardità  schiera; 
E  a  gambe  la  darà  T  armata  intera. 

-19      Disse;  e  Giove  acconsente,  e  un  dardo  afferra 
Avventa  prima  il  tuon,  ch'assordi  e  scota 
E  trabalzi  da' cardini  la  terra; 
Indi  lo  strale  orribilmente  rota; 
Lo  scaglia;  e  fu  quel  campo  in  un  momento 
Pien  di  confusione  e  di  spavento. 

20      Ma  il  topo,  che  non  ha  legge  né  freno, 
Poco  da  poi  torna  da  capo,  e  tosto 
Vanno  in  rotta  i  nemici  e  vengon  meno. 
Ma  Giove,  che  salvarli  ad  o^ni  costo 
Deliberato  avea,  gente  alleata 
A  ristorar  mandò  la  vinta  armata. 

■21      Venner  certi  animali  orrendi  e  strani. 
Di  razza  sopra  ogni  altra  ossosa  e  dura: 
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Gli  occhi  nel  petto  avean;  fibre  per  mani. 
Il  tergo  risplendente  per  natura, 
Curve  branche,  otto  pie,  doppia'la  testa, 
Obliquo  il  camminar,  d'osso  la  vesta. 
22      Granchi  son  detti:  e  quivi  a  la  battaglia 
Lo  seontraflfatto  stuol  non  prima  è  giunto 
Che  si  mette  fra' sorci,  abbranca,  taglia, 
Rompe,  straccia,  calpesta.  Ecco  in  un  punto 
Sconfitto  il  vincitor;  la  rana  il  caccia, 
E  quelli  onde  fuggia,  fuga  e  minaccia. 
25      A' granchi  ogni  arme  si  fiaccava  in  dorso- 
Fero  un  guasto,  un  macello  innanzi  sera, 
Mozzando  or  coda  or  zampa  ad  ogni  morso. 
E  già  cadeva  il  Sol,  quando  la  schiera 
De'  topi  si  ritrasse  afflitta  e  muta: 
E  fu  la  guerra  in  un  sol  di  compiuta. 
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L^AIJTORE  DELL' lìMERPRETAZlOlSE 

A   CRII  1.EGGE. 


Nessuno  oggi  in  Italia,  fuori  dei  letterati  (io  voleva 
dir  fuori  di  pochissimi  letterati),  conosce  né  può  inten-, 
dere  facilmente  la  lingua  italiana  antica.  Nondmieno  aii4 
che  le  donne  italiane,  e  oltre  di  ciò  un  gran  numero  di 
stranieri,  vogliono  leggere  il  Petrarca;  poeta  molto  dit^ 
ficile  anche  alle  persone  dotte  ed  esercitate  nella  lettura 
e  nella  lingua  dei  nostri  scrittori  classici.  Or  dunque  poi- 
che  le  donne  e  gli  stranieri  leggono  il  Petrarca,  a  me 
pare  che  non  sarebbe  mal  fatto  che  l'intendessero:  mi 
io  so  di  certo  che  non  l'intendono;  perchè  nò  anche  i 
letterati  italiani  lo  possono  intendere  senza  qualche  ce- 
mento; e  i  comenti  che  abbiamo  sopra  il  Petrarca  sonc 
parte  più  oscuri  del  testo,  e  però  inutili  a  tutti:  parti 
lunghissimi,  e  però  inutili  alle  donne,  e  ad  alcuni  altri  ch( 
non  credono  bene  di  spendere  un'ora  intorno  ad  un  so 
netto;  e  finalmente  tutti  passano  sotto  silenzio,  quaM 
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un  buon  terzo,  quale  una  buona  metà,  e  quale  almeno 
(lue  terzi  dei  luoghi  oscuri;  e  però  sono  inutili,  se  non 
altro  agli  stranieri ,  alle  donne  e  a  tutti  quegli  uomini 
che  hanno  paura  o  non  sono  accostumati  di  andare  al 
buio.  Di  più,  quantunque  non  tutti  i  cementatori  del  Pe- 
trarca  conoscano  la  lingua  italiana  antica,  nondimeno 
tutti  presuppongono  che  i  lettori  la  sappiano  molto  bene- 
di  modo  che  anche  per  questa  parte  sono  inutili  agli  stra- 
parlando^'"^'"""^  e  agl'italiani  d'oggidì,  generalmente 

L'intento  di  questa  interpretazione  si  è  di  fare  che 
chiunque  intende  mediocremente  la  nostra  lingua  moder- 
na,  possa  intendere  il  Petrarca;  non  mica  leggendo  spen- 
sieratamente ,  perchè  in  questo  secolo  non  si  può  far 
l  impossibile;  ma  ponendoci  solamente  quell'attenzione 
±c  si  mette  nel  leggere  l'articolo  delle  mode  ne'  gior- 
nali. La  chiamo  interpretazione,  perch'ella  non  è  un  co- 
nento  come  gli  altri,  ma  quasi  una  traduzione  del  parlare 
mtico  oscuro  in  un  parlar  moderno  e  chiaro,  benché 
lon  barbaro:  e  si  rassomiglia  un  poco  a  quelle  inter- 
.retazioni  latine  che  si  trovano  nelle  edizioni  dei  Classici 
me  tu  usuili  Ddphim.  Non  entro  mai  a  disputare:  ma 
ove  1  cementatori  sono  discordi,  reco  solamente  quella 
iterpretazione  che  mi  par  vera;  o  che  io  la  tolga  da 
ualcheduno  di  loro ,  o  che  io  la  immagini  da  me.  Quando 
uè  o  più  interpretazioni  o  d'altri  o  mie  proprie,  o  pur 
una  mia,  l'una  altrui ,  mi  paiono  esser  parimente  veri- 
muli  in  un  medesimo  luogo,  le  reco  brevemente  tutte, 
alvolta  seguo  un  comeniatore,  talvolta  un  altro,  spesso 
cssuno,  sempre  l'opinione  mia.  Non  salto  a  piò  pari 
essuna  diflìcoltà,  quando  anche  tutti  i  cementatori  la 
iltino.  Porgo  in  ristretto,  ma  chiaramente ,  tutte  le  no- 
'le  isteriche  necessarie  a  intender  bene  il  testo.  In  prin- 
Pio  tengo  dietro  a  spiegare  certe  minuzie  che  poi  vengo 
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tralasciando  di  mano  in  mano  che  io  credo  che  il  lettore 
debba  con  questa  lettura  medesima  esser  venuto  acqui- 
stando un  poco  di  conoscenza  e  di  pratica  della  lingua 
antica  e  della  maniera  di  dire  del  Petrarca.  Intendo  sem- 
pre  di  scrìvere  per  le  donne  e  per  gli  stranieri:  e  se  a 
caso  avvenisse  che  gli  uomini  e  i  letterati  italiani  per 
mezzo  di  questa  interpretazioncella  arrivassero  a  mten- 
der  bene  e  compiutamente  qualche  luogo  fin  qui  o  non 
inteso,  o  appena  o  anche  male  inteso ,  avranno  occasione 
di  ripetere  ex  ore  infanlìum  et  laclentium,  o  qualche  al- 
tro detto  di  quel  tenore. 

Quanto  al  testo  si  è  seguitata  in  ogni  cosala  edizione 
del  professore  Marsand;  eccetto  solamente  nella  punteg- 
giatura,  la  quale  non  si  è  voluta  torre  da  nessuna  edi- 
zione ,  ma  farla  in  tutto  nuova. 


IN    FINE    DEL    SECONDO    VOLUME: 

SCUSA      OEI^Ii'   AUTORE. 

Come  va  '\  mondo!  dice  il  nostro  Petrarca,  e  dico 
ancor  io  seco.  Condotta  a  fine  un'  opera  piena  di  fatica 
e  di  noia  tale,  che  soi  della  memoria  mi  sgomento,  invece 
di  essere  ringraziato ,  mi  tocca  dimandar  perdono  ai  leti 
tori;  che  gli  antichi ,  a  dirlo  per  incidenza,  chìamavand 
candidi.  Bene,  sia  in  buon'  ora.  A  quelli  che  mi  riprenj 
dono  di  non  avere  sviscerati  i  pensieri  del  Petrarca,  doj 
mando  perdono  di  non  aver  mai  fatto  lo  svisceratorej, 
di  aver  proposto  e  promesso  di  fare  una  interpretazione 
del  Petrarca,  e  non  altro;  di  non  essere  stato  a  chiedere 
il  parer  loro  circa  il  genere  di  esposizione  che  mi  con 


PREFAZIONE    ALLE    lUME   DEL    l'ETÌURGA.  'l'ìi 

irenissc  meglio  dì  eleggere,  e  di  avere  scelto  quello 
3lie  parve  buono  a  me,  e  non  quello  che  piace  a  loro; 
enendo  per  certo  che  essi,  se  l'opera  non  fosse  stata  a 
oro  proposito,  l'avrebbero  lasciata  stare:  finalmente 
li  essermi  persuaso  che  spiegati  con  pazienza  somma, 
ion  particolarità  e  chiarezza,  i  vocaboli  e  i  sentimenti, 
ì  tra  questi  anche  i  più  reconditi,  i  pensieri  dovessero 
ssere  intesi  da  chiunque  avesse  intelletto,  senza  che 
3  gli  sventrassi.  A  chi  mi  dice  che  il  Petrarca  non  ò 
scuro,  domandando  perdono  rispondo,  che  il  sole  non  è 
hiaro,  e  prometto  di  provare  il  mio  detto  immantinente 
he  egli  avrà  provato  il  suo.  A  quelli  che  si  scandalizzano 
il' io  abbia  chiamata  antica  la  lingua  del  Petrarca,  do- 
landò  perdono  dello  scandalo:  e  soggiungo  ch'ella  era 
ntica  già  più  di  trecento  anni  fa,  ma  che  oggi  forse  sarà 
ngiovanita,  o  forse  alcuni  moderni  saranno  invecchiati, 
quelli  che  mi  accusano  di  avere  scritto  per  li  fanciulli, 
di  aver  voluto  insegnar  la  grammatica,  perchè  talvolta 
3to  i  casi  dei  nomi,  le  persone  dei  verbi,  e  cose  simili 
queste  tali,  oltre  il  solito  perdono,  domando  licenza 
i  ridere:  e  poi  li  prego  a  guardare  ch'io  noto  queste 
)se,  non  per  insegnar  la  grammatica,  ma  dove  alla 
rima  vista,  e  forse  anche  alla  seconda,  l'accusativo, 
3r  modo  d'esempio,  pare  nommativo;  la  persona  pri- 
a,  persona  terza;  il  verbo  neutro,  verbo  attivo;  o  vero 
contrario;  e  così  discorrendo.  In  ultimo  domando  per- 
one a  tutto  l'esercito  innumerabile  dei  pedanti  d'ogni 
)me  e  d'ogni  bandiera,  e  a  tutto  il  piccolissimo  nu- 
ero  dei  loro  contrarj:  a  questi,  di  avere  scritta  una  in- 
rpretazione,  a  quelli  di  non  averla  scritta  a  lor  modo, 
a  tutti,  o  che  mi  perdonino  o  no,  desidero  tanta  sa- 
la e  contentezza,  quanta  costanza  avranno  nelle  loro 
)inioni  fino  alla  morte.  Così  sia. 
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PREFAZIOIVE 


ALLE 


RIME   DI   FRANCESCO   PETRARCA, 

Pubblicate  nel  1840  in  Firenze  dal  Tip.  David  Passigli. 


PREFAZIONE  DELLMIXTERPRETE. 


Pubblicato  questo  Comento  l'anno  1826  in  Milano 
alcuni  l'accusarono  d'inutilità,  dicendo  che  il  Petrarc 
ò  chiaro  da  se  medesimo.  Questi  tali  è  credibile  che  no 
comperino  Petrarchi  con  conienti;  e  però  loro  non 
dovuta  alcuna  risposta.  Altri  gli  diedero  lode  di  esattis 
sima  brevità;  altri  lo  biasimarono  di  secchezza,  altri  e 
superflua  prolissità.  Molti  stranieri  mi  ringraziarono,  no 
senza  maraviglia  di  poter  leggere  un  Poeta  italiano  c( 
medesimi  sussidj  che  si  hanno  per  leggere  i  latini  e 
greci.  L'edizione  di  Milano  fu  venduta  prestamente.  Pi 
ristampe  ne  sono  state  fatte  in  questi  dieci  anni:  nessun 
con  saputa  mia;  tanto  che  ritengono  insino  agli  erroi 
della  prima  stampa.  Richiesto  di  giovare,  se  potessi,  a 
redizione  presente,  pongo  qui  avanti  alcune  poche  a^ 
vertenze. 

In  primo  luogo  questo  Comento,  che  io  chiamo  pi 
volentieri  Interpretazione,  si  diversifica  tanto  dagli  a 
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;ri  conienti  che  abbiamo  sopra  il  Petrarca,  quanto  si  as- 
omiglia  a  quelli  che  gli  antichi  Greci  e  Latini  fecero 
;opra  gli  autori  loro.  Per  lo  più  non  è  altro  che  una 
raduzione  dei  versi  o  delle  parole  del  Poeta  in  una  prosa 
emplice  e  chiara  quanto  io  ho  saputo  farla.  Ogni  volta 
he  ad  intendere  il  testo  sono  necessarie  notizie  storiche 
'  mitologiche,  si  porgono  brevemente.  Non  è  passata  in 
ilenzio  nessuna  difficoltà  della  quale  io  mi  sia  accorto  ;  e 
ovunque  io  non  ho  inteso,  ho  confessato  espressamente 
1  non  intendere  ;  acciocché  il  lettore,  non  intendendo, 
on  si  credesse  nò  più  ignorante  nò  meno  acuto  dell' in' 
Tprete;  come  tutti  gli  altri  commentatori  vogliono  che 
jli  si  tenga  in  tali  occasioni.  Quelli  che  mi  riprendono 
troppa  abbondanza,  non  nell'esposizione  di  ciascun 
ogo  o  di  ciascun  vocabolo,  ma  nella  quantità  dei  vo- 
boh  e  luoghi  che  io  spiego,  hanno  ragione,  se  consi- 
Tano  questo  Comento  come  fatto  per  loro:  ma  se  lo 
nsiderano  come  fatto  per  tutti,  anche  per  le  donne  e, 
correndo,  per  li  bambini,  e  finalmente  per  gli  stranieri! 
n  mi  debbono  biasimare  di  aver  procurata  a  questi 
ni  comodità,  senza  alcuno  incomodo  degli  altri  ;  i  quali 
n  sono  mai  sforzati  di  voltare  gli  occhi  al  Comento  nei 
>8lii  che  intendono;  e  con  sì  piccolo  dispendio  di  caria 
l'inchiostro,  che  qui  in  Napoli,  dove  nel  1828,  ristam- 
iido  questa  interpretazione,  vollero,  come  dissero  ele- 
ilemente,  spoglìnrla  della  sua  superflua  prolissi  là,  ap- 

ladidiecioquindici  piccolissime  paginette,  Io  poterono 
:orciare.  Che  se  spesso  m'avviene  di  dichiarare  una 
ssa  voce  o  maniera  più  e  più  volte,  sha  a  conside- 
e,  fra  le  altre  cose,  che  il  Petrarca  non  è  di  queqlì 
ittori  che  si  leggono  dal  principio  alla  fine  seguita- 
nte; ma  qua  e  là,  per  lo  più  a  salti  e  senz'ordine: 
le  è  conveniente  che  il  lettore  abbia  a  ciascun  luogo 
0  ciò  che  gli  bisogna  per  intenderlo;  e  non  sia  co- 
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Stretto  di  andare  alla  ventura  pescando  in  tutto  il  co- 
mento  le  dichiarazioni  che  gii  occorrono. 

Quanto  al  testo,  ho  seguitato  alla  cieca  quello  de 

professore  Marsand,  oggi  usato  universalmente;  non  ch€ 

esso  sia  né  che  io  lo  creda  netto  di  lezioni  false.  Ma  l'as 

sunto  del  Marsand,  come  mi  diceva  egli  stesso  in  Milano 

non  fu  altro  che  di  rappresentare  fedelmente  le  tre  edi-, 

zioni  antiche  da  lui  citate  nel  suo  proemio,  e  giudicate 

ottime;  lasciando  altrui  la  critica  di  si  fatto  testo:  parte 

si  può  dire,  intatta  non  solo  nel  Petrarca,  ma  in  tutti 

gii  autori  nostri  antichi,  quantunque  così  necessaria  iij 

questi  come  nei  greci  e  nei  latini.  Ma  non  era  della  naj 

tura  della  mia  interpretazioncella  l'entrare  in  questa 

campo.  Forse  lo  tenterò  alcun  giorno  in  un  Safigìo  d, 

emendazioni  criliche  delle  Rime  del  Petrarca;  la  malerii 

del  quale  ho  da  più  anni  in  serbo  ;  e  forse ,  in  compagnij 

di  molti  altri  miei  disegni,  anche  questo  se  ne  andrà  cci 

vento.  Ancora  l'ordine  dei  componimenti  del  Petrarca  se 

rebbe  corretto  in  molta  parte:  e,  quello  che  è  più, 

forza  intima,  e  la  propria  e  viva  natura  loro,  credo  chu 

verrebbero  in  una  luce  e  che  apparirebbero  in  un  aspetti 

nuovo,  se  potessi  scrivere  la  storia  dell'amore  del  Pe 

trarca  conforme  al  concetto  della  medesima  chehonellf 

mente:  la  quale  storia,  narrata  dal  Poeta  nelle  sue  Ri» 

me,  non  è  stata  tln  qui  da  nessuno  intesa  uè  conosciu^ 

come  pare  a  me  che  ella  si  possa  intendere  e  conoscere 

adoperando  a  questo  effetto  non  altra  scienza  che  queUi 

delle  passioni  e  dei  costumi  degli  uomini  e  delle  donntì 

E  tale  storia,  così  scritta  come  io  vorrei,  stimo  che  sj 

rebbe  non  meno  piacevole  a  leggere  e  più  utile  che  u 

romanzo. 

lu  una  cosa  si  discostano  l'edizione  di  Milano  e  1 
presente  da  quella  del  Marsand;  cioè  nella  punteggi: 
tura  ;  la  quale  io  medesimo ,  colla  maggiore  diligenzx 
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■he  .ni  fu  possibile,  volli  fare  del  tutto  nuova.  Opera 
.ssa,  ted.osa  a  fare,  ma  che  può  essere  quasi  un  al!  o 
omento  ;  perchè  infiniti  sono  i  luoghi  del  Petrarca  e  d  gU 
aU.'.  ant,clu  ,  che  punteggiati  scarsamente  o  sove 
ch,amente  o  male,  appena  si  possono  intendere  e  pm  . 
eg.,au  avvedutamente  e  con  misura,  divent  ;o  c'h    . 


rissi  mi. 


In  questa  nuova  edizione  ho  cercato  che  fossero 
corrett.  gli  errori  tipografici  della  prima  eh' io  aveva  se- 
gnat,  accuratamente  giù  da  gran  tempo;  e  che  il  Co 
^jemo  fosse  migliorato,  con  parecchie  mu'tazio  ag. 

-unte  ch',0  aveva  m  ordine.  La  lontananza  e  l'an^^ustìa 
ie    tempo  non  mi  hanno  consentito  di  più.  Se  a  e 
>o  uto  a  bell'agio  rivedere  il  Cemento  dal,' un  ca  o    N 

aluo,  e  paragonarlo  col  testo,  avrei  fatto  molte  altre 
nnovaz.on,:  e  certamente  avrei  scancellato  ogni  paroh 
he  .0  per  baldanza  giovanile  lasciai  scorrere:  |>oco  r^ 
•erente  verso  il  Petrarca;  la  stima  del  quale  drgiorno 
n  g.orno,  non  ostante  i  suoi  mancamenti  che  tutti  sanno 
pesce  m  me  tanto,  quanto  ella  scema  in  qualche  imi 
.■auatore  di  fogli  che  non  mi  degno  di  nominar     Z- 

e  avre,  a»o  uso  della  scelta,  assai  ricca,  di  annotazioni 

a  e   or     '""""■'■""  P°*=°'"'P°  '^  P--''"»  «'-ione 
q"e.to  Cemento  m  Padova  dal  signor  Carrcr;  opera 

e  .0  non  ho  veduta,  ma  che  stimo  dcona  di  men- 

ono  a  rispetto  sì  del  nome  del  compilarore    e  sì  di 

;e.e  „d,to  molto  commendarla.  ,1  Co/nento  che  i  B  J! 

;  Comp.  aggiunsero  al  Petrarca   che   stamparono 

;  e    e    '"""'  "°"  '  =""•"  ''-  •■"•■'  --Piatnra 
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I.O  SPETTATORE  FIOREIXITIWO, 

GIOKNALE   U'OGNI   SETTIMANA. 


PnCA.!MBOE.O« 


\lcum  amici  si  hanno  posto  in  capo  di  voler  far« 
„„  Giornale.  Bisogna  sapere  che  questi  amici  non  son«^ 
letterali,  anzi  aborrono  questa  qualità  in  maniera  che  « 
chi  li  chiamasse  con  questo  titolo  volentieri  dovnande, 
rebbero  spiegazione  o  soddisfazione.  Non  sono  fdosofll 
non  conoscono  propriamente  parlando  nessuna  scienza, 
non  amano  la  politica,  né  la  statistica,  né  l'economi? 
pubblica  o  privala.  Come  essi  non  sono  nulla,  cosi  è  mo  « 
difficile  a  definire  che  cosa  debba  essere  il  loro  Giornale 
Essi  medesimi  non  lo  sanno:  cioè  diciamo  meglio,  n. 
hanno  un  certo  concetto  così  nella  mente;  ma  quan*  ■ 
si  viene  a  volerlo  determinare  per  esprimerlo  con  par» 
le,  allora  nasce  una  gran  confusione.  Non  s.  trova  altr^ 
che  idee  negative;  Giornale  non  letterario,  non  filosof" 
co    non  politico,  non  isterico,  non  di  mode,  non  di  ai 
e  mestieri,  non  d' invenzioni  e  scoperte,  e  via  discorre* 
do.  Ma  un'idea  positiva,  e  una  parola  che  dica  tutto 
non  viene.  E  di  qui  un  gran   farneticare  e  un  sud» 
freddo  per  dare  un  titolo  a  questo  bellissimo  Giorna     i 
Se  in  italiano  si  avesse  una  parola  che  significasse  quel!  J 
che  in  francese  si  direbbe  le  jìàncur,  quella  parola  a| 
punto  sarebbe  stato  il  titolo  sospirato;  perchè sottosop. 


"If 
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il  inestiere  de' futuri  compilatori  del  nostro  Giornale  ò 
'iiiello  che  si  esprime  col  detto  vocabolo  francese    Ma 
jiiella  lingua  italiana,  benché  ricchissima,  non  si  trova 
mai  una  parola  di  questo  genere.  Per  disperazione,  ab- 
Ijbiamo  lasciato  di  aspirare  alla  novità  del  titolo-  e  co- 
mmc.ando  da  un  atto  di  umiltà,  che  non  è  la  nostrL  virtù 
pnncipale,  ci  siamo  appigliati  al  nome  di  Speiiatore 
che  fu  nuovo  un  secolo  e  mezzo  addietro,  e  eh' è  stato 
usato  poi  da  tanti,  a  proposito  o  fuor  di  proposito,  in- 
sino  a  oggi. 

Se  la  natura  del  nostro  Giornale  è  difficile  a  deflni- 
■0,  non  cosi  lo  scopo.  In  questo  non  vi  è  misteri.  Noi 
.on  miriamone  all'aumento    dell'industria,  né  al  mi- 
,'Iioramento  degli  ordini  sociali,  né  al  perfezionamento 
lei  uomo.  Confessiamo  schiettamente  che  il  nostro  Gior- 
'ale  non  avrà  nessuna  utilità.  E  crediamo  ragionevole  che 
»  un  secolo  in  cui  tutti  i  libri,  tutti  i  pezzi  di  carta  stam- 
lata,  tutti  1  fogliolini  di  visita  sono  utili,  venga  fuori  final- 
|nente  un  Giornale  che  faccia  professione  d'essere  inutile- 
■erchè  l'uomo  tende  a  farsi  singolare  dagli  altri;  e  per- 
no, quando  tutto  è  utile,  resta  che  uno  prometta  l'inutile 
ir  mutare. 

Lasciamo  stare  che  lo  scopo  finale  di  ogni  cosa  utile 
jsendo  II  piacere,  il  quale  poi  all'ultimo  si  ottiene  ra- 
issiine  volte;  la  nostra  privata  opinione  è  che  il  dilette- 
ole  sia  più  utile  che  l'utile.  Noi  abbiamo  torto  certamen- 
■.  poiché  II  secolo  crede  il  contrario.  Ma  in  fine  se  nel 
■vivissimo  secolo  decìmonono,  che  fin  qui  non  é  il  più 
II' «  di  cai  s'abbia  memoria,  v'é  ancora  di  quelli  che 
.^ nano  leggere  por  diletto,  e  per  avere  dalla  lettura 
"•iiehe  piccola  consolazione  a  grandi  calamità,  questi 
li  sottoscrivano  alla  nostra  impresa.  Sottoscrivano  mas- 
"lamente  le  donne;  alle  quali  soprattutto  cerchiamo  di 
l'aere,  non  per  galanteria,  che  niente  ci  par  più  ridi- 
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colo  che  la  galanteria  messa  a  stampa;  ma  perchè  è  ve- 
risimile che  le  donne,  come  meno  severe,  usino  più  de- 
gnazione'^alla  nostra  inutilità.  Benché  proponghiamo  di 
ridere  molto,  ci  serbiamo  però  intera  la  facoltà  di  par- 
lare sul  serio:  il  che  faremo  forse  altrettanto  spesso;  ma' 
sempre  ad  oggetto  e  in  maniera  di  dover  dilettare,  anche^ 
se  si  desse  il  caso  di  far  piangere.  1 

Perchè  per  confessare  il  vero,  l'inclinazione  nostra^ 
sarebbe  piuttosto  di  piangere  che  di  ridere;  ma  pernon) 
annoiare  gli  altri,  ci  attenghiamo  a  questo  più  che  a 
quello;  considerando  che  se  il  riso  par  che  sia  poco  for- 
tunato in  questo  secolo,  il  pianto  fu  e  sarà  sfortunatis- 
simo in  tutti  i  secoli.  A  ogni  modo  forse  si  è  riso  già 
troppo  in  questo  preambolo,  quand'anche  il  nostro  riso 
a  qualche  lettore  paresse  una  sorta  di  pianto.  E  conchiu- 
dendo diciamo,  che  spesso  si  daranno  pareri  intorno  a 
libri  nuovi:  in  materia  de' quali  pareri,  speriamo  che  gli 
autori  che  saranno  lodati  in  questo  Giornale,  avranno 
care  le  nostre  lodi  per  questo,  che  essi  ed  il  pubblico  ve 
dranno  chiarissimamente,  che  le  non  saranno  non  sole 
adulazioni,  ma  neppure  cerimonie  né  segni  di  benevo 
lenza.  Anche  si  parlerà  di  teatri  e  di  spettacoli,  e  si  da 
ranno  traduzioni  di  cose  recenti  e  poco  note  da  diversi 
lingue,  purché  ci  paiano  cose  veramente  notabili,  e  pur 
che  corrispondano  al  tenore  delle  nostre  opinioni,  e  al 
l'indole  del  Giornale,  il  quale  intendiamo  che  serbi  iH 
ogni  sua  parte  un  color  solo.  E  se  di  tal  qualità  ci  vei 
ranno,  come  desideriamo,  articoli  nuovi  da  valenti  in 
gegni  italiani  o  stranieri,  noi  li  riceveremo  con  gratili 
dine  e  li  pubblicheremo  con  fedeltà. 

Gli  altri  compilatori  non  dichiarano  il  loro  nom 
per  ora.  11  nome  qui  sotto  scrìtto  è  di  quello  che  h 

steso  il  presente  preambolo. 

Giacomo  Leopardi. 


LO    SPETTATOHE    FIOKENTINO.  ^S.'J 

Il  sabato  di  ogni  settimana  escìrà  un  foglio  dello 
Spettatore 

Alla  fine  di  ogni  mese  si  darà  disegnato  in  litografia 
I  ritratto  di  qualche  illustre  italiano....  con  una  breve 
lutizia  intorno  alla  vita  del  medesimo.  Così  gli  Associati 
'on  poca  spesa  verranno  a  formarsi  una  collezione  di  ri- 
ratti importanti. 

Ogni  semestre  farà  un  volume.  Alla  fme  di  ogni  se- 
iiestre  si  darà  una  tavola  di  materie. 
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ALLE  CRESTOMAZIE  ITALIANE  DE'  PROSATORI  E  DE'  POETI, 

COMPILATE 

DA  GIACOMO  LEOPARDI. 

(Mil;ino,  presso  Ant.  Fort.  Siella  e  tìg^i,  1827-2.S.) 

I. 
C;IIì1l€0110    I.BOPARDI    Al    I.ETTORI. 

Della  utilità  dei  libri  di  questo  genere  si  è  ragionat 
in  Francia  ed  in  altre  parti  più  e  più  volte,  tanto  che  i 
farne  altre  parole  sarebbe  soverchio.  Già  in  tutte  le  hi 
gne  eulte  abbiamo  di  cosi  fatti  libri:  ne  abbiamo  anch 
nella  italiana  un  buon  numero.  Ma  tutte  le  antologi 
italiane  (o  qualunque  altro  titolo  abbiano)  sono  lonU 
nissime  da  quello  che  io  mi  ho  proposto  che  debba  esser 
questo  libro  :  il  quale,  con  nome  più  proprio,  ed  usaf 
dai  Greci  antichi  in  opere  simili,  intitolo  Creslomazia. 

Perocché,  primieramente,  io  ho  voluto  che  quest 
libro  servisse  sì  ai  giovani  italiani  studiosi  dell'  ari 
dello  scrivere,  e  sì  agli  stranieri  che  vogliono  esercitar 
nella  lingua  nostra.  E  in  aiuto  di  questi  principalmente 
quando  io  ho  trovato,  nelle  parole  che  reco  degli  aut( 
ri,  qualche  difficoltà  nella  quale  ho  giudicato  non  pot( 
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valere  o  non  essere  sufficienti  i  vocabolarj,  ho  posto  ap- 
•lè  delle  pagine  certe  noterelle,  che  dichiarano  brevis- 
>imamenle  quelle  tali  voci  o  quelle  locuzioni  difficili.  Le 
inali  noterelle,  atteso  la  intenzione  mia  nel  porle,  mi  sa- 
:uino  perdonate  facilmente  da  quell'Italiani,  a'i  quali 
iltnmenti  sarebbero  potute  parere  inutili. 

Secondariamente,  ho  voluto  che  questo  riuscisse 
|:onie  un  saggio  e  uno  specchio  della  letteratura  italiana 
perciò  sono  andato  scorrendo  per  tutti  i  secoli  di  quella  ; 
;d  eccettuati  solo  quei  moderni  che  sono  stimati  scor- 
citi nella  lingua,  e  quelli  che  ancora  vivono,  ho  tolto 
ila  scrittori  di  ogni  qualità  e  da  libri  di  ogni  materia  •  te- 
lendomi  tuttavia  per  lo  più,  come  dico  nel  titolo   a-li 
|utori  eccellenti.  E  acciocché  tutti  quelli  che  leggera^'n- 
|o,  possano  sapere  il  tempo  di  ciascuno  autore  che  si  ve- 
\vk  nominato  in  questa  Crestomazia  (essendo,   massi- 
ìiamente,   che  la  importanza  di  molti  di  questi  passi 
•pende  per  non  piccola  parte  dal  tempo  in  cui  furono 
^^ntti),  ho  aggiunto  in  fine  del  volume  una  tavola  degli 
itori,  nella  quale  si  mostra  la  età  di  ciascuuo. 

In  terzo  luogo,  il  proposito  mio  è  stato  che  questa 
restomazia  non  solo  giovasse,  ma  dilettasse;  e  che  di- 
tlasse  e  giovasse,  non  solo  ai  giovani ,  ma  anche  ai^li 
)niMii  fatti;  e  non  solo  agli  studiosi  dell'arte  dello  seri- 
ore, o  della  lingua,  ma  ad  ogni  sorta  di  lettori.  Il  quale 
tento  non  si  poteva  ottenere  se  non  con  una  condizio- 
"'  che  nei  passi  che  si  scegliessero,  la  bellezza  del  dire 
m  fosse  scompagnata  dalla  importanza  dei  pensieri  e 
'Ile  cose.  E  questa  condizione  non  fu  difficile  a  quei 
•ances,  che  presero  a  far  libri  di  questo  genere;  non 
diffide  agl'Inglesi,  e  agli  altri  la  cui  letteratura,  nata 
l'onta  di  fresco,  abl)onda  di  materie  che  ancora  im- 
"•'aiio.  Ma  la  letteratura  italiana,  nata  e  fiorita  già  ò 
i»"  tempo,  consiste  principaliiKwite  in  libri  f,,li    che 
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quaiilo  allo  stile,  alla  maniera  e  alla  lingua,  sono  tenuti 
ed  usali  dai  moderni  per  esemplari;  quanto  alle  mate- 
rie sono  divenuti  di  poco  o  di  nessua  conto.  Quello  che 
in  dispetto  di  questa  grandissima  diftìcoltà,  mi  sia  venuto 
fatto  per  conseguimento  del  proposito  mio ,  si  giudichi 
da  quelli  che  leggeranno. 

E  per  conchiudere,  io  ho  voluto  che  questo  libro  do- 
vesse potere  esser  letto  da  chicchessia  con  profitto  e  pia 
cere,  dall' un  capo  all'altro;  e  che  il  medesimo  fosse  d 
tal  qualità,  che  eziandio  trasportato  in  un'altra  lingua, 
non  avesse  a  perdere  ogni  suo  pregio,  e  dovesse  potei 
essere  un  libro  buono.  Le  quali  cose  è  manifesto  non  avei 
luogo  in  alcuna  delle  antologie  italiane  divulgate  finora 
Mi  restano  da  soggiungere  tre  brevi  avvertenze.  Li 
prima,  che  io  medesimo  ho  letto  tutta  intera,  o  per  1( 
meno  scorso  accuratamente,  ciascuna  delle  opere  che  sonc 
citate  in  questa  Crestomazia.  L'altra,  che  degli  scritti  d' 
Daniele  Bartoli,  dai  quali  si  sarebbe  potuto  trarre  ui 
gran  numero  di  passi  bellissimi,  in  tanto  io  non  ho  tolte 
che  un  luogo  solo,  in  quanto,  vedendosi  moltiplicare  ogn 
giorno  le  Raccolte  di  descrizioni  e  di  narrazioni  di  quel 
l'autore,  ed  ogni  sorte  di  spogli  dalle  sue  opere,  i< 
non  ho  voluto  fare  il  già  fatto.  La  terza,  che  se  quest 
Crestomazia  de'  prosatori  sarà  bene  accettata  dal  pub 
blico,  forse  si  farà,  cogli  stessi  ordini  e  nella  stessa  for 
ma,  una  Crestomazia  de' poeti,  da  essere  contenuta  i 
un  volume  della  stessa  mole.  '^J 


ìw 


i( 


:m 


PHEFAZIOM    ALLE    CHKSTOMA/n:    ITALUm.  287 

II. 

'  AI    MJ'rTORl, 

Nella  prefazione  della  Crestomazia  italiana  di  prosa 
1  compdatore  promise  di  fare  una  Crestomazia  poS 
on  qua.  medesimi  ordini  e  in  quella  stessa  forma    H 

iS  n"'"""'*"'^^"^''"^ '---•-"'"'■" 

s      die     '""''''  ''"'"""'''  '■"  ""S»a  francese,  in- 

co  a  non  poteva  appena  convenire  al  caso  nostro  ;  per- 

I  '':;^'''  '"^""  *>""«  y"'  «l««^i  >e  impressioni  Joe. 
che,  gì,  parve  primieramente  impossibile    e  noi  di 
3ss,mo  effetto  se  si  fosse  potn.o  fL.  Per  qnes'ta  r 
one,m  eambio  dell'ordine  delle  materie,  ba  seguko 
elb    e,  tempi:  ordine  non  contrario  all'effetto  pC 

Di  Dante  e  del  Petrarca,  del  Furioso  e  delle  Satire 

II  Anosto,  della  Gerusalemme  e  dell'Aminta  del  Tv 
'  "^^  '^^^'°'-  ^'do,  del  Giorno  del  Parini,  non  ha  tolto 
sa  0  cuna;  perchè  ha  creduto,  prima,  che  a  volel t 

cere  la  poesia  nostra,  sia  necessario  che  quelle  opere 
leggano  tutte  intiere;  poi,  che  il  farle  in  pezzi  o  il 
e  5««,.  ed  meglio  ehe  hanno,  sia  un  profanarle.  E  gè- 

a  mente  da  tragedie,  o  drammi  di  ogni  sorta,  nont 
d  to  che  s,  potesse  prender  nulla,  che  posto  fuori 

I«08^  suo   e  diviso  dal  corpo  dell'opera,  stesse  be- 

Ne  meuo  |,a  preso  nulla  da  traduzioni,  per  non  al- 
,ar  troppo  d  campo.  Finalmente  si  è  astenuto  dalle 
e  ai  autori  viventi. 
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Deirallra  moltitudine  che  abbiamo  di  versi,  quasi 
infinita,  ha  scelto  ciò  che  gli  è  riuscito  o  più  elegante  o 
più  poetico,  o  anche  più  filosofico,  e  infine,  pui  bello: 
incominciando  dagli  autori  del  secolo  decimoqumto,  e 
non  prima:  perchè  de' più  antichi,  fuori  di  Dante  e  del 
Petrarca,  crede  egli,  e  crederanno  forse  tutti,  che  quan- 
tunque  si  trovino  rime,  non  si  trovi  poesìa. 

Sarà  poco  meno  che  superfiuo  l'avvertire  i  giovani 
italiani  e  gli  stranieri,  che  nei  passi  che  qui  si  propon 
crono  di  poeti  0  di  verseggiatori  di  questo  secolo  e  delli 
seconda  metà  del  decimottavo,  cerchino  sentimenti  e  pen 
sieri  filosofici,  ed  ancora  invenzioni  e  spinto  poetico 
ma  non  esempj  di  buona  lingua,  né  anche  di  buon. 

stile. 

Dell'oggetto  e  dell'uso  delle  noterelle  poste  appi 

delle  pagine  si  è  detto  nella  prefazione  dell'altra  Creste 
mazia. 


ri 
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DIALOGO 

»I  m  LETTOHE  DI  UMANITÀ  E  DI  SULISTK). 

[1827] 


Lcltore.  Figliuoli,  questo  luogo  del  testo  non  mi 
contenta;  e  ve  ne  ammonisco  acciocché  l'autorità  di 
Sallustio  Hon  v'induca  in  errore. 

Sallustio.  Che  si  va  mormorando  dei  l'atti  miei?  Se 
avessi  saputo  che  l' invidia  non  muore  in  mille  novecen- 
anni,  io  toglieva  d'essere  invidioso  piuttosto  che  ec- 
cellente. 

Lettore.  Chi  sei  tu? 

Sallustio.  L'autore  che  tu  hai  nelle  mani. 
Lettore.  Tu  vuoi  dire  l'autor  del  libro  che  ho  nelle 
nani,  ma  per  amore  di  brevità  non  hai  rispetto  a  dar- 
niti  in  pugno  personalmente.  Or  come  sei  tu  qui?  Ma 
omunque  ci  sii,  non  rileva.  Io  vorrei  che  tu  mi  scio- 
liessi  una  dilfìcoltà  che  mi  nasce  in  un  passo  qui  dei- 
aringa  che  tu  fili  sotto  nome  di  Catilìna  quando  sta  per 
are  la  battaglia  alle  genti  del  proconsole.  Il  passo  è 
uesto:  Quaproptcrvos  monco  uti  forti  atque  parato  animo 
itis;  et  quum  lìrwUam  inibitis  mcmincritis  vos  divitias, 
ecus,  fjloriam,   pr(clerea  libertatcm  atque   patriam    in 
exiris  vestris  portare.  Dimmi:  alla  scuola  di  Nigidiano 
di  Fausta,  o  pure  in  Numidia  al  tempo  che  attendevi 
far  bene  ai  popoli  sgravandoli  del  loro  avere,  o  dove 
quando  si  sia,  studiasti  tu  di  rei  lorica? 

LROPAnoi.    kS'IuJJ  giù\',tniti.  2.'> 
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Sallustio.  Così  studiassi  tu  d'etica.  Che  dimande 
sono  coteste? 

Letlore.  Non  andare  in  collera:  così  possa  tu  gua- 
rire dei  segni  delle  staffilate  che  rilevasti  da  Milono  per 
amore  della  bellezza.  Dimmi  in  cortesia:  che  figura  in- 
tendevi tu  di  adoperare  in  questo  passo?  quella  che  i 
miei  pari  chiamano  della  gradazione,  o  qualche  altra?: 

Sallustio.  Maestro  sì,  quella.  j 

Lettore.  La  gradazione  sale  o  scende  com'  è  roccor-' 
renza;  ma  qui  conviene  che  salga,  cioè  a  dire  che  dellei 
cose  che  tu  nomini ,  la  seconda  sia  maggiore  della  prima  ,i 
la  terza  della  seconda ,  e  così  l'altre,  in  modo  che  Y  ultimai 
vorrebbe  essere  la  maggiore  di  tutte.  Non  dico  io  vero^ 

Sallustio.  Oh  verissimo. 

Lettore.  Ma  tu,  caro  Crispo,  sei  proprio  andato  come 
il  gambero ,  o  come  vanno  le  persone  prudenti  quando 
veggono  l'inimico.  La  prima  cosa  che  tu  nomini  è  la  ric- 
chezza; la  quale  dice  Teognide  che  si  dee  cercare  al  caldei 
e  al  freddo,  per  terra  e  per  acqua,  balzando  a  un  biso- 
gno giù  dalle  rocce,  scagliandosi  in  mare,  e  non  per-j 
donando  a  pericolo  né  a  fatica  che  torni  a  proposito.! 
La  seconda  è  f  onore;  del  quale  una  gran  parte  deglii 
uomini  fa  capitale,  ma  non  tanto,  che  non  lo  venda  a 
buon  mercato.  La  terza  è  la  gloria;  che  piacerebbe  a 
molti,  se  la  potessero  acquistare  senza  fatica  e  senza 
scomodo;  ma  non  potendo,  ciascuno  si  contenta  di  la 
sciarla  stare.  La  quarta  è  la  libertà ,  della  quale  non  si 
ha  da  far  conto.  L'ultima  è  la  patria;  e  questa  non  si 
troverebbe  più  al  mondo,  se  non  fosse  nel  vocabolario. 
In  somma  la  cosa  che  tu  metti  per  ultima,  non  solo  nom 
è  maggiore  di  tutte  l'altre,  ma  già  da  un  gran  pezzo! 
non  è  più  cosa;  l'altre  importano  ciascheduna  più  della: 
susseguente;  e  la  prima  è  tale  che  gli  uomini  per  otte- 
nerla sono  pronti  a  dare  in  ogni  occasione  la  patria,  la 
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101    libertà,  la  gloria,  l'onore,  che  sono  quegli  allri  tuoi 
beni;  e  darli  tutti  in  un  fascio;  e  farci  la  giunta  se  oc- 
14  corre.  Oh  vedi  se  questo  era  nome  da  rimpiattarlo  in 
pa  un  cantuccio  della  clausola,  come  ti  fossi  vergognato  di 
nt  scriverlo.  Veramente  se  Catilina  adoperò  questa  figura 
liei  al  rovescio  come  tu  la  reciti,  io  non  mi  maraviglio  che 
ira!  ei  non  movesse  gli  uditori;  e  ben  gli  stette  che  si  por- 
tarono male  e  perdettero  la  giornata. 
w         Sallustio.  Forse  io  potrei  rispondere  che  dal  mio 
m  tempo  a  cotesto  ci  corre  qualche  divario  d'opinioni  e 
Ma,  di  costumi  circa  quel  che  tu  dici.  Ma  in  ogni  modo  il 
ira  tuo  discorso  mi  capacita;  e  però  scancella  questo  passo 
m  3  tornalo  a  scrivere  così  come  io  ti  detto. 

Lettore.  Di' pure. 
1      •    Sallustio.  Et  quum  pnvlium  inibitis  memincritis  vos 
à  )lonam,   decus ,   divilias ,   pncterea  spectacula,    epulas 
no  icona,  animam  denique  vestram  in  dexlris  vcsiris  mr- 
ili   are,  ' 

isfl  Lettore.  Ecco  fatto.  Così  mi  piace  e  sta  bene.  Salvo 
;he  I  cinque  ultimi  capi  hanno  tanto  di  persuasivo,  che 
0  comincio  a  temere  del  successo  della  battaglia,  se 
kntonio  o  Petreio  non  fanno  alle  loro  genti  un'altra  ora- 
ione  su  questa  corda. 
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DEL    1818, 

«scritti:  uìIl  oiacoiio  leopardi 

nel    1819; 

DISCORSO  DI  PIETRO  PELLEGRll\l. 


Sotto  questo  anno  (1819),  vigesirao  primo  del  Leopardi,  ci- 
teremo le  Ànnolazioni,  le  quali  all'Eusebio  pubblicalo  nel  1818 
dai  dottori  Mai  e  Zohrab  ^  egli  fece  l'anno  di  poi,  e  solo* 
nel  1823  impresse:  -  sono  centoventi  pagine  in  ottavo,  e  circa' 
trecentotrenta  osservazioni.  —  Ma,  e  perchè  (ci  domanderà, 
non  senza  dimostrazione  di  maraviglia  e  di  cortese  rampogna,^ 
qualche  studioso  lettore;  se  lettori  abbiamo;)  perchè  citare; 
non  ristampare?  Forse  che  questa  scrittura,  maggiore  di  mole, 
si  è  minore  di  pregio  verso  le  altre,  le  quali  del  nostro  gio- 
vanissimo Leopardi,  ma  non  giovenili,  ci  avete  dato?  Non  ri- 
sponde al  concetto  che  di  lui  per  quelle  ci  siamo  formato; 
almeno  nulla  può  aggiungere  alla  nostra  ammirazione  veg- 
gendolo  poco  più  che  fanciullo,  già  tanto  sapere,  non  diciami 
d' italiano  e  latino,  ma  (  che  a'  nostri  giorni  e  tra  noi  par  quaS 
miracolo)  tanto  di  greco?  -Se  v'ha  cui  punga  curiosità 
studio  di  tali  cose,  e  noi  della  miglior  voglia  risponderemo: 
Che  dal  sin  qui  ofTerto,  voglio  dire  né  dal  Mosco,  OmerOj 
Esiodo,  0  Discorso  circa  la  fama  d'  Orazio,  né  da  quel  mira- 
bile Inno  a  Nettuno,  voi  non  potete  pienamente  conoscere,  anzi 
né  congetturare  gli  studj  del  Leopardi  nella  greca  o  piutto- 
sto nella  universale  erudizione,  tali  che  qualunque  più  altera- 
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il«to  collocherebbero  In  fra  i  pochissimi;  lui,  sì  siovincllo 
(pongono  ,n  fn,  le  maraviglie.  E  per  vero  n»;  ci'dà  oppo' 
^lupare  ch'eli,  ,1  quale  tan.o  sentiva,  e  Innlo  seppe  rapp'e! 
-mare  la  pn.  fma  bellezza,  fosse  innamoralo  per  lempIssU 
■m.  della  poes.a  greca;  e  qnella  cupiclamenle  vagheggiasse-  e 
["Cile  n„t,z,e  si  procacciasse  da  rendersela  affallo  amica  e 
;.nes  .ca  :  che  se  ancora  per  ques.a  parie  ci  maraviglieremo! 

sua  come  ci,  esempio  raro,  unico  forse,=  in  lanla  i..no' 
:>'»^  e  quasi  d.spello  della  più  classica  lellera.ura,  ma  'non 
^1"'  ne  paia  Irasccndcre  il  possibile  a  molli  adolescenti,  che 

"on  mediocre  ingegno  fossero,  e  bene  per  quella  av  iati, 
'a  allora  che  ascoltiamo  il  Leopanli  da  se  porsi  al  greco-  e 
".ondato  da  molta  copia  di  eruditi  volumi  gittarsi  con  iL' 
"■".so  desiderio  ed  incredibile  pertinacia  a  volgerli,  studiare 
'L'ipretar,  commentare;  quando  lo  vcggiamo  di  tre  lustri  afl 
""lare  I  astruso  e  tenebroso  Plotino,e  in  alcune  parti  rischia- 
"  l«;  quindi  prima  volgarizzare,  poi  copiare  la  vita  di  esso  da 
-fino  scruta,  e  la  versione  del  Ficino,  e  questa  ed  il  gTeco 
rileggere  ed  emendare,  e  di  commentario  Ialino  illustrare-  e 
«.irne  fare  di  un  opuscolo  di  Esichio  Milesio  De.jU  uomini 
unna  ,h,an;  e  dopo  ciòallra  operetta  latinamente  com- 

,;J  e  s  '■""'       "e""'  ""'""■'  ""'  Opuscoli  grccolaUni 
->""«,  e  scrivere  un  Saggio  /mirabile  di  erudizione)  sopra 

nron  popolar,  degli  antichi;  se  da  questi  lavori  in  brevis- 
'""  (cmpo  compiuti,lo  vediamo  imprenderne  uno  mollo  ma»- 

e  l<rn,nmem  de'  Padri  del  secarlo  secolo  ec;  come,  in  l.^ìi 
•'1.1  contemplandolo,  rimanere  capaci,  se  non  con  maràvi.dia 
••"'l'ssima,  che  in  quello  sparuto  e  gentil  giovinetto  non  si 
'"'lano  I  tardi  spiriti  di  un  ghiaccialo  erudito,  ma  si  i  rani- 
-""  e  bollenti  di  chi  in  su  i  veni' anni,  con  tanta  gravila, 
-.a  e  sp  endore,  con  tanta  novità  ed  arte  e  pietoso  sde- 
"^  «111  Italia  cantava 


'altra 


0  patria  mia,  vcJo  le  mura  e  gli  archi; 


Perchè  le  nostre  genti 
Pace  sotto  le  bianche  ali  raccol-a?* 
e"i  erano  i  primi  lampi  i  quali  manifestavano  che  clivi» 
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fuoco  s'accoglieva  nel  giovinelto,  che  poco  addietro,  negli 
esperimenti  qui  radunali,  ed  in  altri  fortissimi  studj,  il  bene 
disposto  ingegno  faceva  potente  ad  agguagliare  velocissimo  | 
l'orme  di  que'  grandi,  i  quali  ancora  con  fanciullesco  passo  l^ 
anelava  seguire.  A  quelli  continuossi  fiamma  del  pari  mara- 
vigliosa;  e  se  a  tanto  dolcissimo  e  slupendo  folgorare,  tutta  ^ 
r Italia  subitamente  non  si  riscosse  e  attese;  né  ancora, quanto  j, 
sarebbe  degno,  ragguarda;  ciò  avviene  bontà  della  innume-  ' 
rabile  turba,  la  quale  di  strane  voci  e  torbide  imagini,  quasi 
di  folta  boreal  nebbia,  rende  vaporato  e  fosco  il  naturale  se- 
reno del  nostro  poetico  cielo. 

Che  se  a  que' primi  non  oscuri  tentativi  di  stile  con' 
Omero  e  con  Virgilio,  successe  tanto  splendida  luce;  né  anche' 
que'  primi  portenti  di  erudizione  rimasero  solitari  :  e  poi  che 
egli  si  fu  così  nobilmente  levato  nelle  due  canzoni  del  1818;; 
indi  a  poco,  avanti  che  dispiegasse  di  nuovo  l' ingegno  all'  akl 
irò  pure  altissimo  volo  in  quella  dell'  820  ad  Angelo  Mai,  t«| 
il  vedi  come  ripiegarsi  e  contenersi  in  bene  diverso  e  bene 
arido  campo,  tessendo  (nel  19)  le  Annotazioni  che  abbiamo 
dette  alla  Cronaca  eusebiana. 

Queste  per  cognizione  di  greco,  scienza  isterica  e  d'ogmf, 
maniera,  per  sottile  e  sana  critica,  per  sobrietà  e  nettezza,» 
per  semplicissima  eleganza,  e  pazientissima  diligenza  sono  mi 
cosi  giovane  età  (vent'un  anno!)  veramente  miracolose.  E 
sarebbero  certo  per  se  degne  che  si  divulgassero,  e  anche  dir 
alcune  osservazioni  si  adornassero,  a  che  la  veneziana  '  e  la  rotji 
mana«  edizion  dell'Eusebio,  ed  il  Sincello  '  del  Dindorf  darebj 
bon  materia:  ma  se  altri  pure  tentasse  cosi  ripubblicarle;  dove 
ora  chi  stamparle,  chi  comperarle, chi  leggerle?  Troppo,  o  st»l 
diesi  lettori,  temiamo  che  tutto  il  presente  volume,  caricai 
di  tale  ancora  che  rara  e  preziosa  merce,  indarno  dai  nomi  d\ 
Leopardi  e  di  Giordani  sospinto,  voi  lo  vedreste,  quasi  di  sconi 
eia  zavorra  gravalo,  correr  fortuna,  e  per  le  sottili  acque  dello 
nostra  letteratura  alTondare.  Pur  nondimeno,  se  il  lavoro  del    ,., 
Leopardi  verrebbe,  siccome  intempestivo  e  noioso,  rihntalo:;    ^ 
non  si  dovrà,  pensiamo,  né  sdegnar,  né  sgradire  di  conoscere    ,„ 
quale  e  quanto  filologo  da  contrapporre  agli  stranieri  ebbe  ne     -p,, 
suo  giovine  poeta  l' Italia:  che  s'  ella  è  schiva  di  serbare  coi 
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ijravi  opere  norida  la  gloria  de'suoi  sludj,  non  voi>liam  .re- 
dorè  che  sia  divenula,  nò  mai  divenga  si  basso,  da  porre  in 
dispregio  od  oblio  i  pochissimi  i  quali  alcuna  parte  dell' an- 
tica sapienza  le  mantengono  e  della  fama. 

Quello  straordinario  sapere  del  Leopardi  fanciullo,  che 
egli  non  fosse  punto  imaginato  o  magnificato  più  tardi  (come 
sovente  pe'soiumi  uomini  intravviene,  de' quali,  vivendo, 
s  ama  denigrare  e  dcj)rimcre  le  cose  più  eccelse  e  più  chiare, 
e  de  quali,  estmti,  le  più  semplici  e  più  comuni  si  vogliono 
prodigiose);  Io  attesti,  che  Fr,  Cancellieri  ne  pubblicava  me- 
moria e  lode  mentre  che  il  Leopardi  era  ne'diciasetle  anni.« 
Lhe  le  annotazioni  all'Eusebio  non  ci  rassembrino;  quasi  il- 
luminate dalla  presente  fama  di  quel  grande  ingegno;  prege- 
volissime e  stupende,  lo  accerti,  che  fecero  al  loro  apparire 
niaravigliare  un  Niebhur.E  come  già  l'erudiloSvedescGio.Da- 
Hde  Akerbiad  augurava,  da  que' primi  saggi,  all'Italia  un 
«lologo  quali  essa  ebbe  un  tempo,  e  quali  oggidì  vanta  o  la  Ger- 
mania 0  la  Olanda;  così  il  dottissimo  prussiano  ministro,  ve- 
!iilo  l'Eusebio,  godeva  segnalare  a'suoi,  siccome  già  cospicuo 
crescerne  ornamenlo  d' Iialia,  il  giovinetto  autore.^  Dimo- 
Irare  la  bontà  di  quelle  annotazioni  sarebbe  soperchio;  di- 
omo  dunque  soltanto  la  natura  loro,  e  come  per  esse  il  Leo- 
•nrdi  SI  parve  in  tanto  fiore  di  età  maturo  e  compiuto  filologo, 
e  non  che,  gli  è  innanzi  da  brevemente  sporre  le  condi- 
H>ni  della  scrittura  che  il  trasse  quasi  non  s'  accorgendo  a 
de  fatica. 

Fra  le  moltissime  opere  di  Eusebio,'^  detto  di  Pamfilo,  ve- 
Lovo  che  lu  di  Cesarea,  vissuto  circa  dal  2Gi,  o  70,  al  340 
e  'era  cristiana,  avuto  per  il  dottissimo  de'suoi  tempi;  una 
elle  più  importanti  era  la  CVomm;  partila  in  due  libri;  l'uno 
icendosi  da  Adamo  discorrea  stesamente  origini  e  fatti  delle 
i'zioni,  allegando  e  rapportando  lunghi  brani  d'antichi  au- 
n  indi  appresso  perduti:  potevi   intitolarla  Isloria  univer^ 
'''.    11  secondo  libro  portava  similemente  il  nascere  delle 
"gole  genti,  de'principati,  imperj,  repubbliche,  il  loro  mon- 
'cin  islato,  le  rivolture,  il  perire;  il  quando  de'i)iù  notabili 
\enmieut.,  le  successioni  de'principi,  il  fiorire  d'uomini 
'^^»i,  Il  londarsi  cilladi  e  colonie,  ogni  cosa  segnala  del  suo 
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anno  dal  20i7  (la  vocazione  d' Abramo)  avanti  G.  C,  ai  Vi- 
cennali di  Costantino  Magno,  327  appresso  Cr.,  il  tutto  come 
in  tanti  specchi  o  tavole  rappresentato,  si  che  i  tali  anni  di 
tali  genti,  di  tali  re,  ai  tali  di  tali  altri  nelle  rispondenti  co- 
lonne si  riscontrassero;  aggiuntovi  brevi  dichiarazioni  e  po- 
stille: ne  vedi  una  imagine  raggrandita  m\V  Aliante  istorico 
(li  Le  Sage. 

Tutta  l'opera  nell'originale  greco  (già  ai  tempi  di  Ago-f 
stino  (sec.  Y)  rara),  non  la  sappiamo  giunta,  nella  sua  in-|i 
tegrilà,  oltre  il  secolo  ottavo.  Il  secondo  libro,  quanto  alla^ 
soslanza,cipervennenellaversione  latina  di  S.Girolamo; men- 
tre il  primo  se  ne  andò  in  brani  risoluto;  de' quali  vedi  non 
pochi  nelle  cronache  del  Sincello,*^  e  del  Cedreno;*^  ne' Fa- 
sti Sicoli,**  e  certe  Raccolte, ^^  quasi  metallo  di  alquanto  rai-| 
giiore  lega  e  pulitura  commisto  a  livido  piombo.  Lo  Scaligero,)! 
a  cui  vennero  a  mano  colali  Scritture  in  penna,  avvisò  conB 
quelle  ricomporre,  sull'orme  del  Girolamo,  le  sparse  e  pro-ij 
prio  dilacerate  membra  d'Eusebio.  E  l'uomo  eruditissimo  ei( 
sagacissimo  braccheggiando,  a  così  dire,  per  ogni  canto  della) 
Grecia  letteraria  non  lasciò  menomo  brandelluzzo  isfuggirsii 
che  punto  gli  tornasse; e  la  cosa  vennegli  (a  suo  giudizio)  tantoi' 
a  seconda,  che  poco  meno  ch'ei  non  si  vanti  d'avervi  tutto 
esso  quel  primo  libro  risuscitato,  e  arditamente  lo  inscrive 
Delle  Cronache  d'  Eusebio  Libro  Primo.  ''  Ma  in  principale 
maniera  peccò  rimescolando,  al  bisogno,  e  intrecciando  nella^ 
prima  la  parte  (ch'egli  ben  giudicò  non  essere  che  sola  la 
seconda)  conservataci  dal  Girolamo;  quasi  Eusebio,  ne' due 
libri  i  quali  erano  pure  di  assai  diversa  forma  e  dettato,  assali 
volle  ripetesse  nell'uno  o  nell'altro  le  medesime  cose  motte? 
a  motto:  oltre  a  ciò,  non  citare  nomi  d'  autori  né  luoghi;  ap-^ 
propriare  ad  Eusebio  ciò  che  il  Sincello  e  il  Cedreno  di  lord 
bocca  recitavano;  usurpare  da  latini  scrittori  ed  in  greco  rafji 
fazzonare;  queste  ed  altre  licenze  non  lasciavano  persuasi! 
dotti  ch'egli  ci  avesse  né  la  sustanza  né  la  forma  della  Istorio^ 
universale  d' Eusebio  restituite  (a  tacere  de' capitoli  ch'egli 
pure  riconosceva  mancare),  e  con  desiderio  ne  rimanevano^  . 
Or  venne  che  il  perduto  e  corrotto  dai  Greci,  né  dai  Latini • 
raccolto, ce  lo  conservassero  gli  Armeni.  Intorno  alla  metà  del 
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fecole  passalo  il  Villefroys  "  accennò  aver  quelli  nel  loro  vol- 
gare un  Euscl„o,più  del  nostro  compiulo:  non  ch'ei  ne  sapesse 
cod.ce  alcuno  n,a  ciò  ritraendo  da  Samuele  aniese.  -  E  in'  er„ 
n  eire,lo,  da  lunghissima  pezza,  lo  possedevano;  fransi  Io 
^orsc  dal  pnncpe  de'loro  scrittori  Moisè  di  Corene,'»  ma  certo 
*elV«  secolo;  co,  è  nel  maggior  (ìore  della  lingua  e  lelter 
."ra  aicana;  ma  s'ignorava  se  e  dove  qualche  esemplare  ne 
ye   .ns,no  a  che  uno,  e  per  avvenlur!.  l'unico,  nel    792  "" 
mo  alle^mani  di  un  certo  Giorgio  di  Giovann  ,  dotto  ar- 
meno, ,„  Costantinopoli:  di  là  il  dottore  Gio.  Zohrab  (a    e- 

el  18i6  a  Milano;  dove  ,1  Mai  di  presente  diede,  intorni  a 
«està  scoperta,  una  Dissertazione,  "  e,  due  ann  appresL 
lopera  medesima,  per  esso  vollala  in  latino,  avendone  0"; 
.rcimanno  il  Zohral,.  Sopra  questa  ardua  e  ted  osali,  cfi 
.  raccolse  ed  a  pie  di  pagina  dispose  quanti  potè  r  nvei^aré 
•ec.  frammenti  si  del  primo  libro  si  del  secondo,  ri  acendo 
n  sicura  scorta  il  cammino  già  dallo  Scaligero  q^asi  per  i„! 
J  nament,  aperto  0  tentalo.  Della  edizion  tenez'iana  -  dove 
racconto  circa  il  codice  e  le  copie  armene  è  diverso-  au.  0 

opardi  fece  solamente  uso  della  milanese;  la  quale  tosto 
.curiosa  attenzione  leggendo,  diessi  a  no  are-  ledi  co  ! 

^scnta)  -  gli  errori  dell'interprete  armeno  venuti  0  da  sui 

^pa,  0  de'suoi  codici  greci;  -  infine  a  riformare  il  greco  ^ 

no  e  depravato  dagli  scrivani.  Ed  è  in  cotesto  ch'e  noi  lo 

.giamo  tanto  esimio  grecista  e  filologo 

Niuna  cosa  è  meglio  abile  a  mettere  in  prova  ed  in  mn 

quanto  altri  abbia  scienza  e  pratica  di  un  I  „gu ""o 

a  sci  mura:  11,  questo  utìcio  veramente  dimora  e  si  mre 
2'"»  ■'  gi-clizio  l'acume  il  gusto  di  un  tìlologo   i    q  e- 

Uai        n    T"'    .f"""""  ^"'*'^^"»«--.  "»  «eiilleio,  un 
kJand  un  «runk,  un  Porson,  un  Wolf,  un  Coray,  un  Cou- 

lungo  a  dire,  uomm.  di  singolarissimo  ingegno  e  di  lun- 
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ahissimi  e  gravissimi  studj.  E ,  vogliale  pur  solo  raddiriz 
zare  cose  grammaticali,  e  per  sino  a  minuzie  ortografiche 
vo-liate  pur  solo  d' infra  le  varie  lezioni  rigettare  le  noi| 
buone,  eleggere  la  buona;  a  sanare  il  difettoso,  a  non  al( 
terare,  né  anche  migliorandolo,  il  genuino,  ei  vi  è  raestiei) 
per  poco  sapere  lutti  i  modi  e  le  forme,  le  proprietà  irreg(^ 
tarila  vezzi  o  capestrerie,  usate  o  possibili  ad  una  lingua;  i 
r  andare  proprio  e  1'  abito  e  capriccio  e  vizj  de'  varj  tempi 
de'  varj  autori,  con  isquisitezza  di  giudicio  e  d'orecchio,  co 
acume  e  destrezza  a  cogliere  i  più  sottili  quasi  lineamen 
de'  concelti,  le  vere  intenzioni,  l'affetto  presente  degli  seri    ,j„„„ 

tori   Che  se  abbiate  a  fare  con  una  lingua  come  è  la  grecj  , 

la  quale  per  ispazio  di  ventiquattro  secoli  discorre  e  si  stencj  | 

non  quasi  dentro  picciolo  canale  di  poche  scritture,  maasj  fe 

mi-lianza  di  fiume  copioso  e  prolisso  che  lussureggiando  q^  ,i,fo 

e  là  diverte  e  divaga,  oh!  e' bisogna  aver  bene  gran  pez^  ,- 

navigatolo,  a  saperne  il  vario  viaggio  i  seni  i  gorghi  i  ba^ 

chi  ancora  e  le  secche.  .      ! 

Vero  è  che  il  dettato  dell'erudito  Eusebio,  ne  dei  na^ 

latori  eh'  esso  produce  non  sono  di  cosi  fino  ed  eletto  filo|  fj|j|jg 

squisito  lavoro  come  de' più  antichi  sarebbe,  ma  in  ciò^  ^i-j 

Leopardi  l'opera  si  faceva  più  disamena,  non  più  difficde.  K.  ,,^^„ 

sii  vederlo  proceder  sempre  spedito  e  franco,  e  quasi  a  cor,  ^^ 

d'occhio  intralciati  periodi  sviluppare,  torti  costrutti  addm  km 

zare,  erronee  forme,  sgrammaticature,  scorsi  di  penna,  oi  m^^ 

missioni  emendare  correggere  rattoppare;  direstiìo  una  p^  j„„^ 

pria  composizion  rivedere  da  ignorante  o  disattento  copi^   |^,. 

cTuastagli  e  corrotta.  E  vuoisi  avvenire  che  il  Leopardi,  tu)  ,| ^ 

che  tu  lo  miri;  secondo  le  sue  citazioni  fan  fede;  m  mezzj  ..j,. 

grande  copia  e  buona  di  libri ,  ciò  nondimeno  dee  tuttoii  ^^^^ 

vare  da  capitale  procacciatosi  per  infinita  lettura,  e  daqwl  |5j„j 

filosofia  del  linguaggio  creatagli  dal  proprio  senso  e  giudi^  ^^^^ 

non  avendo  egli  a  mano,  né  polendo  eziandio  conoscere,  i  j  ^j,,^ 

agevoli  e  più  certi  trattali  e  libri  de' più  moderni  filologi;  «  ^^^ 

che  sebbene  di  que'  giorni  i  Bultmann,  gli  Hermann   i  M  ,^^ 

Ihiae  avessero  della  dottrina  loro  illustrata  la  greca  filolòi  .^^^ 

e  fattala  di  bambina,  virile;  di  balba,  spedita;  non  credo  (^  j,^^ 

in  Italia,  non  che  1'  opere  loro  (salvo  se  non  forse  a  pocrr  |. 
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'^isirai  dotti  e  nelle  mafffriori  rifjà)    »v,o    a        • 

p.  L«r  '>4  r  ^'"'«ssiuri  ciuaj,  ma  riè  anche    nomi  fossorn 

flolU  gramn^aUci  piuUos.o  farragin  e  „f  "e   ',,   ^    '.  'ni'" 
|enza  mistura  di  falso;  i  libri  scolastici  Tof^  err„^    "„::" 
4'«^«.m;;  ■  lessici  (iranne  lo  Stefano)  poveri  ,1   voci   sLTi  di 
« -sempj,  nell'interpretazione  fallici-  ,ii  ,.i.    .        ,    ^  ' 
"Uà  e  diligente  ter  „n„  ^    .  "  ''"'  ™<'""''  "  '^omi- 

.rho  .  specialmente  in  Italia)  avuti  per  o^nrli 

irnasson  di  crrocn  pcti;  £.  wv.-     i  i  '       granai 

lassi  •  il  che  ne  f  "     t'"'"  '"'"^  grammatica  e  della 

s  e  ol  <i  '^''''"""=»"  Eusebiani  é  visibile,  dove  e<.li 

Ideile  reliquie  eiisehiane)  per  ic^nor-in-/-,  •;■ 

|ai  non  po„,  ,,  ,,,,  a,teU\:ri:r  ^ima":,^^^:' 

sempre   ndo    nn!i'  ""'""*  '*'■"  ''''"P''"''"  I""'»  "O"» 

i^niuon  cava  o  dai  codici  o  da  con'^etlnn-  o  noli      ■ 
ipa  romana  del  Mai  "  asfìl  n„„     '="n=«""™.  e  nella  ri- 

-a  le  altre  anco^  slrc^n^^r  Tefrel;' ^r 

e  che  se  il  Mai  alcune  fiate  non  lo  se-ue    sì  il  e.    . 

'"  <i  cessale  in  lunga  opera, 
l-he  se  ,la  questa  parte  che  abbraccia  forme  ed  usi  .li 
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nomi,  verbi,  costruiti,  e  le  preposizioni  e  l'altre  particelle' 
materia  gravissima  onde  si  genera  il  movimenlo  l'atto  la  v.l 
,lel  linguaggio,  vita  che  è  segno  e  forza  a  quella  del  pe«H 
siero;  se  da  questa  parte,  dico,  in  che  lo  vediara  pratichi, 
Simo  passeremo  alla  lessigraf.a,  che  risiede  nel  conoscerei* 
valore  di  vocaboli  e  frasi,  qui  ancora  lo  avremo  espert.ss.mj» 
Non  è  gran  cosa  prendere  famigliarità  con  uno  scrittoi^ii 
e  cosi  colle  voci  e  maniere  ad  esso  consuete;  ma  da  uno 
da  pochi  non  torni,  nel  greco,  conoscente  di  tutta,  ne  d.  mS 
sima  parte  della  lingua;  né  perchè  tu  forse  intenda  Omeri 
intendi  Tucidide;  uè  perchè  intenda  Omero  e  Tucidide,  it 
tendi  si  di  leggieri  o  i  tragici  od  i  fdosofi:  e  quando  tparlo  4 
più  i  quali  come  noi  intendono  studiando,  non  di  que  11,,  p 
chissimi ,  i  quali  speditamente  leggono  i  greci)  lasciato  ut 
di  quegli  scrittori  entri  ad  un  altro,  egli  ti  par  sulle  pri, 
una  cosa  nuova,  un'altra  lingua.  E  ciò  per  la  copia  grand 
sima  di  vocaboli,  ricchezza  di  modi,  varietà  d.  dialetti  <p 
lilà  peculiari  de'generi,  delle  materie,  degli  ««"•■U»"  =  «"» 
ire  al  gran  corpo  della  lingua,  le  difficoltà  si  mult.pUcanoJI 
suo  correre,  come  abbiara  detto,  per  molti  secoli;  i  vocab 
a  cosi  dire,  continuamente  voltolandosi,  e  d'una  in  altra 
valicando,  assumono  (per  cagion,  ch'or  non  fa   "  J  »" 
verare)  novelli  sensi,  ne  logorano  e  smettono  degli  anti-v, 
0   li  vnodificano;  e  taluni  tanto  dal  primitivo  loro  esse* 
0  concetto  formale,  si  trasfigurano  da  esprimere  od  acj 
nare  concetto  affatto  contrario;  sebbene  o  poco  o  nulla  J 
tati  nella  esteriore  loro  sembianza  o  ne'  loro  suoni.  E  al 
torna  massimamente  corrotto  un  linguaggio,  quando  gran, 
pia  delle  sue  voci  ha  questi  interni  rivolgimenti  patito,  e,| 
eguatosi  l'uso  e  la  memoria  del  primitivo  concetto  nevf 
boli  ;  che  è  come  generatore  di  tutti  gli  altri,  o  Precipuo  p- 
a  che  gli  altri  collimano  o  si  collegano;  si  reputa  prima,  e 
sovrano  significato  quello  che  secondario  era  e  dipend    ; 
Di  che  si  vengono  a  poco  a  poco  tragittando  '  ^oM"^ 
delle  regioni  loro  proprie;  vengonsi  a  mescolare  e  scoi 
gliare  le  parentele  e  famiglie  delle  idee,  che  fu  opera  di  « 
^hi  secoli  distinguere,  che  è  patrimonio  e  sap.enza  del   a 
xioni;  si  innovano  quindi  le  frasi,  e  cosi  turbasi  e  fai 
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(.nodo  proprio  ad  una  nazione  di  vedere  e  giudicare  e  ranpre- 

^  senlare  ,  varj  aspeHi  e  le  correlazioni  delle  cose.  Il  Lóro 

^  .neppure  esso  fu  in.al.o  da  questo  morbo;  e  i  più  rocl  i  !  "i? 

or.    massimamente  quelli  dopo  l'era  volgare  (da  poch      , 

fuor.)  ne  vanno  con.amina.i:  le  parole  ci  sono  he    jS  Z 

■l"al.  P..J  qual.  meno  dalla  proprielà  e  purilà  loro,  d    la  C 

-.one  loro  nal.va  rimosse:  mi  radlgurano  una  Jener^ziore 

n    '    lelìen      T"'""""  """'  "''""''  ■-'^-"'">n- disforme 
nn  d  nlellello  e  d,  anmio  tralignala  e  degenere:  ond'é  che  se 
u  ha,  pur  solamente  usato  gli  antichi,  'a  riguardare  quel  e 
oc  „t.  scnllure  elle  t'inducono  alla  mente  quasfun  ha 
■asho  che  non  li  lascia  se  non  come  per  nebll  e  rne..e  e 
ccarnare  le  .magini  e  le  giunture  de'Ioro  pensici ,  e  del 

rJ        '  7  "'"■"  '""''  ^'•'"'^  «  P'"™^^»  e  il  Bocca  ! 

0  .ed.v.v,   che  cosa  inte„de.ehhero  alle  moderne  scrittu^, 
-eopard,  lo  vedete  co'meno  antichi  per  cosi  dir  con  e      'e 

a  dimestica;  e  forse,  ripensando  all'età  sua,  a  què',   im! 
.gnn.orno  Porfirio,  Esichio,  i  Relori,  Scripta  patrum   e  Z 
a  se  d.essi  a  leggere  e  studiare;  vi  cade  nell'animo    L'eli 
abbatta  ad  essere  cittadino  della  moderna  Grecia   mV<. 

1  ospite  nella  antica.  --  Dimenticaste       dunq  e  ^:      'e"; 
-do?  dimenticaste  il  Mosco  e  gli  autori  in  qudlo  cto  "dT 

..  .caste  I  moltissimi  in  quell'Inno  mirabUment      no: 
.  (.?  Ma  non  e.  dilunghiamo  da  quest'esso  Eusebio    voi  ci 
^'lorete  colLeopardi  i  secoli  tutti  della  greca  Ielle  l^nm 
S.avi  indugiare,  e  vedretevi  a  manota  mano  i   Sin  ".'lo 
■ono,  ,  Compilatori  della  cronaca  pasquale.  Giuliana  Eu 
1-0  con  vane  sue  opere.  Snida,  Euslazio ,  Longino    Fdo 
alo,  Dione  Cassio,  Eliano,   Luciano,  Amano    p;iil  io 

:,':  :ii"r::::T  .'r--^'^'  ''•^'°-'  ^^^^^:^^: 

"eio,  gli  alt,,  neghallr,  suoi  scritti,  s'egli  v'é  in  eradn 

ontrerete.  Di  fatto  ei  si  conosce,  non  nieno de  le  'oc    è 
"<od.  p.u  antichi  e  squisiti  che  dei  meno,  -  discop  e  1, 
'    "on  solo  nelle  traduzioni  ,li  Eusebio,  ma  in  altre  TvVri 

Vra  A  re,!  ,'  '"  "''^••'"»«''«'alo,  ammettendo  essi 

co         ,  %"t'  "Vi  '■'  ''■"•"  ^'■'■■"""«  '^  "  ""»" 
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(lei  riformare,  com' egli  dice,  il  greco,  afferniiamo  ,  non  eh 

non  lasci  nulla  da  medicare  in  questo  sì  male  Irassinato  Eusc 

hio,  ma  ch'ei  si  mostrò  in  tale  difìTicile  parte  di  critica,  dott 

e  capace  quanto  altri  esser  possa.  Solo ,  a  testimonianza  no 

meno  dell'eccellente  bontà  dell'animo  che  del  sapere;  not( 

remo  la  modestia  colla  quale,  come  nelle  altre  materie,  co 

in  questa  avverte  alcuni  abbagli  degli  editori.  Il  fallire  i 

queste  cose  di  lingua  par  tanto  più  grave  al  volgare  giudicic 

quanto  si  mostra  più  certa  e  necessaria  la  correzione ,  e  pi 

manifesto  l'errore,  ed  è  nel  potere  segnare  a  dito  lai  pece; 

tuzzi,  che  la  mediocrità  si  vanta  e  leva  il  romore  contro  i  p 

dotti;  ma  i  discreti  sanno  troppo,  quanto  anche  gl'ingegni  p 

accorti  ed  esercitati  sono  pericolosi  di  cadere  in  simili  colp. 

sanno  come  agevolmente  trapassa  inosservata  qualche  lezioi 

non  sana,  come  altre  sanissime  s'appuntano  per  difettose , 

sanno  come  tale  fiata  in  luogo  di  emendare  si  corrompe :d'o^ 

cosa  ha  esempi  in  questo  Eusebio:  ma  che  rileva  segnarl 

s-uarda  nelle  annotazioni  ai  classici;  ivi  commentatori  d( 

ti'ssimi  colgono  1' un  l'altro  in  fallo;  e  ciascuno  a  sua  voi 

c'incappa;  e,  se  punto  di  queste  materie  ti  brighi ,  t'  avvei^ 

spesso   quello  che  ora  tieni  per  certissimo  fartisi  di  li  a  pò 

dubbioso  ;  altra  volta  al  postutto  riprovarlo  ;  quando  ezian. 

ravvederti  di  scerpelloni  che  a  te  medesimo  noi  erederes 

infine  mai  sovra  le  stesse  cose  tornare,  che  altri  pensieri 

tre  difTicoltà,  altre  mende  non  ti  s'  affaccino.  Ben  dice  l  H. 

manno,  filologo  del  quale  non  so  il  più  dotto  il  più  acutoi 

più  filosofo;  Omninoque  ita  usu  edoclus  senlio,  quo  s(evius  qv 

relractes,  eo  plura  inveniri,  quoe  perpolienda  esse  videas;  e 

nel  proemio  all'Antigona  (Soph.  Trag.  v.  I,  p.  H,  Lond.  182 

e  ripublicando  nel  l82o  l'Elettra  ammonisce  che  «  divul 

tata  sei  anni  fa,  non  lascia  di  rammendarla  ove  presen 

mente  gli  è  avviso  di  veder  meglio,  cancellando,  aggmgnen 

mutando  (Ivi  p.  ccccxxxii).  »  Però,  eziandio  in  quelle  e 

che  pure  hanno  faccia  di  leggieri,  l'errare,  anche  ne'piud' 

non  dee  generar  punto  maraviglia,  né,  a  così  dire  scamlr 

piuttosto,  nella  ristampa  della  Cronaca  eusebiana  (la  qu 

con  novelle  cure  il  cardinale  Mai  ci  diede,  se  non,  com  ( 

avvisa,  complulissima,  cortola  migliore,  e  per  ogni  lato  c( 
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ncndcvolissiriìa)  ne  muove  alcuna  ammirazione,  e  qua^i  ne 
uole,  che  sebbene  esso  lodi  ed  approvi  sovente  e  riporti  le 
mendazioni  leopardiane,  nondimeno  molte  volte  noi  faccia 
molte  tacitamente  corregga.  Niun  crederebbe  che  il  Mai 
on  si  fosse  di  cosi  fatti  crroruzzi  per  se  medesimo  raccorlo 
Jrucciolati  in  su  quella  prima  fretta  numerosi  nella  edizion 
nlanese;  o  tutti  godrebbero  che  fosse  renduta  ancora  in  que- 
le  cose  più  tenui  intera  giustizia  alla  diligenza  del  giovi- 
etto  correttore. 

Ci  siamo  forse  oltre  il  bisogno  allargati  intorno  a  quella 
•alena  perciocché  molti  i  quali  non  fanno  professione  di 
lologi,  come  accade,  ignorando  sprezzano,  e  la  -ridano 
Jeril  cosa  e  non  degno  studio  di  forti  intelletti;  e  molti  al- 
1,  i  quali  hannola  in  pregio,  li  vedi  tenerla  per  altra  e  più 
levole  cosa  ch'essa  non  è,  e  non  la  coltivare  conveniente- 
ente;  ma  rispetto  al  Leopardi  non  è  in  questa  parte  ch'e-^li 
mostrò  più  fornito  di  quelle  facoltà,  le  quali,  per  solito 
ggiamo  0  crediamo  dagl'ingegni  poetici  più  remote.  La  fi- 
ogia,  in  quanto  aiuta  a  conoscere  nel  linguasgio  i  più  ripo- 

e  sottdi  artifizi  onde  si  rappresentano  più  al  vivo  le  più 
li  e  sfuggevoli  parti  o  del  pensiero  o  dell' affetto,  è  poten- 
s.ma  ad  allettarli;  e  se  a  quella  si  volgono  (come  ne  sono 
>lli  esempj),  vuol  essere  gran  cosa  che  rapidamente  non 
-volino  la  comunale  schiera  degli  eruditi;  ma  non  con^e- 
B,  anzi  e  ben  raro,  ch'essi  ad  altre  più  aride  e  pazienti 
icrvazioni  abbiano  capacità  e  voglia.  E  di  avere  si  l'una  si 
Itraci  d.ò  buono  argomento  il  Leopardi,  adempiendo  gli 
ri  suoi  due  propositi  per  renderci,  quanto  si  può,  sincero 
Jenso  ed  il  lesto  Eusebiano;  de' quali  s'era  l'uno  segnare 
e  e  come  dal  greco  si  diversa  l' armeno  (ciò  è  a  dire  il  la- 
)):  che  se  non  vuole  poca  attenzione,  nò  di  poca  noia  ò 
rontare  originale  e  versione  allorché  di  paro  camminano- 
nto  pm  qui  dove  dal  latino,  il  quale  alla  dislesa  proce- 
e'ti  richiamano  di  tratto  in  tratto  i  greci  lambelli  slron- 

c  guasli  che  ad  alcuna  particola  di  quello  ad  ora  ad 
rispondono.  Ma  a  cernere  quanto  ciaschedun  dei  franlumi 
e  legittimo  o  no  questa  prova  non  bastava,  poiché  il  la- 
•  t»  ù  buon  paragone  a  cui  cimentameli  dov'ci  ritrag-a 
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fedelissimamente  l'armeno,  e  questo  redelissimamente  abbia 

i  concetti  del  greco  rappresentati;  ma  caso  che  il  greco  non 

riesca  al  saggio  per  colpa  dell'  interprete ,  o  de'  suoi  codici 

greci  falsali,  allora  vorrassi  avere  per  depravalo  l'armeno  e  per 

sincero  il  greco;  però  il  Leopardi  pigliossi  ancor  l'altro  assunte 

di  rintracciare  quali  fossero  magagne  dell'  interprete  armeno.  .  , 

quali  de'codici  da  esso  adoperati. "°  Questa  investigazione  ri-  k 

cercava  sottigliezza  e  dottrina  congiunte  a  pazienza  infinita;  ii| 

e  non  che  l'altre  neppur  questa  al  Leopardi  fece  fallo  :  delk  m; 

quale  vorrei  manco  maravigliarmi  se  intorno  ad  Aristotile  (  lipi; 

a  Platone,  se  intorno  ad  Eschilo  o  Sofocle,  e  non  d'inlorncumi 

l'avesse  a  cronografìe  magre  esercitata;  ma,  ad  altro  serbiamc  é 

la  maraviglia  maggiore.  Qui,  dirò  bene  (s'ei  fa  bisogno  diii  rH 

questo  parlandosi  del  Leopardi),  che  il  nostro  giovinissimc  Jé 

filologo  non  è,  come  alcuni  eruditi,  intrinseco  dell'altrui  lin  Mal 

gua,  peregrino  nella  propria  ;  ma  usa  linguaggio  purgatissirao  jicdi 

e  stile  da  cosi  fatte  scritture  ,  nitido,  asciutto,  spedito;  e  pun  ]  | 

non  isfoggiando  di  frasi,  e  in  una  quasi  totale  nudità  mostr<)|sor 

che  vada  semplice  e  parco,  non  povero.  Ciò  ti  si  farà  piipai 

visibile  se  attendi  la  copia  la  proprietà  la  nettezza  onde  quJirile 

e  qua  all'uopo  ti  spiega  dinanzi  alcuni  cortissimi  brani  voljipri 

garizzati.  Il  medesimo  accade  della  erudizione:  raro  è  ch'e  Imj 

divaghi,  pure  s'egli  t'abbella  di  cacciar  mano  a  tutte  le  open  ^ 

da  lui  toccate,  faralti  luogo  cercarne  ben  cento  venti,  maneg  udIi 

giando  e  rimaneggiando  da  forse  quattrocento  volumi:  e  ve  ||,< 

lumi  coi  quali  egli  ha  già  vecchia  usanza:  e  infatti?  quest'esss  ^ 

Cronaca  Eusebiana  ch'egli  con  tanto  gusto,  quasi  novellizia   ^^ 

assapora,  non  ce  la  mise  già  sotto  gli  occhi  e  nel  Discorsa  ii,, 

sopra  di  Mosco  (pag.  2,  anno  1816-1817),  e  nell'Inno  a  Nettuni 

(nota  al  verso  83,  pag.  133  anno  1817)?  \f,ì 

Ora  quando  il  Leopardi  avesse  pur  solamente  sodisfatto  tj^r 

e  di  tale  guisa,  a  queste  parti,  ei  si  dovrebbe  a  ragione  chia    s 

mare  filologo  ed  erudito  segnalatissimo,  e,  secondo  giovinetto  ^ 

degnissimo  di  maraviglia.  Tuttavia,  oltre  alle  cose  discorse,  ol  i^, 

treV»alche  digressioncella  di  squisita  e  recondita  erudizionei  ^, 

altra  cosa,  esaminando  questo  lavoro,  mi  faceva  più  spesso    > 

più  fortemente  ammirare:  ciò  erano  le  osservazioni  ed  emen 

dazioni  istoriche.  Egli  le  dichiara  per  fuori  al  lutto  del  su    >^ 
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j  proponimenlo,  e  solo  per  caso  e  per  incidenza  toccarne;  e 
Uu  ali  inconiro,  a  solo  questo  mirando,  il  diresti  lutto  a  ciò 
solo,  yu,  lassare  d'errori  Eusebio,  e  produrre  autori  a  cor- 
reggerlo; qui  convincerlo  seco  medesimo  contraddicendosi; 
j  svelare  a  trove  abbagli  degli  editori,  in  questo  capo  assai  dotti 
e  vigdanti;  e,  dove  l'armeno  col  greco  ne' fatti  o  ne' lempi 
divariano  e  contrastano,  chiarire  delle  due  narrazioni,  de'due 
tempi  ,1  vero;  castigare  strafalcioni  d'amanuensi   e  d'au- 
tor,; rassegnare  e  ordinare  genealogie  e  successioni  di  prin- 
cipi; scoprire  e  supplire  ommissioni;  emendare  scambi  di 
nomi;  entrare  in  disquisizioni  geografiche  ed  astronomiche; 
'nfine,  mentre  lo  credi  lutto  intento  ai  filologi,  vederlo  trami 
metlersi    di   computi  minuti  e  noiosi,  porsi  disputando  in 
.sihiera  con  gli  Usserii,  cogli  Scaligeri,  i  Pelavii,  i  Baroni, 
3  la  I  altri,  questo  era  di  che,  leggendo  non  potevo  quasi  ri- 
redermi,  questo  lo  stupore  di  che  non  so  rinvenire 

Che  se  tutto  questo  non  vi  pare  gran  cosa;se  non  vi  bastali 
esoro  disludj  versatonell'Eusebio  cosi  (come  egli  ne  dice'pure 
ZL'Iu  ^""=','<'""''°''«'"'  «ggiugnelevi  quelli  che  si  paiono 
elle  altre  scritture:  quanto  ivi  di  latina  e  di  greca,  di  sacra  e 
Il  profana  erudizione!  aggiugnetevi  la  perizia  dell'ilalianolin- 
uiasgio;  quanto  leggere,  quanto  e  quale  studiare,  ed  osser- 
vi e  e  notare  nei  nostri  classici  I  Scorrete  le  annotazioni  a'suoi 
ani.,  .1  suo  Commento  al  Petrarca,  le  due  Crestomazie:  se 
0  non  VI  basta,  né  la  eccellenza  dello  scrivere  poetando  e 
^losofando,  la  quale  da  se  sola  bastare  dovrebbe,  aggiugnete 

)  spagnuob,  l'inglese  ilfpdffe,-».  31  i'„i  • 
L>i„  1  .  .•  ■  '"''''''  "  letiesco,  ••'  1  ebraico  ancora;  ricor- 
ale che  lab  immensi  sludj  furono  tutti  (0  massima  parte) 
ompiut,  ,n  due  lustri  dai  dicci  ai  veni' anni,  o  poco  1-^i 
01,  se  polete,  non  islupite,  e  la  maraviglia  nostra  dilè  da 
;noranza  e  passione. 

■uJavT  l''""  T'"  '""•'"  ™"-^'^«^-'">^'»  il  Leopardi  fitto  in 
utsto  Eusebio,  fare  quasi  per  giuoco  ciò  che  sarebbe  arduo 

noioso  a  quale  si  voglia  erudito;  fare  quasi  a  ricreamento 
eli  animo,  ciò  che  vorrebbe  e  fiaccherebbe  l'animo  più  la- 
»rioso  e  gagliardo,  ad  una  collo  stupore  grandissima  doglia 

«  SI  mescolava.  -  Perché  si  arida  e  poco  fruttuosa  fatica? 
-rche  non  ad  altro  volgere  quel   tanto  ingegno ,   la  tanta 
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scienza,  !o  siile  perfeltissimo?  pcrcliè  la  poetica  facoltà  disu- 
sare? Da  tali  studj  quali  speranze?....  Oh  !  già  incominciava, 
garzone  infelicissimo,  a  serpeggiarti  e  ad  invadere  le  mem- 
bra un  insanabile  e  crudele  malore r^^  già  dalla  precoce  virilità 
d'animo  e  di  corpo  (in  micidiali  intemperie  cresciuta)  racco- 
glievi infermità,  scienza,  sventure,  povertà  ancora  e  dispregi I 
Quali  battaglie  d'animo;  quale  continuo  immenso  rapido  af- 
follare e  succedere  di  pensieri,  bollire  e  spegnersi  o  attutire 
d'  affetti  ti  lanciavano  a  un  tratto  nel  colmo  della  vita  per 
indi  a  un  tratto  alla  vecchiezza  precipitarti! ^^  La  mente,  già 
esperla  e  presaga  di  mali,  fortissima, impetuosa,  tu  dal  gittarsi 
in  tenebrose  imagini  la  rifrenavi ,  soggiogandola  a  gravi  e 
freddi  studj  :  dal  poetare  forse  rifuggivi.  —  A  chi  sente  vivi  gli 
strali  dell'  affetto,  troppo,  la  fantasia  commovendosi ,  ne  ag- 
grava le  punte:  gli  animi  gagliardi  quanto  sensivi  che  le 
querele  disdegnano,  e  in  altri  affetti  svagarsi,  se  temono  trat- 
tare e  rincrudire  le  fresche  piaghe,  pure  alla  prima  taci- 
turni e  in  se  romiti  quasi  non  si  saziano  di  contemplarle,  di 
poi  vanno  rivolgendo  e  occupando  le  facoltà  della  mente  in 
cose  impotenti  a  smuovere  o  mutare  l'affetto,  si  che  lascino 
sopito,  non  ammorzino,  né  attizzino  il  dolore  cìie  in  petto  ajj 
guisa  d' ardente  carbone  si  cova,  il  quale  ricoperto  non  ard< 
e  non  muore,  ma  agitalo  e  ventilato  divampa.  Così  la  veni 
poetica,  la  quale  de' veri  dolori  si  nutre  ed  abonda;  non  pui 
nel  colmo  di  quelli,  per  troppo  impeto,  sgorgare:  più  tardi 
1'  animo,  al  fuoco  de'  proprj  affanni  temprato,  sovra  obbielt^ 
remoli  meglio  si  sfoga,  e  coli' aiuto  dell'arte,  ne'versi  cald< 
e  vivace  s'imprime:  però  possiam  dire,  che  ne' veri  poeti 
sempre  è  vera  la  passione  ancorché  finto  l'obbiello.  —  Cosi 
tu,  anima  sensivissima  e  passionata,  troppo,  in  sull'assalto 
delle  angosce  presenti,  avresti,  poetando,  sentito  il  tuo  cuor 
sollevarsi;  e  solo  quando  per  consuetudine  erano  fatte  più  sop- 
portabili ne  le  adombravi  ed  esprimevi  cantando  e  dell'Italia, 
e  dell'  Allighieri,  e  Tullio,  e  Bruto,  e  di  quella  non  terrena 
tua  Donna  e  di  Saffo:  in  queste  ore  meno  infelice,  che  il  tuo 
dolore  potevi  significare.  E  forse  tu  avevi  più  1'  animo  d' am- 
b'asce  pregno,  in  questa  fatica  dell'Eusebio  curvandolo,  che 
in  dolorosi  carmi  versandolo,  e  in  essa,  (così  l'opinione  m'in- 
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kanni:)  il  tuo  più  certo  proposilo  era  le  malinconie  tetre  som- 
jmergcre.  Che  se  forse  non  era  allora  in  le  spento,  se  certo  a 
fjuando  a  quando  in  le  ardore  di  studj  e  di  fama  rivisse,  a 
breve  andare  l'animo,  le  cui  forze  bramose  di  spandersi,  per 
manco  d'obietto  agl'impeti  loro  proporzionato,  sovra  di  se 
medesime  indarno  si  volgono  e  si  travagliano;  a  breve  an- 
|Jare  l'animo  in  te  d' ogni  dolcezza  di  gloria  e  di  vita  spoglialo 
)iu  non  aveva  bisogno  che  di  amore;  nuli' altro  più  diman- 
dava che  amor./ 35  Ma,  ohi  quanto  nobilissimi,  tanto  sven- 
ural.ss.mi  coloro  che  senza  amore  non  possono  tollerare  la 
Ita,  e,  con  amore,  per  esso  vivono,  per  esso  la  sentono  in- 
ehciss.ma.  Troppo  tu  eri  di  tali;  e  troppo,  dalle  tue  carte  a 
e  spesso  la  mia  mente  rivolgendo,  meco  medesimo  mi  rat- 
r.stavo  -Che  se  lalora  da'tuoi  casi  i  non  lieti  pensieri  lor- 
avoala  condizione  degli  studj  in  Italia,  ove  di  che  punto 
.crearli?  So  ch'egli  non  ci  fu  qui  mai  tanta  penuria,  che 
iure  qualche  tesoro  non  ci  si  occultasse;  e  qui  in  ogni  ma- 
lera  studj  sempre  ebbe  e  ha  tali,  che  ogni  paragone  co-ii 
ranier.  non  temono:  e;  per  non  uscire  dagli  studj  classici, 
di  quel  (orno  in  che  il  Leopardi  faceva  le  sue  Annotazioni- 
11  avrebbe  detto  al  Mai,  dovere  l'Eusebio  incontrare  non 
^re  leggitore  ma  giudice  e  correttore  un  quadrilustre  giovi- 
elio?  Ma  tale  miracolo  del  Leopardi,  che  fruttava  a  simili 
"(Ij.  elle  la  sapienza  e  le  fatiche  del  Mai,  o  quando  divul- 
ga 1  Eusebio,  0  quando  e  Frontone  e  Dionigi  e  Cicerone, 
a  In  latini  e  greci  risuscitava?  Egli  dalle  delle  scoi)erte  non 
sta    ne  punto  si  stanca,  ma  la  moltitudine  letterata  non 
'da.  Che  se  allo  apparire  del  Dionigi  (nel  1816)  si  commosse 
Ciro  Giordani;  chi  da  quel  fmo  rapido  eleijanle  inusitato 
■ogl.ere  filologica  disquisizione,  chi  agli  eruditi  studj  sve- 
'ossi?  E  se  quella  versione  del  Dionigi  non  riaccese  l' aulico 
iore  ai  greci,  e  chi  riaccenderlo?  Dove  meglio  o  parimente 
n  Italiani  colori  le  greche  forme  rappresentale?  Dove  tanto 
'ovo,  tanto  eccellente,  tanto  vaghissimo  stile?  Toccherebbe 
^'i^'ono,  .1  perfetto,  chi  l'austero  e  denso  Tucidide  alleni- 
•asse  colla  suavilà  e  copia  della  Musa  erodotea;  chi  Livio 
alnslio  potesse,  non  già  a  luogo  a  luogo  quasi  intrecciando 
>^l«are,  ma  insieme  ad  un  lempo  accoi.piare:  ora  se  questi 
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tali  pure  ci  dicono  qualche  cosa,  e  se  questi  conlrarj  sono 
possibili  ad  essere  insieme  accozzati  senza  che  1'  uno  1'  altro 
disfaccia,  tu  o  in  quella,  o  in  nessuna  altra  scrittura  lo  am- 
miri  E  per  vero;  se  hai  palato  da  ciò;  non  ci  senti  la  dol- 
cezza e  copia  del  Giambullari,  e  la  forza  del  Davanzati?  e 
come  una  essenza  e  fragranza  del  Bartoli  anco  non  ci  odori? 
e  della  semplicità  e  schiettezza  dell'aureo  Cavalca  non  ci  sa- 
porisci? non  è  un  po' di  tutti?.,  ma  a  lasciare  queste  mischie 
rettoriche  vi  dirò  meglio;  nessuno  somiglia,  tutti  gli  aggua- 
glia. Or  bene,  tanto  nerbo  e  grazia,  tanto  venusta  e  succosa 
copia,  tanto  fiore  e  sì  raro  di  morbidissima  e  gagliarda  for- 
mosità, cui  punse,  non  dico  ad  imitarla,  ma  a  porla  in  istu- 1 
dio,  ma  a  prendere  in  desiderio  e  amore  la  greca  bellezza  i 
Conchiudevamo;  se  altrove  sorgono  uomini  in  qual  sia  dottrini 
eminenti ,  intorno  a  loro  s'  affolla  schiera  non  poca  di  eh 
aiuta,  di  chi  contrasta;  grandissima  di  chi  osserva,  ed  è  bel 
lissimo  eccitamento,  e  pure  da  sé  premio  nobilissimo.  Da  no 
si  levano  come  giganti  cui  largo  silenzio  e  solitudine  circonda 
in  ciò  forse  più  ammirabili,  che  atleti  senza  arringo,  nò  gare 
né  spettatori,  si  mantengono  gagliardi:  ma  se  altrove  gli  stud 
promettono  lucro,  largiscono  fama,  sono  un  esercizio,  son 
una  porzion  della  vita;  frano!  li  vedevamo,  quando  pure  noi 
li  protendono  rischio,  solo  un  conforto,  non  ad  obliare,  m. 
tollerare  le  cure  e  la  vita. 


l 


NOTE. 


L'anlecedenle  discorso  lo  scrivemmo  conoscendo  solo  inlorn 
a-li  sludj  giovanili  del  Leopardi,  la  noia,  che  riponiamo  (n.  8^ 
del  Cancellieri;  e  un  buono  arlicolo  della  Gazzella  d' Augosl 
(sell.  t840)  inlorno  la  vila  e  gli  scrini  del  Leopardi;  e,  oitrelH 
sobio,  le  cose  del  Leopardi  impresse  a  Milano.  Veduto  nel 
R.oue  des  Deitx  Mondes,  15  sellembre  1844,  1'  arlicolo  del  sigm 
SaiMle-Beuve,  e  la  Vila  del  Leopardi  scritta  dal  Raruen;  con 
per  loro  nulla  si  mula,  a  nostro  parere,  ma  solo  s'aggiunge 
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(quello  che  avoyamo  smìto,  cosi  nulla  abbiamo  canglnlo.  sì  bene 
f  alcuna  delle  cose  da  loro  esposte  rircrircmo. 

Pag,  292.  (D  EusEB.i  Pamvuua  Chronicorum  Canonum  libri 
duo.  Opus  ex  haicano  codice  a  Doct.  Johanne  Zoh,-aI,o...  dihVenIcr 
expressumetcastigalnm  Angelus  Ma  rs  et  Johannes  Zoh^^bls 

(r.lum  add.l,sgra3c.s  rei.quis  ediderunt.  Mediolani  MDCCCXVIII 
Ha-.  m.(2)ANNOTAzioNr  sopra  la  Cronica  d'Eusebio  pubbli- 
cai.  1  anno  MDCCCXVIII   in   Milano  dai  dott.   Ancelo  Ma'  e 

'Tn  a^r  s::."^  '^""^  ''''^''^  '-'  ^^^^^  ^—  '— - 

Roma  MDCCCXXIII  nella  stamperia  De  Romanis. 
Furono  pubblicate  nelle  Effemeridi  letterarie  di  Roma.  Voi   X 

as.  28  e  se-nr.  (anno  1823. 

Pag    293  (3,  Non  6  da  tacersi  d'Ennio  Quirino  Visconti  che 
.;.     a    anen.1,0  fu  mirabile  d' ingegno  e  di  studj.  Di  tredici  ann 
■nlusse  dal   greco,  m   Tersi,   l' Ecuba  d'Euripide,  e  d'anni  17 
ampò  vers.  italiani,  greci,  latini,  francesi:  vedi  il  io  ^«,.  ^elle  sue 
^pere  vane  stampate  a  Milano  1831.   Il  Visconti  cominciò  prin- 
.pa  mente  colla  poesia  e  riusci  in  Hne  il  principe  de.li  erudi 
Uopap,.  eommciù  colla  erudizione  e  divenne  principe  de'po  t  ' 
que     Ecuba  de;.3  anni  non  la  diresti  cedere^l  mÓsco^C: 
.ano  de.  1.     fors' anche  l'avresti  detta  promettere  un  poeta. 

lag    ,vi.(4)  Le  i\uc  Canzoni  air  Italia  e  pel  Monumento  di 
^Mnte  turono  stampate  nel   1818.  rsonumento  di 

Pag.  29i.  (5)  Ved.  la  nota  22. 
Pag.  ivi.  (6)  V.  Scriptorum  veterum  nova  collectio.  Roma)  1833. 

,.uile  mi  Din,n^''n'""'  ^'^"''""^  ''  Nicephorus  ex  recensione 
iiuiicimi  Diruloifu.  Doniifc  IS29,  v.  2,  8. 

Pag.  20r,.(8)  Cosi  Francesco  Caiiceìlieri,  in  una  sua  Dhscrla- 

I  Roma,  Marzo  ISI5.  a  p.  87  e  seguenli.  „  Per  mezlo  ,M  ài 
ymo  SU,  March.  Carlo  Teodoro  AnUci,  cke  „u  X*  ,'t 
«;«  pre,..„,ù«-„,„  amioHia,  é  pervcr,,„„  nelle  ,n,o  Zail 

;l"„V;"""rr''"'-  '^'"""'--"-  «-e.  ot  la.ino    „  ver. 
lOnoMars.ln  r,c,n,  omculala,  Gr.Tcn  emcn.Iavit  et  Latina  emen 
ava  Jacohus  Loo„a„.i,  T.  .1,  8.  _  (,„„,„  ,„„  ^,Zo2 
l''P'"no,je,ui„  aeW  ornuUss.  si,.  Come  Monal.io  [eop  r  1 
rnza  avere  avuto  maestro  alcuno  di  liuaua  areca    hi' 
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»  agosto  dello  scorso  anno  \Sli,  in  età  di  soli  anni  sedici,  mesi 

»  due ,  e  giorni  due.   Egli   in  capo   a    sei    mesi    V  aveva  recato 

»  dal  greco  in  italiano,  col  libro  di  Esichio    Milesio,    de  viris 

»  doctrina  claris,  di  cui  abbiamo  la  versione  latina  di  Adriano 

»  Giiinio  cum  castigalionibus   Henrici   Slephani ,    et    nolis   Joh. 

»  Meiirsi.  Lugd.  Bai.  ex  off.  Godof.  Basson  1013,  8.  Ma  avendo 

»  considerato,  che  le  considerazioni  delle  quali  voleva  arricchirlo, 

,)  sarebbero  state  quasi  inutili  in  italiano  .    ridusse  V  opera  in 

»  latino.    Poi  in  poco  più  di  un  mese  compose  un'  altra  Opera, 

»  de  vita  et  scriptis  Rhetorum  quorundam ,  alla  quale  aggiunse 

,)  alcuni  Opuscoli  greco-latini  illustrati.  Ora  si  occupa  intorno  ad 

»  un'altra  Opera  più  lunga   intitolala,  Fragmenta  Patrum  se< 

»  cundi  Sceculi,  et  veterum  auclorum  de  illis  testimonia  colicela, 

»  et  illuslrata,  che   conterrà   le  vite  de'  Padri  istessi  composte 

»  da' passi  di  antichi  autori ,  recati  tutti  in  latino  ,  con  nuova  ver] 

»  sione,    ed  i  frammenti  delle  loro  Opere   perdute  con  osserva 

,)  zìoni  critiche,  collocate  a'ioro  luoghi,  e  sparse  per  tutta  VOpera. 

»  Quali  progressi  non  dovranno  aspettarsi  in  età  più  matura  da 

»  un  giovine  di  merito  sì  straordinario  ?  , 

»  E  chi  non  si  unirà  col  dottissimo  sig.  cav.  Gio.  Davide 

»  Akerblad  Svedese,  uno  de' più  degni,  per  la  molliplicità  delU 

»  lingue  che  possiede,  di  essere  annoverato  nel  numero  delle  per 

,,  sone  più  ammirabili  per  la  prerogativa  di  una  gran  memoria. 

»  a  formarne  i  più  lieti  presagi?  Egli  in  un  elegantissimo  vt^ 

»  glietto  in  data  de'  16  di  gennaio  nel  rimandarmi  questo  L%^ 

,)  'bro,  che  l'aveva  pregato  di  esaminare,  mi  ha  scritto:  Parm, 

,)  che  così  erudita  Opera  di  un  Giovine  ancora  in  tenera  età  si, 

»  di  ottimo   augurio  per   l'Italia,  che  potrà    sperare   di  vede 

»  un  giorno  a  comparire  un   filologo  veramente  insigne,  e  d^ 

»  paragonarsi    con    quanti    ne    possedea    una   volta    questo    b^ 

»  paese,  ed  anche  con  quelli,  che  ancora  vanta  la  Germania  > 

»  l'Olanda.  »  — 

Il  MS.  che  fu  dal  Cancellieri  veduto,  è  per  avventura  quell| 
stesso  che  ora  è  nelle  mani  del  Sinner,  datogli  dal  Lcopardi| 
«  En  me  d'un  Cahier  contenant  le  texte  correct  de  la  Vie  d^ 
»  Plotin.  par  Porphyre,  avec  traduction  latine  et  commeiitaire^ 
„  on  Ut  cette  attestation  de  la  main  du  pére  de  Leopardi:  -, 
»  0-gi  31  agosto  1814,  questo  suo  lavoro  mi  donò  Giacomo  mi 
»^  primogenito  tìglio,  che  non  ha  avuto  maestro  di  lingua  greca 
»  ed  è  in  età  di  anni  16,  mesi  due,  giorni  due. 

»  Monaldo  Leopardi.  » 

«   Un  juge  compéfent  à  qui  ce  iravail  manuscrit  a  et ó  commi 
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»  niqvó,  Creuzer,  dans  le  3°  tu;/wme  de  san  Plotin,  en  a  tirò  le 
»  svjet  do  plusieurs  pages  de  ses  addenda.  Lui  qui  a  Iravailìé  toute 
»  sa  vie  sur  Phtin,  il  trouve  quehpie  chose  d'utile  dans  l'ouvrage 
»  d'nn  jeune  homme  de  seize  ans.  »  Cosi  il  Sainte  Beuve,  arlic  cit 
Ivi  IroYi  che  quo'  Retori   intorno  alla  cui  vita  e  opere  scrisse 
sono  Dione  Crisoslonno,  Elio  Aristide,  Ermo-ene,  Frontone:  dei 
quale  avendo  il  Mai  nel  1815  pubblicale  le  lettere  a  Marco  A.i- 
relio,   .1  Leopardi  le  Iradnceva.   Del  Saggio  sopra  gli  errori  po- 
polari degli  antichi  (di  che  ci  diede  notizia  TArlicoIo  della  Gaz  di 
Augusta)  composto    nel    1815,    il    Sinner  (citalo  dal   Ranieri, 
p.  -\X1X),  le  cui  parole  latine  volgarizziamo,  dice  che  è  Opera 
'che  mostra  rnaravigliosa  lettura  ed  erudizione;  ma,  aggiugne    è 
molto  sorpassata  da  un'altra  maggiore,  non  al  tutto  ma  quasi  com- 
ipiuta  -  Collectio  rragmentorum  quinquaginta  pairum.  -  la  quale 
jper  lettera  a  me  scritta   lodò  grandemente   l'arbitro  insiqne  in 
questa  materia  il  chiarissimo  Thilo  professore  Allense. 

Nolo  che  VEsichio  Milesio,  non  è  citato  che  dal  Cancellie- 
ri; altri  lavori  sonor  citali  nella  suddetta  nota  riportala  dal  Ra- 
nieri, e  nell'art,  del  Sainle-Beuve. 

Pag.  295.(9)  Dogne  sono  di  ripetersi  le  parole  del  Niebhnr- 
:(  De  Iterando  editione  (Merobaudisj  non  cogitassem,  nisi  amici 
^onjecturas    mihi    ohtuUssent ,    atque    ipse    earum    dimcullatum 
Wlutwnem  tnvenissem  quce  me  valde  torserant.  Eruditissimi  quo- 
rum egregia  inventa  profero,  sunt  Bluhmius,  jam  inler  juriscon- 
inllos  nobilitalus  ,  et  Comes    Jacobus    Leopardius    Recanatensis 
icens.  quem  Italia)  sua?  jam  mine  conspicuum  ornamenlum  esse 
)opularibus  meis  nuntio,  in  diesque  eum  ad  majorem  clarilatem 
•ervcnlurum  esse  spondeo,  ego  vero  qui  candidissimum  pr.Tclari 
|doIescenl,s  ingenium  non  secus  quam  egregiara  doclrinam  valde 
lliligam,  omni  ejus  honore  el  incremento  la^tabor.  ,,   È  in  parte 
'^portato  dalla  Gaz.  d'Aug.-Il  Niebhur  diede  la  prima  ed    del 
toobaude  nel  1823,  così  intitolata:  c<  Merobaudis  FI,  carminum 
yegiricique  reliquia  ex  membranis  Sangallens.  Editce  aB   G 
Mhurio.    SI.  Gallen.  1823,  >>  e  la  sec.  ed.  emendata,  a  Bonnà 
»»a4.    Fu    ristampata  nel  Corpus    Script.    Bissant.    Bonnw  ìHn\ 
lerobaudes  et  Corippus.   (  In  questa  ed.   le  parole  del  Niebhur 
*ono  a  p.  X-Xf.) 

Pag.  ivi.  (IO)  Eusebio  fu  cognominato  di  Pamfilo,   per  avere 
un  questo,   il  quale   fu    martire  sotto  Diocleziano  l'anno   309 
'VISO  le  fatiche  apostoliche  e  la  prigionia.  Intorno  ad  Eusebio  ed 
ne  sue  opere  vedi  (i.  A.  Fabricio  Bibl.  (ir.Tc  T.  VII    I   V   e   IV 
•  335  e  seguenti;  e  Schoell  lei.  gr.  1.  VI,  e.  S2,  p.  lóG  (ed.'  Ven  )' 
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Pag.  295.  (II)  Quale  fosse  precisamente  il  titolo  posto  da  Eu- 
sebio a  tutta  l'opera  ed  a  ciascuno  dei  due  libri  è  incerto. 

Pag.  29fi.  (12)  Giorgio  Monaco  detto  il  Sincello  (come  a  dire 
partecipe  della  medesima  cella),  titolo  dalo  ad  uno  quasi  Con- 
sigliero  ed  Intimo  del  Patriarca;  lasciò  una  Cronografia  ch'egli 
comincia  da  Adamo,  e  Tolea  condurre  sino  all'  800  di  Cr.  ma 
al  280,  forse  per  morte,  la  interruppe.  Ved.  Fabr.  1.  e.  S  38,  p.  437. 

Pa".  ivi.  (is)  Giorgio  Cedreno,  monaco  dell' undecimo  secolo, 
compilatore  esso  pure  di  una  Cronaca  dalla  Creazione  del  mondo 
all'anno  1057. 

Pag.  ivi.  (14)  Chiamansi  con  diversi  nomi,  ciò  sono  Fasti  Si- 
culi, Cronaca  Pasquale,  Cronaca  Alessandnna  ,  tre  opere  cro- 
nologiche, le  quali  continuandosi  1' una  all'altra  dalla  Creazione 
del  mondo  arrivano  ali"  anno  104'^.  Ved.  Fabr.  1.  e  §  40,  p.  464. 
Ved.  anche  lo  Schoell  che  sì  del  Sincello,  si  degli  altri  cronografi 
(la  vile  dei  quali  è  oscura  anche  più  de' loro  scritti)  tocca  nel 
1.  VI,  e.  85,  pag.  196. 

Pag.  ivi.  (15)  Queste  raccolte  od  egloghe  sono  due  scritture 
d'anonimi  che  lo  Scaligero  ebbe  dal  Casaubono,  e  l'una  di  esse 
conserva  fedelmente  non  pochi  brani  di  Eusebio.  Ved.  lo  Scaligero 
ne'  Prolegomeni  alla  Cronaca,  e  il  Padre  Aucher  nella  Prefazionei 
all'Eusebio  armeno,  p.  XXXII,  1. 

Pag.  ivi.  (16)  Lo  Scaligero  pubblicò  il  suo  Eusebio  nel  1006: 
morto  in  suir apparecchiarne  un'altra  edizione,  Alessandro  Moro 
la  condusse  e  pubblicò  nel  1658. 

Pag.  297.(17)  Ved.  Pref.  degli  editori  milanesi  dell'Eus.  p.  XII, 
g  4,  e  n.  1. 

Pag.  ivi.  (18)  Samuele  aniense  armeno,  scrisse  nel  sec.  XII; 
in  armeno  una  Cronaca,  la  quale  fu  perla  prima  volta  pubblicata  in' 
latino  insieme  coli'  Eusebio  dai  D.  Mai  e  Zohrab.  ' 

Pag.  ivi.  (19)  Mosò  corenese,  storico  armeno  del  quinto  secolo,^ 
discepolo  degli  illustri  patriarchi  armeni  Isacco  e  Mesropo,  scrissei 
fra  le  altre  sue  opere  una  storia  dell'Armenia  da  alcuni  passij 
della  quale  si  raccoglie  che  egli  usò  della  nostra  versione  armena! 
dell'Eusebio,  perciò  fatta  circa  a' suoi  tempi  o  da  lui  medesimo.! 
Vedi  Pref.  ed.  milan.  §  11;  ed  anche  le  Annot.  del  Leop.  p.  a."), 
e  la  Pref.  ed.  veneziana  e.  2,  §  2,  p.  XVI.  — Della  Storia  di  Mose' 
di  Corene,  della  quale  avevasi  una  traduzione  latina  fatta  dai  fra-' 
telli  Whislon,  ed  una  francese  del  Sig.  Le  Vaillant,  comparvero' 
due  traduzioni  italiane,  ambo  nel  1841  in  Venezia;  l'una,  inter- 
preti i  Monaci  Mechitaristi,  correggente  o  raffazzonante  il  Tom 
maseo,  l'altra  volgarizzata  dal  Prete  Cappelletti;  a  ralTrontarlc 
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jli^coi (lanosi  leggiadramente,  che  giudicheresti  il  buon  Mosé  non 

(fssere  per  anco  stato  non  chet  radollo,  inteso 

Pag.  297.  (20)  ved.  Pref.  dell' ed.  milanese  g  IV  e  V    e  n    2 
Pag.  ivi.  (21)  De  Eusebii    Pamphili   Chronico  inedito!   Medio- 

filli  181G. 

Pag.  ivi.  (22,  Eusebii  Pamphili...  Chronicon  bipartitum  nunc 
nmum  ex  armeniaco  textu  in  lalinum  conversum,  adnolationi- 
.is  auctum,  graecis   fragmentis  exornatum.  Opera  P.  Jo    Bapt 
..Kher  Ancyrani  monachi  armeni  et  docloris  Mechitarisla?    Ve- 
cliis  typis  coenobii  pp.   armenorum  in  insula  S.   Lazari   1818 
J.  in  4  e  in  foglio.  ' 

Pag   ivi.  (23)  Il  racconto  circa  il  codice  armeno  siccome  è  dato 
.«.  editori  milanesi,  fu  rapportato  ne' giornali,  e  nella  Storia 
'Ila    ett.  grec.  dello  Schoell;  a  noi  par  debito  riferire  quello  che 
sai  diversamente é  esposto dairAucher(ved.  la  suaPref.c  IV  «Il 
^MI  e  segg.)  Ecco  il  fatto:  Quel  tale  Giorgio  di  Giovanni  (del 
mio  ved.  la  Pref.  mil.  g  IV,  n.  2}  nel  1787  scrive  da  Costantinopoli 
Venezia  al  P.  G.  B.  Aucher.  d'avere  rinvenuto  tutta  la  Cronica 
Eusebio  armena:  questi  riscrive,  pregando  che  ne  cavi  una  buona 
Pia  e  mandi:  e  quegli  lo  fa,  e  l'Aucher  nel  1790  la  riceve;  se 
n  che  diligentemente  ricercandola  sospettò  di  qualche  infedeltà 
1  amanuense,  e  che  avesse  qua  e  qua  raffazzonato  mirando  nello 
aligero:  allora  il  buon  Giorgio  confessare  che  la  bisogna  stava 
il;  e  lame  egregia  ammenda  essemplando  manialamente  il  suo 
iice,  ed  inviamelo,  offerendolo  in  suo  dono  e  ricordo,  al  collegio 
^  Lazzaro;  perciò  rassegna  la  nuova  copia  al  P.  Harathiun  Ma- 
ihian  che  la  facesse  recapitare,  e  questi  al  dot.  Gio.  Zohrab 
5  da  Costantinopoli  scioglieva  per  a  Venezia.  L'Aucher  riceve 
3Sto  secondo  esemplare  addi  25  die.  1794,  e  dàssi  cosi  di  forza 
tradurlo,  a  raccogliere  i  greci  frammenti,  a  commentare,  che 
compiersi  dell'anno  795  ed  egli  compie  il  suo  gravissimo  la- 
0.  JWa  in  quella  varie  cagioni  lo  stornano  dal  pubblicarlo;  di 
.   ncirsoo  è  mandato  a  Costantinopoli,  dove  per  selle  anni 
-ora;  e  si  può  a  suo  grande  agio  collazionare  la  copia  coll'ori- 
lale,  e  trovala  diligentissima.  Infine  torna  in  Italia,  nuovi  ac- 
'nli  sopraltengono  la  stampa  sin  che    nel  18  è  intrapresa  e 
L  ì'.A    T      ^'^"^P'^»"^  ^»'«  «'O'fJ'O  spedi  nel  1790,  fu  quello. 
1^»  Aucher,  che  celatamele  (c/.mn//j/m)  venne  portato  a  Mi- 
Cosa  nessuna  volendo  noi.  nò  polendo  diffinire  circa  la  verità  del 
-.  ne  circa  il  pregio  della  interpretazione  dell'Auoher,  ciò  non- 
en.  che  volete?  così  non  altro  che  all'aria  del  suo  parla  .e  le  ne  va- 
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me  l'Aucher  sincero,  ed  anche,  per  un  avviso  (  ignorantissimi  com^ 
Siam  dell'  armeno)  tenevamo  questo  monaco  armeno  in  odore  d 
egregio  armenista,  e  buono  erudito  :  di  che  quando  nel  francese  Gior 
naUdei  Dotti  (Parigi  1820,  pag.  97  e  segg.)  vedemmo  il  signon 
Saint  Martin  non  andar  troppo  capace  del  racconto  dell'Aucher 
e  dire ,  che  per  certo  questi  ebbe  sott'  occhio  la  versione   mila 
nese,  e  (che  è  più)  dapper<M»o  dove  erra  il  Zohrab,  e  l'Auche 
errare:  e  falsare  egli  l'Eusebio  per  seguir  lo  Scaligero,  e  seri 
vendo  armeno  dare  in  solenni  solecismi ,  né  saper  briciola  dell.  I>f 
finezze  di  quell'idioma;  in  fine,  lo  vedevamo,  sfatare  in  tutti > 
l'edizione  veneziana  (se  non  in  ciò  solo  ch'ella  reca  il  testo),    M 
tassar  l'Aucher  d'ignorante,  non  che  d'armeno,  come  dicemmo  ♦»' 
ma  di  presso  che  tutte  le  buone  lettere;  noi  rimanemmo  allibilii|B< 
e  col  viso  basso  d'  esserci  sì  grossamente  ingannati.  Se  non  che  Jl» 
tra  perchè  alla  erudizione  francese,  e  più  quando  è  sì  balda,  no 
facciamo  credenza  se  non  col  pegno;  e  per  riandare  altre  cosucc 
ivi  dette  dal  Saint  Martin,  le  quali  poco  mi  contentavano;  mi  r 
levai ,  e  conchiusi  non  si  dovere  l'  uomo  così  di  leggieri  quietar 
alle  costui  sentenze.  E ,  di  grazia  ;  il  sig.  Saint  Martin  ,  egli ,  vedet* 
non  ha  quasi  dtibbio  che  la  versione  armena  sia  del  V  al  VI  secolc 
e  sarebbe  anche  tentato  attribuirla  allo  stesso  Moisè  diKhoren  :  e  a.^ 
dollone  un  buon  argomento;  «  A  questo,  dice ,  non  pose  ben  men- 
»  l'Aucher,  il  quale  vinto  al  desiderio  di  fare  del  suo  Eusebio  a) 
»  meno  uno  de'  più  antichi  monumenti  della  letteratura  armeni' 
»  ha  cercato  di  attribuirlo  a  Sahag  e  Mesrob;  conciossiachè  a  so 
,>  questi  si  conviene  il  -Traóolio  da  noiiri  santi  traduttori -e/: #i 
»  l'Aucher  scrisse  in  Armmo,  ma  non]osò  porgere  latino.  »  Non 
dirò  altro,  se  non  che  il  P.  Aucher,  non  in  armeno,  ma  in  chiai 
latino,  vi  dà  (come  il  Zohrab,  e  tutti)  quella  versione  per  del  s 
colo  V,  e   non  1'  affibbia  né  punto  né  poco  a  Isacco  e  Mesrop»   i» 
ma  (che  è  il  meglio)  vi  propone  come  non  dispregevole  congf     ' 
tura  ch'ella  sia  di  mano  d'esso  il  Corenese  ;  e  fra  le  altre  n'alle; 
quella  medesima  prova  della  quale  si  fa  così  bello  il  Sammarlin' 
il  quale  se  in  questo  proposilo  appunta  d'errore  i  fratelli  Wbi 
lon,  non  crediate  s'impacci  di   squadernare  la  loro  edizione  d 
Corenese:  poiché  di  quel  loro  abbaglio  é  indice  e  correttore  l'A.  ^ 
cher.  Ora,  come,  o  sig.  Saramarlino,  non  vedeste  la  pagina  i 
tera  XIV dell'Aucher  (Pref.)  e  l'altra  (ivi  citata)  5»'  colla  nota 
e  come  vedeste,  e  dove  quelle  ingiurie  troppo  virulenti  (vorr 
ste  dire  contro  il  Zohrab  )  sparso  nella  prefazione  e  nelle  oc 
dell'Aucher?  delle  quah  nessuna  é  certamente  nella  prefazio 
(dove  la  più  agra  parola  è  quel  clarìculum),  e  nessuna  m'abb 
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e(  a  leggerne  per  le  note.    Che  TAucher  abbia  poluto  redere 
ed,z,one  milanese,  sia.  e  poco  rileva:    Ohe  dovunque  erra  il 

,.ohrab    ed  egl,  erri,  é  troppo  falso;  e  ne  daremo  ad  altro  pro- 

■osdo  alcun,  provai  Che  acconci  talora  l'armeno  secondo  il  gre- 
...  senza  bisogno,  noi  non  possiamo  giudicare;  e  cosi  ch'einon 
mva  aicano  (diverso  come  sapete  dall'armeno  volgare)  puro 
correttissimo,  no,  non  vogliamo  contendere:  e,  poniamo  che 
«se;  consegue  perù  ch'ei  non  lo  abbia  ad  intendere?  Ma  ne 
eie  poi  si  nne  conoscitore,  o  sig.  Sammar.ino,  come  vi  late'  San 

jiamo  che  voi  traduceste  dall'  armeno  una  Descrnione  del  Bo.for. 

a  P.    Luca  Ingigi,  di  modo,  ch'egli  giudicò  bene  di  larnela 
M«  rilradurre;  e  vediamo  che  il  Prete  Cappelletti  (Pref  al! 

pria  di  Mosè  Corenese  p.  XI.  e  seg.)  V  appunta',  che  l^ll  v 

Ila  pref.  a  SamueleAn.esep.il),  dove  inseriste  quella  scrittura 
endete,  traducendo  e  leggendo  l' arabo    o^r„..-  «"'""ra 

imo„i»     I  •        ■•     .       "'6''^"<'°  '  arabo,  grossi  svarion   spedi- 
«ente    de.  quali  vi  è  autorevole  quanto  cortese  dimostratore  il 
nere  Silvestro  De  Sacy  (Journal  de,  Savans  1820,  p.  202  e  ZI 
!  raflrontino  di  grazia  lo  scritto  del  Saint-Martin  e  quel  o  del 
y:  vedrassi  quanto  di  modestia  e  cautela  in  quel  doSmo 
ma  arroganza  nel  Sammartino;  del  quale  non  potendónoi 
.care  q      e  fosse  la  scienza,  troviamo  cagioni  pe'  non  ci"  . 
sare  sull  accuratezza,  né  sulla  fede.  Ci  duole  d'avere  «ni  a 
.^0  indugiati  i  nostri  letlori;  ma  i  cerretani  voglionTqud  he 
«ardo,  e  mer.lano  d'essere,  abbiano  molta  o  poca  do  tir  na 
onosciuti  pure  alla  voce  ooiirina , 

.  iollt'alpl  ■'  l  ""  "'■"'''""'  '"'™''<'  "'"-i  '""a"  filologici 
iolli  alemanni  divenne  italiani;  ma  l'augurio,  e,  che  più  è 

•»>pio  del  chiaiissimo  torinese  furono  indino.  Con  erme. H 

U^tra  congetliira  (che  per  altro  era  facilissima)  con  q  el 

"  i      ó,l,  ,  "'    "'  '"''''"''  '''  "^«""«^'-^  élémenls  d„ 

"n.  qnant  au    grec,   lapprenant  dès  l'àge  de  huit  ans  dans 

tslZZrflV'''""''  '■""'''"' J"^^"  eettegramma-:: 
■et  m  n     le,   le  r       ".f" "  "''""'  "  '"  ""'  '  ""or^er  di- 

I'    pie    i    lui  »      '   "    "   '™""''  '""'   '"    "'Wiolhéque  de 

"Ile  facili  r'  '■'"!'  """  T'"  "'  '"^"'*'  "«^^  ""0  surpre- 

lacilité  les  au.eurs  ecclésiasliques,  les  sainls  Pè.es,  loiit 
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»  ce  que  lui  fournissait  en  ce  genre  celle  Irès-riche  bibliolhèqu 

»  domeslique;  le   premier  débrouillement  fait,  il  lui  mélhod 

»  quement,  par  ordre  chronologique ,  piume  en  main,  eie... 

Vedi  anche  la  nota  del  Sinner  riportata  dal  Ranieri,  p.  XXIX.  !\ 

piace  ancora  notare  quanto  a'greci  sludj  nostri ,  che  in  Italia  ne 

è  ancora  sbandila  al  tutto  la  grammatica  di  Padova,  e  che,  ir 

dottasi  dal  Chiariss.   P.  Boucheron  la  bella  grammatica  del  Bu 

nouf,  questa  non  potè  per  anche  farsi  comune,  e  a  Torino  dof 

quella  fu  ristampala,  con  ostinazione  mirabile,  quella  di  Pad 

va,  da  quegli  egregi  filologi  che  anche  da  noi  insegnano  il  lalii 

col  latino  dell'  Alvaro  ;  ma  perchè  non  insegnano  anche  il  gre»   * 

cogli  Erotemata  greci  del  Crisolora?  f 

Pag.  299.  (25)  Che  il  P.  Goar  avesse  nella  sua  non  poca  eri|«pi 

dizione" non  poca  ignoranza,  non  è  cosa  che  non  si  potesse  pr  vfa 

vare,  anzi  che  non  sia  già  provata  ;  né  il  Leopardi  lemerariaraen 

lo  accusa  di  dappocaggine:  chi  non  vuol  esaminare  alcune  pagi 

del  suo    Sincello  o  le  note  del  Leopardi,   oda  G.  Dindorf  ci  ,iu 

nella  sua  Pref.   al  Sincello  chiama   il  Goar   twmo   di  medioc  hi 

ingegno,    nessuna   critica,    ed  incredibile   negligenza;  il  quo  m 

spesso,  ciò  che  nei  codici  uvea  mal   letto,  volendo  corregge    'h 

peggiorò  :  non   fu   per   altro    senza   meriti   in   questa   molesl    ™ 

sima  fatica  di  pubblicare  per  primo  quella  Cronografia.   Ved. 

dotta  dissert.  del  Bredovio  nel  Sincello  del  Dindorf,  V.  II,  p.  1   m 

Pag.  ivi.  (26)  Nella  collezione  degli  Storici  Bizantini  pubblici  |Mi 

a  Bonna.   Il  Dindon  ebbe  sott' occhio  l'Eusebio  stampato  a  R  m\ 

lano  onde  spesse  volte  (  non  quante  potrebbesi  )  emenda  il  Sincel  m 

Che  talora  sfuggano  alla  sua  accortezza  e  pratica  alcuni  erro    l 

corretti  dal  Leopardi,  vedetene  un  esempio  confrontando  il  prir  k 

frammento  della  p.  37  dell' Eus.  mil.  assai  mal  concio,  alla  emt  ^rii 

dazione  che  ne  fa  il  Leopardi ,  e  questa  alla  lezione  del  Dindoi   k 

questa  in   due   sole   parole   discorda   dalla   leopardiana  ;   dà  I  m 

'KZ7:oLr,p.e^o:  di  un  codice,  invece  del  TisTiotrixa/Asv  della  vulgata,  ej  I«j 

può  stare  ;  lascia  poi  correre  un  Tztiiotriixhovi  dove  il  Leopardi  g    P 

stamente  vuol  leggere  Tz^noin^hoi.  L'ediz.  romana  del  Mai  leg   «= 

in  tutto  come  il  Dindorf,  e  però,  a  nostro  avviso,  ha  il  me^  H 

Simo  errore.  A  p.  95  dell' ed.  mil.  leggete  un' avayp«<|;a/xév«v  (f   x 

il  Leopardi  (p.  25)   muta  in  av«vpavi;o/;.ev,  wv  dando  senso  e  '    \ 

strutto  alla  frase,  e  perfetta  corrispondenza  all'armeno:  al  P    ^ 

dorfio  è  sfuggita,  non  all' Aucher ,   ammonito  dal  suo  armar    • 

se  non  che  sbadatamente  o  per  error  tipografico  lascia  «vayr   :: 

4-a/xev.  Il  Mai  tacito  va  col  Leopardi.  Sarebbe  facile  quanto  noi.»  - 

e  inutile  moltiplicare  esempj. 
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Pag:.  299.  (27)  Ne' luoghi  infrascrilli .  dove  il  Leopardi  bene 
emendò,  ii  Mai  lascia  o  l'errala  o  la  men  buona  lezione.  Citiamo 
Capo,  Paragrafo  e  Pagina  dell' ed.  mil.  come  fa  il  Leopardi; 
reggasi  la  noia  del  Leopardi  che  vi  corrisponde ,  e  si  conferisca 
all'edizione  romana:  — e.  21 ,  g  2.  p.  109.  —  e.  24,  1 ,  p.  125, 
gr.  I.  1.  -  27,  2:  133;  I.  7.-32,  2:  141;  l  12.-^40,  2:  183.' 
L.  1.  14.  —  Nel  secondo  libro  cita  gli  anni  —  735,  p.  293,  1  6 
^826,  p.  297,  1.  14.-1402,  p.  328,  1.  10.  -  1771,  p.  352, 'l  *lo' 
-  1825,  p.  354,  1.  13.  -  1837,  p.  355,  1.  6.  -  1842,  pag.  355, 
1.  13.  —  2039,  p.  369,  1.  7,  e  non  pochi  altri  potremmo  a-^ginn- 
gere.  '' 

Pag.  301.  (28)  Non  vi  dispiacerà  leggere  una  annotazione  del 
Leopardi:  p.  62.  Notato  che  l'armeno  erra;  soggiunge:  «  Il  greco 

0  dice:  xai' 7ru&o>.£Voe  Toui  èyxo^pioui  ori  «Jtsyvw/.a^tv  avVc^V  rwvra  xara- 

.)  y.aiJaccl,  ^&«7«5,  £«uto'v  aTiÉ^-^a^cv.  Vale:  e  intendendo  che  i  ter- 
)  razzani  erano  deliberati  d'abbruciarlo  vivo,  gli  prevenne,  e 
0  s'uccise  di  propria  mano  ....  Questo  idiotismo  7ru&.>.£v.,'  4j,- 
)  r/xco^iou5  irt  ^csyvwx.a^tv  (cioè  7ru&o>.£vo,:  Sri  oieyvwxa^tv  ol  iyxo^ctct, 
)  ovvero  7ru&o>evo;  Tzspl  twv  Èy^^pcc-jv  ozt  «Jtr/voWatv ,  o  voa'liamà 
)  7ru&.>svo?ToJ;£yx«pÌ5U5^t£yvwx£vac),ède'nolissiml  e  frequentis- 
)  simi  nella  lingua  greca:  e  usano  i  buoni  e  cattivi  scrittori  questa 
'  medesima  forma ,  non  solamente  col  detto  verbo  7ruv&«v£7&ac  ma 
con  moltissimi  altri  (come  per  esempio:    thn  apethn  eJ  1201 

,  OTI  TTccv-wv  dìv^rr-nU^rccTo^  zh^,  riELTKE  to7v  sv  toT  ;3tw  o  pure  • 
.  TOTS  V.ÙV  .-Jx  EX0NTA2  OIA'  OTI  ral,  :rap«'  rJv  «'v^/J^rcov  sTrt-' 
.  a£>-:tat5  Tzolxj  toìv  su  '^j^ovo Jvrojv  TnEPEXOTii  )  ;  e  non  solamen- 
j'  te,  ecc.  »  Citiamo  questo  brano  per  dirvi  che  questi  due  esempi 
iiebbono  essere  farina  del  Leopardi:  il  senso  del  primo  è-  Sappi 
a  virtù  essere  di  tutte  le  cose  del  mondo  innlilissima  ;  e  del- 
l'altro: Sappi  che  gli  sciocchi  nelC  umane  faccende  sono  sempre 
Citi  alto  degli  assennati;  sentenza  che  é  ancora  più  italiana  che 
reca. 

Pag.  ivi.  (29)  Al  e.  XI,  1,  pag.  20.  ed.  mil.  trovi  un  £X"^yvcJ- 
ovag,  che  tulli  hanno  lasciato  correre,  e  forse  lo  stesso  Eusebio 
jhe  11  dovette  trovar  in  un  testo  errato  di  Abideno;  questa  voce  a 
iigniflcare,  aventi  mente,  aventi-animo,  e  ad  essere  di  greca  forma 
i  vuole  mutare,  come  dice  il  Leopardi,  in  £x^yvo)>vac,  o  come 
'Otrebbesi  congetturare  dal  contesto,  in  oxeroyvwyova:,   cioè  re- 
ole  dei  condotti  (canali):  ambo  le  congetture  sono  approvate 
ler  migliori  che  la  vulgata,  dal  Mai;  e,  nel  nuovo  Tesoro  dello 
iterano,  dall'edizione  del  Mai,  riportate  alla  v.  ìx^-oy^^y.^^^. 
Quanto  al  barbaro  /^aTj'Trroj&vi^av;  (ved.  all'anno  2032^  p.  369, 
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1.  3;)  che  il  Leopardi  vorrebbe  sbande^jiiare,  non  riprenderemo  il 
Mai  se  lo  ritiene,  poiché  é  vero  che  Dionigi,  Polibio,  Plnlarco, 
Slrabone  dicono  correUamenle  y.u- zno'ijr.v  ;  pure  non  che  spesso 
nel  Sincello;  ma  in  Snida,  Costantino  Porf*  e  Gioseffo  trovi  l'al- 
tra maniera,  onde  si  raccoglie  essere  cotale  barbara  inflessione 
usala  nella  bassa  grecità,  ved.  nel  nuovo  Tes.  dello  Stef.  il  Din- 
dorf  alla  v.  /aTKTiivw:  ma  potrebbesi  dire;  si  lasci  questa  macchia 
al  Sincello  non  ad  Eusebio. 

Poiché  tocchiamo  di  congetture,  ne  si  concedano  due  parole? 
intorno  ad  un  luogo  variamente  tentato.  Al  e.  II,  §  3,  pag.  9j 
gr.  lin.  7,  trovi  un  ?oJov  a-^psvov  [animale  irragionevole)  il  quale 
pecca  in  grammatica  poiché  sarebbe  meglio  dello  «y^sov  e  molto 
peggio  in  logica,  poiché  non  irragionevole  o  pazzo,  ma  s'arebbe 
a  dire  savissimo  questo  animale  portentoso  chiamalo  Oanne  che 
indi  a  poche  linee  odi  essere  sialo  maestro  di  lettere,  scienze  e 
arti  al  genere  umano:  il  Vossio  corregge  v-ppev  ov  (maschio  essen(e)i 
a  lui  s'atliene  il  Leopardi,  omettendo  quell'ov.  L'armeno  secondo 
il  Zohrab  dice  I.^imanem  quondam  belluam;  secondo  1' Aucher 
terribilcm.  11  Mai  nella  ediz.  rom.  nota:  «  ex  armeniaco  inter- 
»  prete  arbitror  corrigendum  '^pi-z.-^o-^  »  (terribile);  e  tornandoci 
sopra  a  p.  406.  «  Emendationes  »  dice:  «  Lege  a'^^salvov  »  (stollo)  etc. 
Ma  ciò  cade  sotto  l' assurdo  come  l'a-^^ov.  Ora ,  a  dirvi  la  mia,  scri-ifi 
tele  ay&ovov  che  Berosobene  adoperò  in  senso  di  liberale,  benefico, 
generoso  ,*  e  dall'interprete  armeno  fu  preso  in  senso  di  smoderato, 
immane-,  infatti  anche  gli  antichi  allargarono  l'a-y^^vo-:  a  signiflcare 
copioso,  abbondevole;  i  più  recenti  lo  dovettero  tirare  in  cattiva 
parte,  disprezzata  l'etimologia,  e  in  tale  per  avventura  si  abu-i 
sava  comunemente  dal  volgo,  onde  fu  un  poco  allucinalo  il  buono 
interprete.  A^&ovia  troverete  in  Esichio,  ii'jr.^oi  (copia, abbondanza)^>i 
xat  za/i'a  (e  malizia,  vizio):  questo  può  confermare  la  nostra 
opinione;  e  la  nostra  opinione  ci  pare  meglio  che  le  ragioni 
dell' a  intensivo,  difendere  per  sana  la  lezione  di  Esichio.  ^ 

Pag.  304.  (30)  Solo  a  discolpa  dell'interprete  armeno  é  da  os-r 
servare  che  molte  magagne  non  vengono  da  sua  ignoranza,  malli 
da  qualche  ambiguità  nel  suo  stile  od  oscurità  dell'antico  lin- 
guaggio aicano  dove  non  vide  chiaro  il  Zohrab;  e  ciò  dovelle 
parere  ancora  al  cardinale  Mai,  che  spesse  volle  lascia  la  con- 
sueta guida  e  senz'altro  dire  fa  cammino  col  Leopardi  e  col- 
r  Aucher.  Noteremo  solo  un  luogo  dove  il  Zohrab  non  fu  ab- 
bastanza accorto:  a  p.  209,  n.  3,  si  maraviglia  che  l'Armeno 
traduca  il  nome  del  ladrone  Ka./Ài  con  voce  significante  Quarto. 
Ora  l'Ancher  p.  385,  n.   I,   notò  che  l'Armeno  voltò  il  Kc/./o:  in 
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™.  (Se  ne  voghamo  raccogliere  che  1' Auchcr  vi,le      errore 

H  Zohr  b,  appar  cerio  che  né  con  „„  cenno  Io  morde    e  che 

.      la^uJ'T':  r,""r.-<'--^-"c,a.o  pe^r'to;:: 

.nosraHn?  ^'    ^'^  ''  '"'''•  *''''  «'«  «ch'egli  p„re  si 

"osca  lanlo  o  quanlo  d'armeno,  sia  che  per  rispetlo  del  Z„h 

(non  polendolo  difendere  come  ha  fallo  al  e.  XV     «  2     circa 

Nunuus  AposMus  P„,lus)  abbia  laciulo  il  nome  d  ir  lu 

^™f.n:i:i:c;pr  s:;::;r^:t::rr--"' ---- 

o<i'!gTZ'-'^^''  '"''""'  """'■''"  '•"'^'"'"no  imparalo  dal  Ra- 

o/a      /  ^nglese,  ma  ancora,  quel  eh' è  assai  più,  la  ..reca  e 

:  ~  :r:';irT  rt  "  f  t'"^^  '--  "'--'•  "-^ 

llaulore  dell'art    He  l!' r     ^^  „^"''""'  ^'  •<""^'<^''.  '»  abbiamo 

.,  ec!  „  '  """"■'■'  '''""^  "^I  verseggiare  lede- 

..''sto'rmer;'  ""'  '""  "'  "  """»  '»  ""  '«no  rislrello  meco 
I  «0  a  meditare  e  scrivere  e  studiare  i  libri  e  le  cose    N<m 
■■  »n.en,e  non  ho  mai  chiesto  un'ora  di  sollievo,  irg's.ess 

lei  il  apr.  1S20,  all'avv.  lìrighenli.  MS. 

'  .  /f-i  mt  '"'"."""'■  ""  '""'"'  '■''"■  *'"'«  "'"'•'•"0  sosten. 
•"  n  oTo.  .a'^r"--".  "''  '"  """  "«-  "PP"-  "-"•<"-•. 

-•  mifur  1„  ""  "'■r^P^""^"  "i  "■"■-,  ,,„el  mio  solo 
•'nì"r  uT  """"  '  """"•  "  »»'''^'"«^'''  "ei  Canti, 
iPag.  Ivi.  (=4,„  „  f„,„„  delle  mie  fatiche  é  l'esser  dispreizalo 

■  maniera  straordinaria  alla  mia  condizione,  massi„.„c  : 
n      ese  piccolo.    Dopo  che  tulli  mi  hanno  abbandonato! 

'Che  la   salute   ha   preso   pL-iccre   di    seguirli.    In   -^i    amo 

Vr™';-."  ''"r  '  """''  <'»  '-ciuuo.Vior:: 

eorso  dclodl^gla^le  di  una  lunga  vita;  e  sono  moralmente 
■  <!'  eia  11  comp.igno  e  I' alimento  della  mia  vita,   C  dile 
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»  guato   per   me   in   un    modo   che   mi  raccapriccia  ec.  »  1.  e. 
airavv.  Brighenti.  Si  noli,  nel  1820. 

Pag  307.  (85)  Nel  5  luglio  1828  scriveva  a  Madama  Antonielta 
Tommasini.  «  Io  non  ho  bisogno  né  di  slima ,  né  di  gloria ,  né 
»  d'allre  cose  simili,  ma  ho  bisogno  d'amore;  polele  immagi- 
»  nare  quanto  conio  ne  faccia  ,  e  in  quanto  gran  pregio  io  le 
»  ten-a  trovandolo  così  vivo  e  sincero  nella  vostra  famiglia.  »  (MS. 
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(1) 


l(> 


Al  cavaliere  Vincenzo  Monti, 


l)odic...o„a   cJelIc  due  prime  Canzoni:    /in/m   ~  Monuwenio  di   Dani, 
l.'lta    nel    1818:    la   togliamo   dall'edizione   di   Bologna   del    |82i.] 


Consacro  a  voi,  signor  cavaliere,  queste  Canzoni, 
rcliè  quelli  che  oggi  compiangono  o  esortano  la  pa- 
na nostra,  non  possono  Aìre  di  non  consolarsi  pen- 
:ni(io  che  voi  con  quegli  altri  pochissimi  (i  nomi  dei 
«ali  si  dichiarano  per  se  medesimi  quando  anche  si 
'(nano)  sostenete  l'ultima  gloria  degl'Italiani;  dico 
•iella  che  deriva  loro  dagli  studj  e  singolarmente  dalle 
ìK're  e  dalle  arti  belle;  tanto  che  per  anche  non  si 
('ira   dire  che  l'Italia   sia  morta.   Se  queste  Canzoni 
i:iiagliassero  il  soggetto,  so  bene  che   non  manche- 
'l»l)e  loro  nò  grandiosità  nò  veemenza:   ma   non  du- 
'lando  che  non  cedano  alla  materia,   mi  rinietto  del 
mmto  e  del  come  al  giudizio  vostro,  non  altrimenti 
l'io  faccia  a  quello  dell'universale:   confornìandomi 
'  questa  parie  a  molti  valorosi  ingegni  italiani  che 
ir  l'ordinario  non  sì  contentano  se  le  opere  loro  sono 
)provate  per  buone  dalla  moltitudine,  quando  a  voi 
Y  soddisfacciano;  o  lodate  che  sieno  da  voi,  non  si 
irano  che  il  più  dell'altra  gente  le  biasimi  o   le   di- 
«rezzi.   Una  cosa  nel  particolare  della  prima  Canzone 
occorre  di  significare  alla  più  parte  degli  altri  che 
|?goi'anno;   ed  è  che  il   successo  delle   Termopile   \xx 
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celebrato  veramente  da  quello    che    in   essa   Canzone 
s'introduce  a  poetare,  cioè  da  Simonide;  tenuto  dal-  1 
l'antichità  fra  gli  ottimi  poeti  lìrici;  vissuto,  che  più  j 
rileva,  ai  medesimi  tempi  della  scesa  di  Serse,  e  greco  J 
di  patria.  Questo  suo  fatto,  lasciando  l'  epitaffio  ripor-i 
tato  da  Cicerone  e  da  altri,  si  dimostra  da  quello  che| 
scrive  Diodoro  nell'undecimo  libro;  dove  recita  anche| 
certe  parole  d'esso  poeta  in  questo  proposito;  due  o| 
tre  delle  quali  sono  espresse  nel  quinto  verso  dell'  ul-i" 
tima  strofe.  Rispetto  dunque  alle  predette  circostanze,  »i 
del  tempo  e  della  persona,  e  d'altra  parte  riguardando   «i 
alle   qualità   della   materia  per  se  medesima,  io  non  ^r 
credo  che  mai  si  trovasse  argomento  più  degno  di  poe-  i 
ma  lirico  e  più  fortunato  di  questo,  che  fu  scelto  o  piùi  n 
veramente  sortito  da  Simonide.  Perocché  se  l' impresa^  u 
delle  Termopile  fa  tanta  forza  a   noi  che  siamo  stra-i  f 
nieri  verso  quelli  che  1'  operarono  ;  e  con  tutto  questOj  t 
non  possiamo  tener  le  lagrime  a  leggerla  semplicementei  «i 
come  passasse,  e  ventitré  secoli  dopo  eh' eli' è  seguita; 
abbiamo  a  far  congettura  dì  quello  che  la  sua  rìcor-  , 
danza  dovesse  potere  in  un  greco,  e  poeta,  e  de'prìn-j  ^ 
cipalì;  avendo  veduto  il  fatto,  si  può  dire,  cogli  occhi 
proprj,  andando  per  le  stesse  città  vincitrici  d'un  eser-| 
cito  molto  maggiore  dì  quanti  altri  sì  ricorda  la  storìa| 
d'Europa;  venendo  a  parte   delle  feste,   delle  maravi-|  * 
glie,  del  fervore  di  tutta  una  eccellentissima  nazione,   ' 
fatta  anche  più  magnanima  della  sua  natura  dalla  co-r 
scienza  della  gloria  acquistata,    e   dall'emulazione  dij 
tanta  virtù  dimostrata  pur  allora  dai  suoi.  Per  queste 
considerazioni  riputando  a   molta  disavventura  che  \e 
cose  scritte  da  Simonide  in  quella   occorrenza  fossero 
perdute;  non  ch'io  presumessi  di  riparare  a  questo  danno, 
ma   come  per  ingannare  il  desiderio,  procurai  di  rap- 
presentai-mi  alla  mente  le  disposizioni   dell'animo  del 
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poeta  in  quel  tempo;  e  con  questo  mezzo,  salva  la  dis- 
uguaglianza degl'ingegni,   tornare  a  fare  la  sua  can- 
zone: della  quale  io  porto  questo  parere,  che  o  fosse 
marayigliosa,  ola  fama  di  Simonide  fosse  vana   e  gli 
scritti  perissero  con  poca  ingiuria.   Voi,  signor  cava- 
liere, sentenzierete  se  questo  mio  proponimento  abbia 
avuto  più  del  coraggioso  o  del  temerario:  e  similmente 
farete  giudizio  della  seconda  Canzone,    ch'io  v' oflro 
insieme  coir  altra  candidamente;  e  come  quello  che  fa- 
cendo  professione  d'amare  più  che  si  possa  la  nostra 
'povera  patria,  mi  tengo  per  obbligato  d'affetto  e  ri- 
verenza particolare  ai  pochissimi   Italiani   che  soprav- 
vivono. E  ho  tanta  contìdenza  nell'umanità  dell'animo 
vostro ,  che  quantunque  siate  per  conoscere  al  primo 
jlratto  la  povertà  del  donativo,  m'assicuro  che  Io  ac- 
taterete  in  buona  parte;  e  forse  anche  l'avrete  caro; 
ber  pochissima  o  ninna  stima  che  ne  convenga  fare  al 
mostro  giudizio.* 

^  [Non  sappiamo  presso  clii,  nfe  se  più  ci  sia  la  risposla  d.l  Monti;  ne  an- 
■h'»  s.pp,.,mose  quesli  vide  alla  prima  tutta  l'.Itezza  di  quelle  due  Canzoni  e  del 
|;.ovme  Poeta.  Inf..t.i  quando  uno  abbia  grandezza  d'ingegno  e  di  sapere  a  isti- 
mre  e  formare  cosi  f;,tli  giudizj,  quando  abbia  generosità  e  bontà  di  animo  per 
odere  man.festand.li  ;  siccome  i  componimouli  di  uno  scrittore  novello  non  co- 
i-ndano  quell  attenzione  che  si  dà  a  cosa  d.  autore  già  rinomato,  cosi  può  acca- 
ere  che  anche  uomini  come  il  Monti  non  sentano  a  prima  giunta  tutto  l'in.rinseco 
reg.o  d.  un  bello  componimento,  ne  si  diano  pensiero  di  pesarne  e  misurarne  a 
OSI  dire,  con  r.pelula  lezione  e  mente  raccolta,  lutto  il  valore.  Comunque  sap. 
.amo  d.  certo  che  al  Monti  quelle  Canzoni  piacquero,  e  scrisse  al  Leopardi;  che 
•li  donni. V,  lo  ponevano  sempre  in  grande  pensiero,  dovendo  conciliare,  e  non 
«pendo  come,  la  cortesia  (o  la  pace  che  dicesse)  e  la  giustizia;  ma  a  questa  fiata 
on  essere  ,n  s.m.le  caso  ;  poiché  (queste  proprie  parole  scriveva},  justUia  et  pot 
'Culaie^  sii/it.  p.  p  1  ' 
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(2)  1 

11. 
Al  conte  Leonardo  Trissino.  ' 

[Dedicatoria  i«lla  prima  edizione  della  Canzone  Jd  Jngcio  Maij  1820  3        ■ 

j 

Voi  per  animarmi  a  scrìvere  mi  solete  ricordare 
che  la  storia  de'  nostri  tempi  non  darà  lode  agi'  Ita- 
liani altro  che  nelle  lettere  e  nelle  scolture.  Ma  ezian- 
dio nelle  lettere  siamo  fatti  servi  e  tributar]  ;  e  io  non 
vedo  in  che  pregio  ne  dovremo  esser  tenuti  dai  posteri  : 
considerando  che  la  facoltà  dell'  immaginare  e  del  ri-^ 
trovare  è  spenta  in  Italia;  ancorché  gli  stranieri  ce^ 
l'attribuiscano  tuttavia  come  nostra  speciale  e  prima- 
ria qualità;  ed  è  secca  ogni  vena  di  affetto  e  di  vera 
eloquenza.  E  contuttociò  quello  che  gli  antichi  adope- 
ravano in  luogo  di  passatempo,  a  noi  resta  in  luogo 
di  affare.  Sicché  diamoci  alle  lettere  quanto  portano  le 
nostre  forze;  e  applichiamo  l'ingegno  a  dilettare  collef 
parole,  giacché  la  fortuna  ci  toglie  il  giovare  co'  fatti ;i! 
com'era  usanza  di  qualunque  de' nostri  maggiori  volse 
l' animo  alla  gloria.  E  voi  non  isdegnate  questi  pochi 
versi  eh'  io  vi  mando.  Ma  ricordatevi  eh'  ai  disgraziati 
sì  conviene  il  vestire  a  lutto,  ed  è  forza  che  le  nostre 
canzoni  rassomiglino  ai  versi  funebri.  Diceva  il  Petrar- 
ca, ed  io  son  un  di  quei  che  '/  pianger  giova.  Io  nori|| 
posso  dir  questo,  perchè  il  piangere  non  é  inclina- 
zione mia  propria,  ma  necessità  de' tempi  e  volere 
della  fortuna.^  «i 

<  [LeogHsi  n.  ir  (dizione  di  Bologna  182  i;  rifalla  nel  modo  che  segue.] 
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li   bis. 


Al  conte  Leonardo  Trissino. 


Voi  per  animarmi  a  scrìvere  siete  solito  d'ammo- 
irmi  che  l'Italia  non  sarà  lodata  nò  anco  forse  nominata 
elle  storie  de' tempi  nostri,  se  non  per  conto  delle  let- 
tre e  delle  sculture.  Ma  da  un  secolo  e  più  siamo  fatti 
irvi  e  tributari  anche  nelle  lettere:  e  quanto  a  loro 
•  non  vedo  in  che  pregio  o  memoria  dovremo  esse- 
3;  avendo  smarrita  la  vena  d'ogni   affetto    e  d'ogni 
oquenza,   e  lasciataci  venir  meno  la  facoltà  dell' im- 
aginare  e  del  ritrovare:  non  ostante  che  ci  fosse  pro- 
zia e  speciale,  in  modo  che  gli  stranieri  non  dismet- 
to Il  costume  d'attribuircela.  Nondimeno  restandoci 
luogo  d'affare  quel  che  i  nostri  antichi  adoperavano 
forma  di  passatempo,  non  tralasceremo  gli   studj , 
«andò  anche  ninna  gloria  ce  ne  debba  succedere;  e 
•n  potendo  giovare  altrui  colle  azioni,  applicheremo 
ingegno  a  dilettare  colle  parole.  E  voi  non  isdegne- 
te  questi  pochi  versi  eh'  io  vi  mando.  Ma  ricordatevi 
e  si  conviene  agli  sfortunati  di  vestire  a  lutto,  e  pa- 
nente  alle  nostre  canzoni  di   rassomigliare  a'i  versi 
;>iebn.  Diceva  il  Petrarca:  ed  io  san  un  di  quei  che  7 
\per  cjiova.  Io  non  dirò  che  il  piangere  sia  natura 
ja  propria,  ma  necessità  de' tempi  e  della  fortuna. 
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ìli. 


A(jit  Ainìcì  SUOL  dì  Toscana. 

Firenze,  li  15  dicembre  1830^ 

Amici  miei  cari. 

Sia  dedicato  a  voi  questo  libro,  dove  io  cercava 

come  si  cerca  spesso  colla  poesia,  di  consacrare  il  mi( 

dolore,  e  col  quale  al  presente  (nò  posso  già  dirlo  senzi 

lacrime)  prendo  comiato  dalle  lettere  e  dagli  studj.  Spe 

rai  che  questi  cari  studj  avrebbero  sostentata  la  mia  vec 

chiezza,  e  credetti  colla  perdita  di  tutti  gli  altri  piaceri 

di  tutti  gli  altri  beni  della  fanciullezza  e  della  gioventù 

avere  acquistato  un  bene  che  da  nessuna  forza,  da  nes 

suna  sventura  mi  fosse  tolto.  Ma  io  non  aveva  appen; 

vent'  anni,  quando  da  quella  infermità  di  nervi  e  di  vi 

scere,  che  privandomi  della  mia  vita,  non  mi  dà  speranz; 

della  morte,  quel  mio  solo  bene  mi  fu  ridotto  a  meni 

che  a  mezzo;  poi,  due  anni  prima  dei  trenta,  mi  è  stat 

tolto  del  tutto:  e  credo  oramai  per  sempre.  Ben  sapet 

che  queste  medesime  carte  io  non  ho  potute  leggere, 

per  emendarle  m' è  convenuto  servirmi  degli  occhi  e  dell 

mano  d'altri.  Non  mi  so  più  dolere,  miei  cari  amici;  j 

la  coscienza  che  ho  della  grandezza  della  mia  infelicità 

non  comporta  l'uso  delle  querele.  Ho  perduto  tutto 

sono  un  tronco  che  sente  e  pena.  Se  non  che  in  quest 

tempo  ho  acquistato  voi  :  e  la  compagnia  vostra ,  eh 

m'è  in  luogo  degli  studj,  e  in  luogo  d'ogni  diletto  e  ( 
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»gni  speranza,  quasi  compensoicbbe  i  mìei  mali,  se  per 
a  stessa  infermità  mi  fosse  lecito  di  goderla  quant'io 
orrei,  e  s'io  non  conoscessi  che  la  mia  fortuna  assai 
)sto  mi  priverà  di  questa  ancora,  costringendomi  a  con- 
Limar  gli  anni  che  mi  avanzano,  abbandonato  da  ogni 
onforto  della  civiltà,  in  un  luogo  dove  assai  meglio 
bitano  i  sepolti  che  i  vivi.  L'amor  vostro  mi  rimarrà 
ittavia  e  mi  durerà  forse  ancor  dopo  che  il  mio  corpo, 
le  già  non  vive  più,  sarà  fatto  cenere.  Addio. 

Il  vostro  Leopardi. 
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,1     l'imi  :<t.) 

Al  conte  Leonardo  lYi.ssìno. 

lU-ciiiali,  2«  ajinlc  ISiO 

Pregiatissimo  sig.  conte.  M'era  fatto  animo  di  seri- 
ire  a  VS.  mandando  copia  d'alcuni  versi,  non  mosso 
a  altro  che  dal  racconto  delle  sue  virtù  singolari  fat- 
}mi  dal  sig.  Pietro  Giordani  nostro  comune  amico,  il 
uale  ora  m'accerta  che  niente  Tè  stato  renduto.  Con 
he  liberato  dal  timore  di  fastidirla  una  seconda  volta, 
!ie  fm  qui  m'avea  ritenuto  dal  replicare,  torno  a  com- 
lettermi  alla  posta,   rimandando  copia  de' versi,  per 
on  mostrare  di  pentirmi  della  confidenza  avuta  da  prin- 
pio  nella  bontà  di  VS.  La  quale,  com'ella  vede,  è  stata 
)sì  grande  ch'io  senza  considerare  il  merito  mio  sono 
ato  indotto   a  ricercale  la  sua  conoscenza  dalla  sola 
ignizione  del  suo,  eh' è  appunto  una  di  quelle  cose  che 
fanno  più  specialmente  superiore  sì  a  me  sì  al  comune 
ìgli  uomini.  Di  questa  insigne  confidenza  presumo  che 
la  mi  sia  grata,  e  per  rispetto  suo  mi  perdoni,  e  la 
averla  del  donativo  e  quella  del  donatore,  e  la  mole- 
la  ch'io  le  reco,  e  m'  accetti  per  suo  devotissimo  ob- 
Igatissimo  servitore. 

(.6) 

II. 

Vicenza.' 

Al  conte  Leonardo  Tr'issìno. 

ncran.ili,  23  ..-,.slo  1810. 

Pregiatissimo  sig.  conte.  Finailauto  che  il  nostro 
)rdani  s'è  trattenuto  costì,  non  ho  mancato  ogni  volta 
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ch'io  gli  ho  scrino  di  doniandai'gii  nuove  di  VS.  nò  d 
pregarlo  che  le  facesse  riverenza  in  mio  nome.  Ora  ch( 
egli  è  partito,  desiderando  pur  sempre  d'aver  notìzi; 
di  VS.  conviene  eh'  io  preghi  lei  stessa  a  volermene  sod 
disfare  per  sua  gentilezza.  Anche  avrò  caro  eh'  ella  m 
dica  se  ha  più  nessuna  memoria  di  questo  ch'Ella  ac 
cettò  così  benignamente  per  servitore,  e  se  mi  conservi 
quella  benevolenza  che  si  compiacque  di  significarmi 
non  ostante  il  mio  demerito.  Io  non  mi  posso  dimenti 
care  di  un  giovane  signore  italiano  così  amorevole,  n^ 
di  sentimenti  così  magnanimi,  nò  di  tanti  pregi  e  virti 
d'  ogni  sorta,  che  se  fossero  meno  singolari  in  questi 
povera  terra,  non  sarebbe  stoltezza  lo  sperar  bene  dell: 
nostra  patria.  Desidero  che  questa  le  riesca  meno  fasti 
diosa  che  può,  e  ch'Ella  prenda  in  grado  la  sollecitu 
dine  ch'io  porto  di  restarle  sempre  in  considerazione  d 
suo  devotissimo  obbligatissimo  servitore. 

(7) 

III. 

lA    Vicenza.) 

Al  conte  Leonardo  Trìssìno. 

Rccanali,  31  lui^lio  1820 

Pregiatissimo  sig.  conte.  All'ultima  sua  del  set 
tembre  passato  risposi  com'era  dovere,  e  soprattutt 
la  ringraziai  che  mi  avesse  voluto  consolare  mettendonn 
a  parte  delle  buone  notizie  intorno  alla  sua  salute.  Cred 
che  quella  lettera  sarà  stata  ingoiata  dalle  poste  second 
il  solito.  Forse  oramai  le  saranno  giunti  o  staranno  pc 
giungere  da  Bologna  alcuni  esemplari  a  stampa  di  un: 
mia  canzone  intitolata  a  VS.  Se  il  nostro  commerci( 
epistolare  non  fosse  tanto  difficile  per  la  negligenza  de 
mezzi,  non  mi  sarei  mai  deliberato  a  stampare  il  su< 
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ionie  sonza  il  suo  beneplacito  espicsso.  Ma  stante  que- 
ta  difficoltà,  e  considerando  l'inHnita  gentilezza,  e  l'af- 
3lto  dimostratomi  in  altre  occasioni  da  VS.,  ho  preso 
onlìdenza,  e  sperato  che  VS.  mi  perdonerebbe  tanto  la 
berta  quanto  la  piccolezza  del  dono.  Oltracciò  VS   mi 
ovra  perdonare  se  nella  dedica  l'ho  trattata  con  quella 
erta  famigliarità  che  s'usa  nelle  lettere,  alle  quali  non 
ar  che  s'adattino  le  cerimonie  che  richiede  il  commer- 
10  civile.  VS.  s'accorgerà  che  nel  principio  della  dedica 
3  adoperato  un  sentimento  che  VS.  mi  significava  nel- 
ullima   sua.   Torno  a  raccomandarmi  alla   benignità 
^VS.  perch'Elia  mi  perdoni,  e  non  si  voglia  chiamare 
lesa  della  mia  franchezza;  e  se  giudicherà  di  ripreii- 
'rmi,  Io  faccia,  ch'io  mi  pentirò  dell'ardire,  ma  con- 
lerò  che  VS.  non  m'abbia  privato  per  questo  della  sua 
'nevolenza,  nò  lasciato  di  tenermi  per  suo  devotissimo 
•bligatissimo  servitore. 

(8) 

é 

IV. 

Vicenza.) 

Al  conte  Leonardo  Trhsino. 

IVegiatìssìmo  sìg.  conte.  Intendo  dall'avv.  Briohenli 
ì  VS.  non  ha  ricevuta  la  mia  risposta  alla  suagcniilis- 
•a  dei  28  di  luglio.  Nò  anche  m' accerto  che  le  sia  stata 
dilla  la  mia  de' 31  dello  stesso,  nella  quale  domandava 
dono  a  \S.  tanto  della  presunzione  avuta  dì  stampare 
»o  nome  in  fronte  a  così  piccola  cosa,  quanto  della  fa- 
Jbarita  usata  nella  lettera  dedicatrice.  Riconosco  dalla 
"gn.tà  di  VS.  che  m'abbia  voluto  scrivere  in  modo 
le  se  la  mia  confidenza  fosse  piuttosto  degna  di  rin- 
ziamento,  che  bisognosa  di  perdono.  Ma  ora  ch'Ella 
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ha  veduto  il  mio  libricciiiolo,  icmo  forte  che  non  mi 
condaiini  di  troppo  ardire,  e  d'essermi  abusato  della  li- 
bertà che  si  concede  nelle  cose  letterarie.  VS.  si  com- 
piaccia di  perdonarmi  o  di  liprendermi.  Solamente  vor- 
rei che  mi  favorisse  di  un  cenno  dal  quale  io  potessi 
intendere  ch'Ella  non  mi  ha  scancellato  dal  numero  dei 
suoi  servitori.  E  anche  desidero  vivamente  qualche  rag- 
guaglio intorno  alla  salute  di  VS.  La  quale  mi  onore- 
rebbe, e  consolerebbe  infinitamente  se  mi  desse  occasione 
di  mostrarmi  col  fatto ,  suo  devotissimo  obbligatissimo 
servitore. 

PS.  La  mia  solita  disgrazia  mi  ha  privato  delle  due 
lettere  ch'Ella  avea  fattoli  favore  d'indirizzarmi,  come 
intendo  dalla  sopraddetta  sua  de'  28  di  luglio.  Altre,  ch'io 
le  aveva  scritte  alcun  tempo  fa,  senza  risposta,  debbono 
aver  corsa  la  stessa  sorte. 

(9) 

V. 

(,•1    Vircma.) 

Al  come  Leonardo  Trissìno.  a 

Rprnn.ìfi,  18  settcm])rp  182^-  ^ 

Stimatissimo  signor  conte.  Rispondo  alle  due  pre-i 
giatissime  di  VS.  L' una  del  primo ,  e  l' altra  degli  8,  dall(^ 
quali  vedo  che  il  libricciuolo  non  le  è  giunto  ne  giungerà.! 
Per  runa  parte  me  ne  duole  assaissimo,  per  l'altra  mi 
debbo  confortare  che  VS.  non  sarà  testimonio  della  mia 
debolezza  e  mediocrità.  Della  salute  di  VS.  mi  consolo 
infinitamente,  e  desidero  e  spero  ch'Ella  se  n' abbio 
sempre  a  lodare  nello  stesso  modo.  La  mia,  giacche  si 
compiace  dì  domandarmene,  è  cattiva  airordinarlo.  Con 
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lullociò  non  sono  tolahijonlc  inciio  lille  aj)plìc;\/ioni  della 
memo,  come  sono  slato  un  anno  e  mezzo.  VS.  conservi 
memoria  di  me  [)er  adoprarmi  dove  io  possa  in  cose  di 


suo  servizio. 


(10) 
VI. 

Al  amie  Leonardo  Trìssìno. 

Vcneratissimo  sii,^  conte.  Ricevo  la  sua  graziosìssima 
Idei  1^2.  Le  mie  de'J5  e  23  di  ottobre  rhc  rispondevano 
lalle  sue  pregiatissime  deTi  e  dell'ultimo  di  settembie, 
jncn  so  se  le  sieno  state  recapitate.  Ma  VS.  mi  contiista 
jclicendo  che  non  mi  scrive  frequentemente  pei-  non  darmi 
noia.  S'Ella  non  mi  crede  incapace  d'ogni  retto  giudizio 
le  gusto,  non  deve  pensarceli'  io  non  desideri  il  commer 
[ciò  delle  sue  lettere  quanto  si  possa  dire.  Sebbene  le 
iobblìgazioni  che  ho  con  VS.  sono  giù  grandissime,  tut- 
llavia  saranno  maggiori  quanto  le  sue  lettere  saranno  più 
|rrequenti.  VS.  non  mi  dà  notizia  veruna  della  salute  sua. 
Spero  che  sia  conforme  al  mio  desiderio.  Della  mia  non 
Ilo  cagione  di  lamentarmi  più  dell'ordinario,  anzi  forse 
ilquanto  meno.  I  voti  ch'io  fo  per  la  felicità  di  VS.  de- 
iidei'o  che  sieno  adempiuti,  molto  più  di  quello  ch'io 
brami  l'adempimento  de'suoi  benevoli  desiderj  intorno 
ìlla  felicità  mia.  E  ringraziandola,  ed  abbracciandola  ri- 
verentemente coir  animo,  resto  suo  devotissimo  servi- 
tore ed  amico. 


Lettere  III 
SIGNOR  GIUSEPPE  GRASSI 

n  'l'ortao. 


I 


i\ 


ì 


J 


f 
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ili; 


.4    Tarino.} 

Al  sit/.  Giuseppe  Grassi. 

"'■'■•inali,  S  r.llir.iiii  l«l!l. 

Slinialissimo  signore. 

M  mio  nomo  sarà  nuovo  a  VS.  :  ma  perchè  il  suo 
Oli  potrebbe  arrivar  nuovo  a  nessun  Italiano,  per  que- 
Ito  IO,  desiderando  vivamente  da  molto  tempo  la  sua 
lonoscenza,  alla  (ine  mi  sono  indotto  a  scriverle-  vin- 
endo  11  timore  e  la  ripugnanza  che  mi  dava  la  c'o^ni- 
loue  della  mia  piccolezza,  e  sperando  che  la  bontì^  la 
«ale  so  che  in  VS.  sta  del  pari  colla  dottrina,  mi  per- 
derà, e  forse  anche  gradirà  questa  mia  confidenza; 
1  e  nata  dalla  considerazione  della  sua  cortesia.  Non 
ego   anzi  confesso  distintamente  che  ho  sommo  biso- 
"0  di  questa  sua  cortesia,  perchè  Ella  non  si  chiami 
leso  della  mia   presunzione;   giacché  non   ho  avuto 
irò  motivo  d'infastidirla  che  le  sue  virtù  e  la  fama 
ngolare,  massimamente  nelle  lettere;  in  maniera  che 

ha  servito  di  sprone  quello  stesso  che  m'avrebbe 
.vuto  ritenere.  Ma  s'io  non  ho  saputo  resistere  al  de- 
Jerio  d  esser  testimonio  più  speciale  delle  sue  virtù    e 

godere  dell'ingegno  di  VS.  più  particolarmente  die 
'n  ne  gode  il  comune  degl'Italiani,  non  posso  fuorché 
cgarla  che  mi  scusi  in  rispetto  della  sua  benignii-i  •  ed 
'Che  voglia  attribuire  qualche  parto  della  colpa  a  se 
idesima,  pcrch'  io  non  avrei  pensato  a  disturbarla  se 
'•  SI  fosse  contentata  di  tanto  merito,  quanto  avesse 
imo  rimanere,  non  dico  ignoto,  ma  senza  quel  grido 
é  penetrato  ancora  in  questo  mio  romitaggio,  o  piut- 
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tosto  serraglio;  dove  mancano  egualmente  e  i  dilett 

della   società  civile,  e  i  vantaggi   della  vita  solitaria 

Quanto  spetta  al  libricciuolo  che  sarà  con  questa,  VS 

dovrebbe  giudicarmi  poco  perito  dell'uso  de'  vocabol 

s'io  lo  chiamassi  dono.  Ma  quantunque  non  sia  dono 

Ella  s'accerti  che  nemmeno  è  capitale  dato  ad  usura 

come  sogliono  dare  i  libri  loro  la  maggior  parte  dell 

persone,  esigendo,  se  non  altro,  che  siano  letti.  Ora  i 

so  bene  che  non  potrei  chiedere  a' pari  suoi  cosa  pi 

grave  che  la  lettura  d'uQ  mio  scritto.  Perciò  non  le  d( 

mando  se  non  ch'Ella  si  compiaccia  di  non  rigettarle 

e  diteuerlo  piuttosto  come  sogno  di  riverenza,  che  d'a 

dire  usato  neli'  offrirle  cosa  tanto  spregevole.  E  l'ol 

bligo  mio  crescerà  infinitamente,  se  insieme  colla  stamj 

VS.  non  si  sdegnerà  d'accettare  anche  me  per  quel 

che  già  le  sono  da  molto  in  poi  col  desiderio,  e  sarò  p 

l'avvenire  coir  effetto,  quando  Ella  me  lo  consenta, 

dico  per  suo 

Df^ymo  Obb'""  Servitore 

Giacomo  Leopardi. 

(12) 

li. 

[A    Torino.) 

Al  sifj.  Giuseppe  Grassi. 

Pregiatissimo  signore. 

L'  anno  addietro  ebbi  occasione  di  scrivere  per 
prima  volta  a  VS.:  e  come  la  gentilezza  della  rispo 
mi  diede  animo  a  credere  ch'io  mi  potessi  vantare  de 
sua  benevolenza ,  cosi  mi  stava  a  cuore  che  questa  n 
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scemasse  o  mancasse  per  disuso  e  obblìvìone.  Tanto 
e  ho  sempre  desideralo  e  aspettato  che  sopraggiun- 
sse  l'opportunità  di  confermarla.  Ora  mi  si  dà  un'oc- 
rrenza  simile  alla  passata;  e  mando  a  VS.  pochi 
ei  versi,  ch'Ella  giudicherà  secondo  il  merito  loro, 
i  gradirà  secondo  l'amorevolezza  sua;  e  le  ridur- 
mo  a  memoria  questo  buon  servitore,  che  quantunque 
itano  e  sconosciuto  di  persona,  procura  di  rendere 
3  virtù  di  VS.  quell'ossequio  che  può.  S'ella  non 
;se  in  mala  parte  ch'io  ricercassi  da  principio  la  sua 
loscenza,  uè  anche  si  sdegnerà  ch'io  mi  adopri  di  con- 
vare l'acquisto  fatto,  né  rifiuterà  di  riconoscermi 
'  suo 

Devino  Obb""»  Servitore 
Giacomo  Leopardi. 

(13) 

III. 

'orino.) 

Al  sig.  Giuseppe  Grassi. 

Bologna  ,  23   maggio  1827. 

Chiarissimo  signore. 

Poche  cose  possono  riuscirmi  così  care,  come  mi 
uscita  la  sua  gentilissima  lettera  del  24  di  aprile , 
a  quale  ho  conosciuto  quell'affettuosa  memoria,  che 

serba  di  me.  Le  ne  rendo  grazie  senza  numero  e 
a  fine;  come  anche  me  le  professo  gratissimo  della 
)scenza  che  Ella  mi  ha  procurata  del  sig.  Ab.  Leone; 

0  singolarmente  culto  e  gentile,  e  degno  dell' ami- 

1  sua  :  col  quale  avrei  desiderato  potermi  trovare  più 
amente,  ed  avere  occasione  di  servirlo,  secondo  la 
focoltà,  in  qualche  cosa.  E  qui  ed  altrove,  spesse 
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volte  io  aveva  domandalo  notizia  di  lei  a  chiunque  mi 
era  occorso  che  paresse  doverne  sapere;  ed  era  state 
informato  di  quel  che  Ella  ha  avuto  a  soffrire  dalla  for- 
tuna. Non  ardisco  prendere  a  consolarla;  so  che  la  for 
tozza  del  suo  animo  è  eguale  alla  malignità  della  sorte: 
della  quale,  non  meno  di  lei,  hanno  a  dolersi  ì  buon 
Italiani ,  essendo  stati  privati  finora  per  lungo  tempo  de 
frutto  de'suoi  studj  e  della  sua  dottrina.  Poiché  Elk 
mostra  desiderare  il  conforto  dell'amicizia,  io  le  giur( 
che  l'amicizia  mia  verso  lei  (se  però  l'amicizia  mia  va 
nulla)  sarà  sempre  ferma  e  calda;  come  èfermaquell; 
stima  che  meritano  l'ingegno,  e  le  virtù  sue,  e  che  i( 
le  ho  da  gran  tempo.  Ella  mi  conservi  l'amor  suo;  e  S( 
alcuna  volta  mi  porgerà  occasione  di  mostrarle  coi  fatt 
quello  che  io  le  porto,  mi  farà  la  cosa  più  grata  che  EU; 
mi  possa  fare  dopo  l'amarmi. 

Sono  e  sarò  sempre  con  tutto  l'animo 

Suo  Dev'"''  Obb'^o  Servitore 
Giacomo  Leopardi. 


Lettere  VI 
AL  SIGNOR  AVVOCATO  PIETRO  BRIGUEMI 

a  Bologna, 
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I. 

À  Bologna.) 

Al  sig.  avv.  Pietro  Brìcjfientì. 

Recanati,  21  agosto   1820. 

Stim-^o  sig.  avv.  pad.  ed  amico. 

Prima  di  ricevere  la  sua  gratissima  dei  i^  corrente 
bnon  sapeva  nulla  della  lettera  di  mio  padre,   come 
lieanche  presentemente  ne  so  più  che  quanto  Ella  mi 
cnve.  m  anche  vedo  come  mio  padre  possa  aver  sa- 
uto quello  di  cui  non  ho  mai  parlato  nò  a  lui  nò  a  ve- 
im  altro  (avendo  pochi  amici  fuori,  e  nessuno  in  que- 
:to  barbaro  paese  ),  eccetto  il  caso  che  abbia  rimescolate 
3  mie  carte;  del  che  non  mi  maraviglio,  nò  mi  kì-no 
'erchò  ciascuno  segue  i  suoi  principj.  Quanto  ai  dubbj 
I  mio  padre,  rispondo  che  io  come  farò  sempre  quello 
he  mi  piacerà,   così  voglio  parere  a  tutti  quello  che 
pno;  e  di  non  esser  costretto  a  fare  altrimenti,  sono 
curo;  per  lo  stesso  motivo  a  un  di  presso,  per  cui  Ca- 
\me  era  sicuro  in  Utica  della  sua  libertà.  Ma  io   ho  la 
|frtuna  di  parere  un  coglione  a  tutti  quelli  che  mi  trat- 
jno  giornalmente;  e  credono  ch'io  del  mondo  e  degli 
lommi  non  conosca  altro  che  il  colore,   e  non  sappia 
Jello  che  fo,  ma  mi  lasci  condurre  dalle  persone  che 
isi  dicono,  senza  capire  dove  mi  menano.  Perciò  sti- 
lano di  dovermi  illuminare  e  sorvegliare.  E  quanto  alla 
]ummnznmc,  li  ringrazio  cordialmente;  quanto  alla  sor- 
ghanza,  li  posso  accertare  cliccavano  l'acqua  col  cri- 
fi  lo. 

Circa  le  mie  Canzoni,  io  le  metto  nel  gran  fascio  di 
Iti  i  miei  detti  o  auti  o  scritti  dalla  mia  nascita  in  poi, 
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che  il  mio  esecrando  destino  ha  improntato  di  perpetui 

inutilità.  Io  ho  rinunziato  a  tutti  i  piaceri  de' giovani 

Dai  dieci  ai  21  anno  io  mi  sono  ristretto  meco  stesso  ^ 

meditare  e  scrivere,  e  studiare  i  libri  e  le  opere.  Noi 

solamente  non  ho  mai  chiesto  un'ora  di  sollievo;  ma  gì 

stessi  studj  miei  non  ho  domandato  uè  ottenuto  mai  eh' 

avessero  altro  aiuto  che  la  mia  pazienza  e  il  mio  propri» 

travaglio.  Il  fruito  delle  mie  fatiche  è  Tesser  disprezzat( 

in  maniera  straordinaria  alla  mia  condizione,  massima 

mente  in  un  piccolo  paese.  Dopo  che  tutti  mi  hanno  ab 

bandonato,  anche  la  salute  ha  preso  piacere  di  seguirli 

In  21  anno,  avendo  cominciato  a  pensare,  a  soffrire  d 

fanciullo,   ho   compito  il  corso  delle  disgrazie  di  un 

lunga  vita;  e  sono  moralmente  vecchio,  anzi  decrepito 

perchè  fino  il  sentimento  e  V  entusiasmo  eh'  era  il  corr 

pagno  e  l'alimento  della  mia  vita,  è  dileguato  per  m 

in  un  modo  che  mi  raccapriccia.  È  tempo  di  morire,  i 

tempo  di  cedere  alla  fortuna  ;  la  più  orrenda  cosa  eh 

possa  fare  il  giovine,  ordinariamente  pieno  di  belle  sp( 

ranze;  ma  il  solo  piacere  che  rimanga  a  chi  dopo  lui 

ghi  sforzi  finalmente  s'  accorga  d'  esser  nato  colla  saci 

e  indelebile  maledizione  del  destino. 

Io  la  prego  al  possibile  di  non  mandare  il  MS.  a  mi 
padre.  Se  già  V  avesse  mandato,  ed  egli  lo  rimandasi 
per  farlo  stampare  con  qualunque  benché  minima  alt< 
razione,  io  con  quanta  autorità  posso  avere  sopra  g 
scritti  che  pur  mi  paiono  miei,  la  prego  e  supplico 
rispondere  eh'  io  ho  intieramente  rinunziato  al  pensici 
di  pubblicare  quelle  Canzoni;  e  che  l'ho  significato  a  VJ 
nel  modo  più  preciso.  Quando  poi  egli  le  rimandasi 
senza  variazione,  o  quando  senza  averle  vedute,  le  sor 
vesso  di  farle  slampare,  Ella  farà  quello  che  le  piaceri 
essendo  io  in  questo  caso  del  tutto  indilTerente. 

Quelli  che  presero  in  sinistro  la  mia  Canzone  si 
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Dante,  fecero  male,  secondo  me;  perche  le  dico  espres- 
samente, ch'io  non  la  scrìssi  per  dispiacere  a  queste  tali 
persone;  ma  parte  per  amor  del  puio  e  semplice  vero, 
e  odio  delle  vane  parzialità  e  prevenzioni;  parte  perchè 
non  potendo  nominar  quelli  che  queste  persone  avreb- 
bero voluto,  io  metteva  in  iscena  altri  attori  come  per 
pretesto  e  figura. 

Pel  mio  Giordani  io  mi  getterei  nelle  fiamme;  ma 
mìo  così  spaventato  della  inutilità  delle  azioni  che  è 
;tata  la  mia  condanna  da  quando  nacqui,  che  appena  mi 
^esla  forza  di  tornargli  a  scrivere.  Ma  lo  farò  certamente, 
;e  bene  indarno,  e  non  cederò  su  questa  parte  alla  mia 
lisgrazia. 

Quanto  mi  consola  V  amabile  offerta  della  sua  ami- 
izia,  tanto  mi  rattrista  il  racconto  delle  sue  sventure, 
n  somma  in  questo  mondo  basta  essere  immeritevole 
lei  male  per  abbondarne,  lo  sono  inutile  anche  a  me 
tesso:  ma  se  la  mia  sorte  mi  concedesse  di  poterla  mai 
giovare  o  confortare  in  alcun  modo,  Ella  può  esser 
erta  eh'  io  ne  ringrazierei  la  fortuna  di  cuore,  e  me  ne 
revarrei  con  quanta  lena  mi  rimanesse.  VS.  mi  ami  e 
I  assicuri  della  mia  corrispondenza;  e  mi  scusi  del  di- 
turbo che  le  avrò  recato  con  questo  afTare.  Andrà  an- 
lie  questo  a  cader  nel  nulla  con  tutte  le  cose  mie,  e 
3n  me  stesso. 

Suo  dev™^  servo  ed  amico 
(jiAcojfo  Leopardi. 

(15) 

IL 

I   1i()l()(jììn.) 

Al  sig.  nrv.  Pietro  lìrighenti. 

R'C.inati,   4   n^'oslo   1820. 

Mio  carissimo.  Vi  ubbidisco  e  vi  tratto  come  vedete 
nifìdentemente,   lasciando  le  cerimonie.  Ma  voi  pure 
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fate  lo  stesso  con  me  né  più  nò  meno,  se  volete  ch'io 
seguiti  in  questo  tenore.  Tutto  quello  che  impedisce 
Tespression  vera  del  cuore,  potete  credere  che  riesce 
odioso  anche  a  me;  giacché  non  ho  altro  di  buono  ap- 
punto se  non  il  mio  cuore,  che  non  giova  a  nulla.  Né 
potete  immaginare  quanto  m'affligga  il  racconto  delle 
vostre  angustie.  Già  ve  lo  scrissi  altra  volta.  Oramai  la 
conoscenza  degli  uomini  di  merito  mi  dà  pena,  perchòi 
li  trovo  sempre  infelici ,  e  mi  sconfortano  alla  conside-^. 
razione  che  tutti  quelli  eh'  io  amo  debbano  essere  sven- 
turati. Qual  consolazione  vi  potrò  dar  io?  Bensì  non  ho 
altro  desiderio  che  questo  di  consolarvi,  e  far  che  l' ami- 
cizia mia  vi  debba  giovare  a  qualche  cosa. 

S'io  ben  intendo  le  vostre  parole,  avete  spedito  al 
conte  Trissino  oltre  una  copia  in-^"  altre  6  copie  della 
Canzone  in-S».  Avete  fatto  ottimamente,  ève  ne  ringrazio. 
Se  gli  scrivete,  fatemi  questo  favore  di  avvertirlo  che  hO| 
ricevuto  la  sua  troppo  gentile  dei  28  luglio;  e  che  prima 
di  riceverla,  ai  31  gli  aveva  già  scritto.  Ma  che  le  altrei 
due  lettere  di  cui  mi  parla,  sono  andate  certamente  smar- 
rite, e  non  mi  sono  mai  giunte.  Tant'è:  se  io  voglio  man- 
tenere qualche  minima  corrispondenza  coi  lontani,  bi- 
sogna che  mi  raccomandi  a  voi,  perchè  le  poste  sij 
sdegnano  di  servirmi. 

Del  prezzo  che  avete  fatto  mettere  alla  mia  Canzone,^ 
dell'Errata,  delle  copie  che  ne  volete  spedire  a' vo-. 
stri  amici,  delle  nuove  che  mi  date  di  Giordani,  e  di 
quelle  della  Martinetti,  vi  sono  tenuto  senza  fine.  Di 
questa  signora  mi  avevano  detto  mari  e  monti;  e  chi, 
non  vede,  facilmente  può  essere  tratto  in  errore. 

Le  copie  ch'io  desidererei  qui  in  Recanati,  sono 
bene  persuaso  che  non  si  possono  spedire  qua  diret- 
tamente; ma  basterebbe  che  le  spediste  in  Ancona, 
da  dove  me  le  spediscano  qua,  o  mi  scrivano  perchè 
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0  le  faccia  ritirare.  Ma  voi  mi  dovete  perdonare  tanti 
lastidj. 

Ricevo  anche  la  vostra  29  luglio.  Non  solamente 
!ier  la  vostra  raccomandazione,  ma  anche  di  mio  pro- 
rio  moto,  m'indurrei  a  far  quello  ch'io  potessi,  per 
ver  qui  pmttosto  un  letterato  che  un  uomo  da  nulla 
ome  sono  tutti  gli  altri  concorrenti.  Ma  io  non  sono  di 
onsigl.o;  perchè  la  legge,  come  sapete,  mi  esclude  da 
uest'alto  onore,  che  non  può  appartenere  a  padre  e 
?ho  nello  stesso  tempo.  I  principj  di  mio  padre  non 
)no  molto  favorevoli  al  vostro  raccomandato,  per  che 
Jh  vorrebbe  un  prete  e  uno  che....  E  siccome  il  suo 
irere  nel  consiglio  ordinariamente  prevale,  così  mi  re- 
apoca  speranza.  Intendo  che  anche  gli  altri  consiglieri 
sono  fitti  in  questo  di  volere  un  prete.  Il  Consiglio  poi 
ederebbe  di  fare  un  grande  sforzo,  dando  la  preferenza 
un  letterato  forestiero  sopra  questi  asini  marchiani, 
l'mdurlo  a  questo  sarà  il  non  plus  ultra,  laonde  reste- 
bbe  assai  maravagliato  se  oltracciò  si  ardisse  di  pro- 
rgh  r accrescimento  dell'onorario  in  f-wore  di  questo 
■estiero.  Caro  Brighenti,  credetemi  che  se  Monti  eGior- 
11  concorressero  in  Recanati,  soffrirebbero  le  stesse 
fìcolta. 

Amatemi,  e  adoperatemi  in  quello  eh'  io  possa,  che 
»bene  è  molto  poco,  tuttavia  potrh  parere  qualche  cosa 
più,  a  cagione  del  buon  volere.  Datemi  nuove  della 
tra  salute,  se  sia  pienamente  ristabilita,  come  ho 
n  desiderio;  salutatemi  Giordani,  e  credetemi  di  vero 
•re 

Il  vostro  buono  amico 
Giacomo  Leopardi. 
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(16) 

in. 

(A   Bohxjnn.) 

Al  suj.  avv.  Pietro  Ih'ujhenlì. 

Recanati,   li  agosto   182 

Mio  carissimo.  Vi  lodo  e  vi  ringrazio  che  mi  at 
biate  ubbidito.  Non  sarebbe  da  onesl'  uomo  il  voler  ess( 
trattato  familiarmente  senza  rendere  il  contraccambi( 

Delle  mie  prime  Canzoni  non  mi  restavano  altre  C( 
pie  in  buona  carta,  che  quelle  eh'  io  vi  spedii.  Ma  sa] 
piate  eh'  io  mi  contento  facilmente,  e  senza  dubbio  i] 
contenterò  delle  legature  che  avete  fatte  eseguire. 

Fatemi  la  grazia  di  dire  al  nostro  Giordani  che  al 
sua  ultima  dei  18  di  giugno  risposi  con  una  lunga  le 
tera  smarrita  al  solito.  Ma  che  le  sue  non  vanno  a  mali 
e  perciò,  se  non  gli  è  grave,  me  ne  consoli  di  quam 
in  quando.  Che  gli  scrivo  oggi,  e  perchè  verisimilmen 
non  riceverà  la  lettera ,  lo  avverto  per  mezzo  vostro,  ci 
mio  padre  non  mi  sconsentirebbe  la  cattedra  in  Lor 
bardia,  e  probabilmente  neanche  l' assegno.  Che  io  pc 
dovendo  continuare  a  vivere,  non  ho  altro  desider 
che  di  uscir  di  qua  in  qualunque  modo,  e  questa  \ 
ch'egli  mi  propone  è  adattatissima.  Sicché  ringrazia 
dolo  del  pensiero,  aspetterò  da  lui  qualche  nuova 
questo  particolare. 

Non  dimenticate,  vi  prego,  di  fargli  aver  copia  del 
mia  Canzone,  e  se  potete,  le  cinque  che  vi  scrissi. 

Eccomi  sempre  a  domandare  e  a  darvi  noia.  Con 
vi  contraccambierò?  questa  è  la  quìstione  eh'  io  vo  m 
ditando  tutto  il  giorno.  Mio  caro  amico,  mi  consolo  del 
salute  migliorata,  e  mi  dolgo  della  sventura  che  vipe 
sep:uita.  Bisogna  fai'si  cuore  alla  meglio,  e  conserva 
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1  speranza.  Finalmente  questo  mondo  è  un  nulla,  e  tutto 
bene  consiste  nelle  eare  illusioni.  La  speranza  è  una 
slle  p.u  belle;  e  la  misericordia  della  natura  ce  ne  ha 
rnit.  m  modo,  che  dillìcilmente  possiamo  perderla   A 
e  resta  solamente  per  forza  di  natura;  secondo  la  ra- 
one  dovrei  mancarne  affatto.  Ma  viviamo  giacché  dob- 
amo  vivere;  e  confortiamoci  scambievolmente,  e  amia- 
or.  d,  cuore,  che  forse  è  la  migliore  fortuna  di  questo 
andò.  La  freddezza  e  l'egoismo  d'oggidì;  l'ambizione, 
nteressc,  la  perfìdia,  l'insensibilità  delle  donne  che 
dehnisco  un  animale  senza  euore,  sono  cose  che  mi 
sventano.  Amatemi,  ma  da  vero:  non  sono  fatto  della 
«sa  pasta  degli  altri.  Addio,  addio. 

(17) 
IV. 

Al  sig.  am.  Pietro  Brighenli. 

nc'uiiiiti,  18  scHomlire    1820. 

Mio  caro  amico.  Mi  consolo  e  congratulo  della  sa- 
>  neuperata,  e  ve  la  raccomando  per  l'avvenire.  Di 
Ilo  che  m,  dito,  e  che  avete  fatto  intorno  alla  mia 
zone,  V,  ringrazio  cordialmente.  Il  pacco  che  avete 
•dato  non  è  ancora  giunto.  Se  sapessi  a  chi  l'abbia 
'•■zzato  II  Cozzi  in  Ancona,  potrei  farne  ricerca.  Voi 

'n>  dite  a  chi  debbo  spedire  il  prezzo  del  Foscolo 
-  che  .0  sappia  l'intero  di  quello  ch'io  vi  debbo  pre- 
emente,  acciocché  ve  lo  possa  spedir.,  insieme  col 
m  semestre  di  associazione  all'Abbrevialore  Ho  ri- 
ito  ultimamente  due  lettere  del  conte  Trissino,  che 
•anno  levato  di  quel  sospetto  eh'  io  aveva.  Gli  ri- 
ido  oggi. 

Favorit,.mi  ,li  dir,,  a  (;i„,daMÌ  .he  |,.  ,|ue  Canzoni 
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inedite  restano  del  tutto  in  sua  balìa;  ma  stimo  che  noij 
gli  parranno  di  rilievo  ;  e  se  forse  potrebbero  star  beni 
insieme  colle  altre,  forse  anche  non  converrebbe  ch( 
uscissero  sole.  Mille  saluti  e  abbracciamenti;  e  ditegli 
che  ai  4  di  questo  risposi  alla  sua  de'  23  del  passato. 
Oh!  Costa?  Costa?  già  me  lo  era  immaginato.  L'Ana 
lisi  delle  idee  starebbe  molto  male  se  non  avesse  altii 
coltivatori  che  il  Costa.  Ci  vuol  ben  altra  profondità  d 
mente  per  dir  cose  nuove  in  metafisica.  La  sua  filosofili 
non  dimostra  altro  che  la  gran  miseria  degl'Italiani  ì\ 
questo  particolare,  come  in  tutti  gli  altri. 

Son  deliberato  di  tentar  l' affare  di  cotesta  cattedra 
Siete  amico  di  nessun  letterato  in  Roma,  al  quale  pote- 
ste scrivere,  e  che  potesse  dar  notizia  di  me  a  quel  d( 
putato  agli  studj,  chiunque  sia?  Se  poteste  farlo  vi  san 
molto  tenuto  ;  perch'  io  son  poco  noto  altrove,  e  pochis 
Simo  in  Roma.  De' potenti  ne  conosco,  ma  non  si  mud 
vono  per  me  se  mio  padre  non  li  prega.  A  ogni  mod 
farò  qualche  cosa,  e  non  dispero  affatto. 

Era  ben  certo  che  un  uomo  del  vostro  talento  no 
potesse  portare  intorno  all'  avvocatura  altra  opinione  ( 
quella  che  mi  avete  manifestata.  Quante  miserie,  quani 
pazzie,  quanti  intrighi  in  questo  povero  mondo.  Come  i 
avessimo  felicità  d' avanzo,  e  bisognasse  minorarla  col 
barbarie  delle  istituzioni  sociali.  Vogliatemi  bene,  e  se 
vitevi  di  me,  s'io  posso  servirvi  a  nulla.  Addio,  addi< 

(18) 

(A  Bologna.) 

Al  sìcj.  avv.  Pietro  Brìghenti, 

Recanati,  20  ollol.re   t85 

E  così?  Che  diavolo  è  codesto?  Siete  vivo  o  sie 
morto?  Non  vi  è  giunta  1'  ultima  mia  del  18  settembre 
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jli  pare  impossibile,  perch'io  rassicurai  come  tutte  le 
jltre.  Perchè  dunque  non  mi  date  un  cenno  di  riscontro? 
|.offrirei  con  pazienza  di  restar  privo  delle  lettere  degli 
mici,  se  non  si  trattasse  di  altro  che  della  privazione  del 
jiacere  e  del  danno  che  me  ne  viene.  Ma  le  ani^ustie, 
Idubbj,  che  vi  possa  essere  accaduta  qualche'' cosa ,' 
Ih' io  vi  abbia  potuto  dispiacere,  e  tali  altri,  non  li 
bsso  tollerare.  Per  Dio  scrivetemi  subito,  e  levatemi 
lalle  spine.  Basterà  una  riga ,  ma  eh'  io  sappia  almeno 
iualche  notizia  di  voi. 

Le  copie  della  Canzone  che  spediste  in  Ancona,  mi 
iunsero  l'altro  ieri.  Non  vedo  più  i  numeri  dell' Ab- 
reviatore,  sebbene  io  sia  tuttora  fra  gli  associati, 
)me  vi  scrissi ,  pregandovi  di  farmi  sapere  precisa- 
ente  il  mio  debito  con  voi,  acciò  ve  lo  potessi  spedire 
itto  unitamente,  cioè  compresovi  il  secondo  semestre 
ìlla  detta  associazione. 

S'io  non  mi  dimentico  di  voi,  non  vogliate   essere 

primo  a  dimenticarmi.  Qualunque  cosa  vi  possa  aver 

ipedito  di  rispondermi,  (die  ch'io  la  sappia;  per  to- 

iermi  dall'agitazione  del  dubbio  e  del  timore  che  mi 

nascere  il  vostro  silenzio.  Vogliatemi  bene  e  credetemi 

Il  vostro  alT"'o  amico 


Giacomo  Leopardi. 


(19) 
VI. 


l  Bologna.) 

Al  sig.  avv,   Pietro  Brujhcnù. 

Rccanali,  8  diccmhrc  18-20. 

Mio  carissimo. 

Ricevo  la  graditissima  vostra  29  novembre.  Che  dirò 
He  vostre  sventure,  se  non  che  mi  allristano  almeno 
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al  pari  dì  voi?  Ben  vi  prego  eon  tutto  il  cuore  a  farvi 
coraggio;  e  considerare  che  le  calamità  sono  la  sola  cosa 
che  vi  convenga,  essendo  virtuoso:  tanto  che  se  io  non 
sapessi  delle  vostre  disgrazie,  me  le  immaginerei  spon- 
taneamente, sapendo  che  voi  siete  un  degno  e  stimabi- 
lissimo uomo.  Chi  sa  che  una  volta  non  possiamo  conver- 
sare insieme,  e  consolarci,  se  non  altro  colla  compagnia 
delle  sventure,  e  il  contraccambio  della  compassione'/ 

Della  dedica  vi  ringrazio  cordialmente;  e  dal  canto 
mìo  vi  prego  quanto  posso,  a  proseguire  la  vostra  belht 
impresa;  se  anche  non  si  potesse  ristampare  il  Panegi- 
rico, siccome  è  opera  abbastanza  voluminosa,  e  può  fai 
corpo  da  se  medesima,  così  non  vorrei  che  per  ciò  de- 
sisteste dal  vostro  disegno.  Ricevei  la  lettera  dì  Giorda 
ni  5  novembre,  e  gli  risposi  il  20.  Fate  ch'eì  lo  sappia 
se  mi  volete  bene.  Scrivendo  al  conte  Trissino,  favoriteni 
di  riverirlo  da  mia  parte,  e  dirgli  ch'io  gli  scrissi  il  i5  ( 
il  23  d'ottobre,  ma  non  so  se  le  poste  abbiano  rispai 
mìate  quelle  mie  lettere. 

Della  traduzione  latina  della  mia  Canzone,  credereK 
facilmente  che  la  notizia  che  voi  me  ne  date,  è  la  primi 
che  ne  sento.  Ne  farete,  quanto  a  me,  quello  che  v 
piacerà;  giacche  non  si  tratta  dì  una  traduzione  dall: 
quale  si  debba  giudicare  dell'originale,  non  essend( 
fatta  in  una  lingua  viva,  né  per  quelli  che  non  intendom 

V  italiano. 

Io  vi  abbraccio  con  l'animo;  e  vi  accerto  che  noi 
mi  dimentico  di  voi,  ne  mi  dimenticherò  fmch'io  viva 

Il  vostro  Leopardi 
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(20) 
I. 

Al  march.  Giuseppe  Melchiorri. 

Recanali ,  5  marzo  182^. 

Non  avete  avuto  il  torto  promettendo  per  me,  per- 
;hè  avete  dovuto  credere  che  io  fossi  come  son  tutti  gli 
iiltri  che  fanno  versi.   Ma  sappiate  che  in  questa  e  in 
j)gni  altra  cosa  io  sono  molto   dissimile  e  molto  infe- 
•iore  a  tutti.  E  quanto  ai  versi,  l'intendere  la  mia  na- 
ura  vi  potrà  servire  da  ora  innanzi  per  qualunque  si- 
jUile  occasione.  Io  non  ho  scritto  in  mia  vita  se  non 
►ochissime  e  brevi  poesie.  Nello  scrivere,  non  ho  mai  se- 
guito altro  che  un'ispirazione  o  frenesia,  sopraggiun- 
[oiido  la  quale  in  due  minuti  io  formava  il  disegno  e  la 
listribuzione  di  tutto  il  componimento.  Fatto  questo, 
(»£;lio  sempre  aspettare  che  mi  torni  un  altro  momento 
I  vena:  e  tornandomi  (che  ordinariamente  non  succede 
0  non  di  là  a  qualche  mese) ,  mi  pongo  allora  a  com- 
•01  re;  ma  con  tanta  lentezza,  che  non  mi  è  possibile 
cnninare  una  poesia,  benché  brevissima,  in  meno  di 
no  o  tre  settimane.  Questo  è  il  mio  metodo:  e  se  l'ispi- 
azione  non  mi  nasce  da  se,  più  facilmente  uscirebbe 
'(juadaun  tronco,  che  un  solo  verso  dal  mio  cervello. 
-li  altri  possono  poetare  sempre  che  vogliono;   ma   io 
lou  ho  questa  facoltà  in  niun  modo  :  e  per  quanto  mi 
•rogaste  sarebbe  inutile;  non  perchè  io  non  volessi  coni- 
•iacorvi,  ma  perchè  non  potrei.' 

I  *  Questo  frammcnlo  di  Icllera  e  gli  altri  che  sono  hrani  tli  lettere  scritte 
;,•'!  Leopardi  al  suo  cugino  sig.  march.  AleU-hiorri ,  sono  tolti  dall'  Elogio  che 
d  Leopardi  scrisse  il  prof.  Gius.  Ignazio  Montanari,  puhi.licato  nel  F/orih-gio  di 
•'loqucnza  iluliana,  slan)palo  a  Pistoia  1830,  p.  269  e  segg.  p.   p.] 
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II. 

Al  march.  Giuseppe  Melchiorri. 

Recannli,  22  dicembre  1824 

Mi  è  venuto  in  pensiero  di  proporre  al  De  Romanis 
se  gli  paresse  di  fare  un'  edizìoncina  elegante  dei  Carat 
teri  di  Teofrasto  tradotti  dal  greco  in  puro  e  buono  ita 
liano.  Il  libro  è  affatto  del  gusto  del  tempo  presente  ;  i 
sconosciuto,  si  può  dire,  alla  lingua  italiana;  la  quaW 
non  ne  ha,  ch'io  sappia,  altra  traduzione  che  quell; 
sciocchissima  di  Costantini,  fatta  non  dal  greco,  non  da 
latino,  ma  dal  francese;  e  un'altra  non  meno  insulsi 
fatta  nel  1600  in  lingua  di  quel  secolo,  e  con  intelli 
genza  del  greco  propria  di  quei  traduttori  d'  allora,  è 
me  questa  impresa  parrebbe  molto  opportuna.  Se  cos 
pare  anche  a  lui,  io  mi  metterò  a  tradurre  quell' ope 
retta,  e  gli  manderò  presto  la  traduzione:  ma  bisogni 
eh'  egli  mi  mandi  subito  un  esemplare  greco,  o  greco- 
latino  dell'ultima  edizione  dei  Caratteri  che  si  possi 
avere  costì.  Fategli  se  credete  questa  proposizione  pei 
parte  mia. 

(22) 
III. 

Al  march.  Giuseppe  Melchiorri. 

18  febbraio  1825 

Del  Teofrasto  non  darti  più  pensiero.  Il  tradurle 
era  un'  idea  che  mi  era  venuta  supponendo  facile  1'  ese 
guirla.  Ma  poiché  a  Roma  non  si  trova  il  libro,  e  con 
viene  tapinarci  per  trovarlo,  non  v'è  necessità  di  pren 
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lersi  questa  pena,  e  io  posso  bene  appigliarmi  a 
Hialclie  altra  occupazione ,  senza  che  ciò  mi  faccia  alcun 
lisappunto. 

(23) 
IV. 

Al  march.  Giuseppe  Melchiorri. 

Bologna,  3  oirolire  1825. 

I  miei  lavori  letterarj  in  Milano  sono  stati  il  com- 
inare  gli  elementi  di  una  edizione  latina,  e  di  un'altra 
itina  e  italiana  di  tutte  le  opere  di  Cicerone;   della 
uale  vedrai  presto  i  programmi,  l'uno  latino,  l'altro 
Pillano,  che  ho  fatto  io.  Conservo  qui  una  sopranten- 
3nza  lontana  su  questa  intrapresa ,  e  su  quelli  che  vi 
vorano,  ma  io  non  avrò  parte  alcuna  ne' lavori  stessi. 
a  recensione  del  testo  sarà  dell'  abate  Bentivoglio,  già 
)llega  di  monsignore  Mai  nella  biblioteca  ambrosiana, 
^esto  uscirà  in  Milano  quel  mio  fìnto  testo  di  lingua 
;1  300.  Se  tu  lo  vedrai  o  ne  sentirai  parlare,  ti  prego 
nservar  scrupolosamente  il  segreto  della  sua  non  au- 
nticità;  perchè  scoprendolo  a  chicchessia  faresti  gran 
inno  a  me  e  al  libraio.  Intanto  ti  dico,  che  il  Cesari  lo 
i  letto  nel  mio  manoscritto;  e  che  ha  detto  che  ò  una 
•sa  ammirabile,  e  di  qualche  ottimo  autore  del  trecento. 

(24) 
V. 

Al  marcii.  Giuseppe  Melchiorri. 

Bologna  ,  26  nprilc  1820. 

I  miei  studj  sono  ora  noiosissimi;*   perchè  debbo 
ddisliìre  ad  alcuni   impegni  che  ho  presi  senza  ben 

'  Il  Montanari  ernie  che  Messe  allora  fattudo  al  raiizuuicic  Jd   IVlrarca  ,1 
lento  pubblicalo  poi  dallo  Stella. 
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misurare  il  fastidio  che  mi  darebbero  :  ma  uscito  cli< 
sarò  di  questi  una  volta,  non  attenderò  mai  più  ad  altr 
studj  che  di  mio  genio.  Forse  avrai  veduto  nell'Antolo 
gia^  nel  fascicolo  di  gennaio  un  saggio  di  certe  mi- 
cose  filosofiche,  che  si  stamperanno  presto  a  Milano.' 

(28) 
VI. 

Al  march.  Giuseppe  Melchiorrì, 

Bologna  ,  18  gennaio  182 

Il  trecentista  del  secolo  diecinove  è  già  stampato 
pubblicato:  e  a  Milano  è  stato  accolto  per  vero  trecci 
lista.  Te  ne  manderò  copia  subito  che  ne  avrò.  Le  mi 
Canzoni  si  ristamperanno  forse  qui  insieme  colle  alti 
mie  opericciuole  di  cui  si  vuol  fare  un'  edizione  cor 
pleta^..  De' miei  studj  non  posso  dirti  nulla;  perei 
sto  spasimando  dal  freddo ,  e  non  ho  coraggio  di  sti 
mezz'  ora  al  tavolino.  Questo  è  certamente  V  ultimo  ii 
verno  che  io  passo  qui. 

^  Di  Firenze. 

2  E  furono  stampate  dallo  Stella. 

^  Questa  edizione  completa  non  si  fece:  solo  stampossi  un  volumetto  sim 
allo  stampato  due  anni  prima. 
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AL  SIGi\OR  IMlOItSSOIlE  I»L(:CI\OTTI. 
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(26) 

1. 

i  Recanati.) 

Bologna,  17  oUoImc  1825. 

Caro  mio  Puccinotti.  Vi  promisi  di  scrivervi,  efmoi'n 
f)n  ho  mantenuta  la  mia  promessa.  Non  crediate  che 
ò  sia  stato  per  dimenticanza,  perchè  infatti  io  non  l'ho 
lai  dimenticato;   ma  per  gl'impacci  continnì,  e  per 
^er  voluto  aspettare  di  essere  qui  in  Bologna ,  e  tro- 
upi più  in  quiete.  Come  state,  mio  caro  Dottore?  So 
le  mi  avete  scritto  a  Milano,   ma  vi   assicuro  che  la 
)stra  lettera  non  mi  è  arrivata,  e  non  è  arrivata  nò  an- 
le  a  Milano;  dove  ho  lasciata  commissione  che  si   ri- 
uolano  le  lettere  dirette  a  me.  Ultimamente  ho  scritto 
nostro  cav.  Mazzanti  che  vi  saluti  caramente  da  mia 
rte;  ma  egli  non  mi  risponde.  Io  mi  ricordo  continua- 
3nte  di  voi,  e  vi  amo  assaissimo.  Sento  che  siete  di- 
osto a  lasciare  Recanati.  Se  questo  vi  torna  utile  e 
modo,  non  posso   replicare;   ma   vi   giuro  che  per 
nto  mio  mi  dispiace  infinitamente,   perchè  mi  priva 
Ila  speranza  di  rivedervi,  il  che  sarebbe  per  me  una 
ra  consolazione.  Quanto  a  me,  non  sono  talmente  sta- 
ilo in  Bologna,  che  o  per  noia,  o  per  desiderio  di 
edere  i  miei,  o  per  nostalgia  ec.  non   possa  molto 
:)babilmente  tornare  a  Recanati;  o  per  fermarmici,  o 
iicno  per  passarvi  qualche  poco  di  tempo.  Anzi  vi  as- 
aro che  sono  ancora  indeciso  circa  il  mìo  soggiorno  : 
Thè  quantunque  io  stia  e  possa  star  qui  molto  bene, 
iidimeno  l'amore  della  solitudine,  dei  parenti,  e  di 
ci  comodi  che  non  si  possono  avere  facilmente  fuori 
la  casa   propria,   mi  tirano  fortemente  a  Recanati. 
petto  ((uì  r.iordani  a  momenti.  Deve  (ornare  da  Pia- 
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cenza  a  Firenze,  e  si  fermerà  qui  qualche  giorno.  H^^ 
veduto  Tommasini  di  sfuggita;  il  quale  è  già  tornato 
Parma,  e  vi  resterà  per  tutte  le  vacanze.  Riverite  p( 
me  il  cav.  Mazzanti,  e  il  dott.  Podaliri.  Se  scrìvete  ; 
De  Mattha^is,  fategli  i  miei  distintissimi  saluti:  non  v 
ne  scordate.  Scrivendomi  qua,  datemi  le  vostre  nuove 
e  se  avete  comandi  da  farmi,  non  mi  risparmiate.  Sopr 
tutto  vogliatemi  bene,  perchè  io  ve  ne  voglio  tanto  e  pc 
tanto  che  non  so  dirlo  abbastanza.  Parlatemi  dei  vost^^ 
studj.  I  miei  rispetti  alla  consorte.  Vi  abbraccio  diverii'i 
cuore.  Addio,  addio.  "^ 

A  Corboli  ancora  ì  miei  ossequj. 

Il  vostro  buono  amie 
Leopardi. 


(27)! 
II. 


{A  Macerata.)  I 

Bologna  ,  20  marzo  ISftì 

Mio  caro  Puccinotti.   Infine  tu  ci  hai  lasciato, f 
quando  io  tornerò  alla  mia  patria  non  troverò  più  il  mi| 
Puccinotti.   Credimi   che  non  mi    saprei  consolare  (! 
questa  cosa  ;  se  non  fosse  col  pensiero  che  il  tuo  nuovi 
stato  e  la  tua  nuova  dimora  ti  sia  più  gradita,  come  il 
spero.  Gran  tempo  è  che  non  mi  scrivi,  e  che  io  non 
scrivo:  ma  per  questo  silenzio  credo  che  tu  non  avn 
perduta  la  memoria  di  me,  e  dell'amore  che  mi  hi 
portato  una  volta,  e  di  quello  che  io  ti  porto,  che 
grandissimo  sempre.  Dammi  nuove  dì  te,  e  della  tu 
sposa,  che  saluterai  per  mia  parte.  Con  infinito  piacer^ 
ho  veduto  nell'Antologia  di  Firenze  l'articolo  sopra  P 
tua  storia  delle  perniciose,   che  non  sarebbe  potut' 
essere  più  onorevole.  Come  vanno  i  tuoi  studj;  e  eh 
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jivoro  hai  per  le  mani  ;  o  che  disegni  per  la  mente  ? 
)  sono  qui  abbastanza  sano;  dopo  molto  aver  penato 
I  patito  per  colpa  del  maledetto  inverno,  mio  came- 
lee e  nemico  mortale.  Non  so  quando  tornerò  da  coleste 
uti ,  perchè  sono  guarito  dalla  nostalgia.  Ho  sempre 
r  le  mani  qualche  bagattella,  che  mi  tiene  occupato. 
Hi(n  dialoghi  si  stamperanno  fra  poco:  ne  avrai  veduto 
f  saggio  nell'Antologia.  Mi  chiedevi  nella  tua  ultima 
•me  mi  trattassero  questi  signori  letterati.  In  verità 
)n  ho  di  che  lamentarmi;  mi  fanno  più  onore  che  io 
)n  merito.  Ultimamente  tutti  me  ne  hanno  fatto  uno 
■aordinario,  mandandomi  il  segretario  dell'Accademia 
Isinea  ad  invitarmi  in  nome  della  medesima  ad  intèr- 
nire  all'adunanza  di  lunedì  prossimo,  e  farmi  anche 
aiiza  di  recitare,  benché  io  non  sia  del  loro  corpo. 
^Miati  come  io  sono  gonfio.  Se  vedi  il  cav.  Carlo  Co- 
M,  salutalo  caramente  a  mio  nome.  Dimmi  e  ripetimi 
<  volermi  bene,  che  mi  farai  cosa  molto  cara,  perch'io 
1  ne  voglio  assai.  Se  hai  notizie  letterarie  di  costà,  fam- 
ine  parte.  Che  nuove  hai  di  Corboli?  Salutamelo  di- 
'iiamente.  Addio ,  mi  offro  a  servirti,  e  ti  abbraccio, 
I  do  la  buona  Pasqua.  Addio,  addio. 

Il  tuo  Leopardi. 


(28) 
III. 


Macerala.) 


Bologna,'  14  ;iprilc  1820. 


Mio  caro  Puccinotti.  Gran  consolazione  mi  è  stala 

rivedere  i  voslri  caratteri.  Io  v'amo  ogni  giorno  più. 

'0  male  che  non  abbiate  letto  i  miei  dialoghi  neir  An- 

3gia:  tanto  più  che  quel  medesimo  saggio  si  ristampa 

a  Milano,  a  parte:  e  se  ne  avi'ò  copia ,  ve  ne  potrò 

LCOFAROI.    Sliidj  giovanili.  35J 
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mandare.  Ma  procurate  in  ogni  modo  di  leggere  nel  fa- 
scicolo di  decembre  l'articolo  sopra  la  vostra  storia,  se 
non  l'avete  già  letto.  Vedrete  cosa  onorevolissima  per 
voi,  che  vi  animerà,  spero,  a  proseguire  la  vostra  bella 
impresa. 

Salutate  tanto  la  Franceschi  a  mio  nome.  Ditele 
ch'io  la  stimo  e  l'onoro  già  da  qualche  tempo  che  la 
conosco  di  riputazione.  Ditele  che  il  volgarizzamento 
che  ha  lo  Stella  del  libro  de  amìcìtia ,  è  quello  di  un 
Del  Bene  ;  che  se  a  lei  piacesse ,  io  proporrei  allo  Stella 
la  sua  nuova  traduzione:  solo  mi  dispiacerebbe  che  ella 
avrebbe  ad  aspettare  qualche  tempo  prima  di  vederla 
stampata  ;  perchè  le  opere  filosofiche  saranno  le  ultime 
che  si  daranno  in  quella  edizione.  [f 

Non  vi  so  dir ,  caro  mio  Puccinottì ,  quanto  piacere  11 
proverei  se  vi  vedessi  qui  meco  in  Bologna.  Ma  poiché  't 
mi  tenete  per  un  filosofo,  permettete  che  io  vi  faccia  sa 
un'ammonizione  filosofica,  e  che  vi  riprenda  di  quella  i 
vostra  smania  di  salir  più  alto.  Oltre  che  ad  un  saggio,'  a 
come  voi  siete,  queste  cose  debbono  essere  indifferenti:  it 
è  anche  certo  che  la  vostra  riputazione  non  dipende  dal;  f 
posto  che  voi  siete  per  occupare ,  ma  dalla  vostra  scienza!  :ì, 
e  dal  vostro  ingegno:  i  quali  non  mancheranno  certa-i  % 
mente  di  levarvi  sempre  più  alto  nell'  opinione  degUi  » 
uomini,  qualunque  sia  T  ufiicio  dove  voi  vi  troviate;  ej  ^ 
senza  che  perciò  dobbiate  perder  punto  della  tranquil-j  i 
lità  dell'animo.  ;  * 

Mi  congratulo  con  voi  del  nascituro  frutto  dei  vostri  i 
délassemens;  al  quale  auguro  l'ingegno  e  la  virtù  delf 
padre.  Vi  abbraccio  e  vi  saluto  con  tulio  il  cuore.  Ama-) 
temi  e  adoperatemi.  Addio,  addio.  ' 


se 

M 


las 


le, 


{A  Macerala.] 
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(29) 
IV, 

Bologna,  5  giugno    f826. 


Mio  caro  Puccinotti.  Credi  a  me  che  se  nell'  ultima 
lettera  ti  trattai  col  voi  piuttosto  che  col   tu,  fu  senza 
deliberazione  ,  perchè  così  mi  sarà  venuto  alla  penna: 
e  se  non  sottoscrissi  il  mio  nome,  fu  propriamente  per 
segno  di  confidenza,  e  perchè  così  soglio  fare  cogli  amici 
intrinsechi  ;  stimando  che  a  loro  non  bisogni  la  sotto- 
scrizione per  riconoscermi.  Come  stai  del  tuo  mal  di 
capo?  Come  va  la  lettura  del  Byron?  Veramente  questi 
è  uno  dei  pochi  poeti  degni  del  secolo,  e  delle  anime 
sensitive  e  calde  come  è  la  tua.  Le  memorie  del  Goethe 
hanno  molte  cose  nuove  e  proprie,  come  tutte  le  opere 
di   quell'autore,    e  gran  parte   delle   altre   scritture 
tedesche:  ma  sono  scritte  con  una  così  salvatica  oscu- 
rità e  confusione ,  e  mostrano  certi  sentimenti  e  certi 
principj  così  bizzarri,  mistici  e  da  visionario,  che  se 
n  ho  da  dirne  il  mio  parere  non  mi  piacciono  veramente 
molto.  Mi  fa  maraviglia  quello  che  tu  mi  scrivi  di  Costa- 
perche  fino  da  questo  novembre  io  consegnai  un  esem- 
plare delle  Canzoni  a  Giacomo  Ricci,  che  glie  lo  rica- 
pitasse, e  così  mi  promise.  Io  parlo  qui  spesse  volte,  e 
sento  parlare  della  Franceschi,   che  ha  mossa  di  se 
un'aspettazione  grande.   Se  i   tuoi  consigli   possono, 
come  credo,   nell'animo  suo,  confortala  caldamente' 
non  dico  a  lasciare  i  versi,  ma  a  coltivare  assai  la  prosa 
e  la  filosofia.  Questo  è  quello  che  io  mi  sforzo  di  predi- 
icare  ni  questa  benedetta  Bologna  ;  dove  pare  che  lette- 
irato  e  poeta,  o  piuttosto  versificatore,  sieno  parole  sino- 
inime.  Tutti  voglioiio  far  versi,  ma  tutti  leggono  più 
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volontieri  le  prose:  e  ben  sai  che  questo  secolo  non  l 
nò  potrebbe  esser  poetico;  e  che  un  poeta,  anche  som- 
mo, leverebbe  pochissimo  grido:  e  se  pur  diventasse 
famoso  nella  sua  nazione,  a  gran  pena  sarebbe  noto  a 
resto  dell'  Europa  ;  perche  la  perfetta  poesia  non  è  pos- 
sibile a  trasportarsi  nelle  lingue  straniere,  e  perche 
r  Europa  vuol  cose  più  sode  e  più  vere  che  la  poesia. 
Andando  dietro  ai  versi  e  alle  frivolezze  (io  parlo  qui 
generalmente),  noi  facciamo  espresso  servizio  ai  nostri 
tiranni:  perchè  riduciamo  a  un  giuoco  o  ad  un  passa- 
tempo la  letteratura;  dalla  quale  sola  potrebbe  aver 
sodo  principio  la  rigenerazione  della  nostra  patria.  La 
Franceschi  datasi  agli  studj  cosi  per  tempo  e  con  tale 
ingegno,  potrà  farsi  immortale,  se  disprezzerà  le  lodi 
facili  degli  sciocchi:  Iodi  che  sono  comuni  a  tanti,  e  che 
durano  tanto  poco;  e  se  si  volgerà  seriamente  alle  cose 
gravi  e  filosofiche,  come  hanno  fatto  e  fanno  le  donne; 
più  famose  delle  altre  nazioni.  Ella  sarà  un  vero  onor 
dell'  Italia ,  che  ha  molte  poetesse ,  ma  desidera  una 
letterata. 

I  miei  dialoghi  stampati  nell'Antologia,  non  ave- 
vano ad  essere  altro  che  un  saggio ,  e  però  furono 
così  pochi  e  brevi.  La  scelta  fu  fatta  da  Giordani,  che 
senza  mia  saputa  mise  I'  ultimo  per  primo.  Il  mano- 
scritto intero  è  adesso  a  Milano,  dove  si  stamperà,  per- 
mettendolo la  censura,  del  che  si  dubita  molto.  Io  li 
amo,  e  parlo  spesso  di  te  con  quelle  lodi  e  in  quella 
maniera  che  tu  meriti.  Come  vanno  le  tue  lezioni?  E  che 
belle  cose  vai  meditando?  scrivimi,  ed  amami  di  cuore; 
e  se  ti  posso  servire  adopramì. 

Il  tuo  Leopardi. 


. 
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(30) 

V. 

{A  Macerala.) 

Recanali,  21    aprile   1827. 

Caro  Puccinotti.  Poco  dopo  ricevuta  1'  ultima  tua 
i(dì  questo  febbraio  passato),   ti   scrissi;   sperando  di 
imandarti  la  lettera  per  mezzo  di  Monsieur  Pagliarìnì, 
che  mi  aveva  promesso  di  lasciarsi  rivedere  prima  di 
tornare  a  Macerata.  Ma  in  fatti  Monsieur  non  comparve; 
je  venuta  la  quaresima,  non  credetti  che  avesse  luogo  il 
mandarti  una  lettera  che  parlava  del  carnevale.  Ora  fi- 
nalmente ti   scrivo  per  salutarti  prima  della  mia  par- 
tenza,  che  sarà  dopo  dimani,  per  Bologna;  donde  fo 
conto  di  passare  a  Firenze,  e  starvi  tutta  l'estate.  Spero 
|che  di  tempo  in  tempo  tu  vorrai  darmi  nuove  di  te  e 
|cle'iuoi  studj:  so  bene  che  ogni  tua  lettera  mi  sarà  ca- 
rissima, perchè  io  t'amo  sempre  come  uomo  egregio, 
e  ti  stimo  come  raro  ingegno.  Si  è  veduto  qui  un  arti- 
colo sopra  il  Saul  rappresentato  costì;  nel  quale  arti- 
,:olo  alcuni  hanno  creduto  scoprir  la  tua  penna.  Che  ho 
jia  dire?  Si  appongono,  o  non  si  appongono?  Io,  da  più 
nesi,  sono  guarito  affatto  di  quel  male  degl'intestini, 
se  non  torna.  Ogni  ora  mi  par  millanni  di  fuggir  via  da 
luesta  porca  città,  dove  non  so  se  gli  uomini  sieno  più 
Jsiniopiù  birbanti;  so  bene  che  tutti  son  l'uno  e  l'altro. 
)ico  tutti,  perchè  certe  eccezioni  che  si  conterebbero 
ulle  dita ,  si  possono  lasciar  fuori  del  conto.  Dei  preti 
)0i,  dico  tutti  assolutamente/  Quanto  a  me,  la  prima 
olta  che  in  Recanati  sarò  uscito  di  casa,   sarà  dopo 
lomani,  quando  monterò  in  legno  per  andarmene:  sic- 
he mi  hanno  potuto  dare  poco  fastidio.   Addio,  caro 

^  Queste  espressioni  nella  loro  generalità  non  sono  da  app rodarsi ^  ma  de^onsi 
mdonare  al  Leopardi  che  a.ea  molte  cagioni  di  dolersij  e  il  dolore  non  di.tin. 
uè  troppo  minutamente.  E  ciò  vogliamo  avvertito  per  ogni  altro  luogo  consimile. 

32* 
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Piiccinotli;  vogìimì  bene,  e  scrivimi;  e  salutami  la  Fran- 
ceschi, se  si  cura  de' miei  saluti. 

Il  tuo  Leopardi. 

(31) 

VI. 

[A  Macerata.) 

Firenze,  16  agosto  1827. 


ì 


Caro  Puccinotti.  Sono  qui  da  circa  due  mesi,  e  quf 
da  Bologna  ricevo  la  tua  carissima  de':29  di  luglio.  Tu  mi. 
hai  a  perdonare  il  mio  lungo  silenzio;  perch'io  pochis- 
simo posso  scrivere,  travagliato  come  sono  da  un'estrema 
debolezza  (o  comunque  io  la  debba  chiamare)  de'nervi|  m, 
degli  occhi  e  della  testa,  la  qual  mi  obbliga  ad  un  oziol   ìj 
più  tristo  assai  della  morte.  Certo  è  che  un  morto  passs^  u] 
la  sua  giornata  meglio  di  me.  Crederai  che  non  ho  an-  }^^ 
Cora  ricevute  le  copie  delle  mie  Operette  speditemi  ds^  j^ 
Milano?  tanto  bene  io  sono  servito.  La  traduzioncella  de^  fj^ 
Platone  fu  stampata  anche  nel  Raccoglitore,  il  quale  do^  jj^ 
vrebbe  esser  costì.   Tu  non   mi  dici  nulla  degli  studj  ^n 
tuoi.  Pensi  tu  alla  tua  opera  fisiologica  sui  temperai 
menti?  Io  ti  esorto  e  ti  prego  a  pensarci,  perchè  ho  perj  ij^ 
fermo   che  sarà  un'opera   degna  dell'Italia,   utile  aly 
mondo.  Caro  Puccinotti,  io  ti  voglio  pur  bene;  avrei  puPn 
caro  di  vederti  qui  meco.  Sono  stanco  della  vita,  stancot 
della  indifferenza  fdosofica,  eh' è  il  solo  rimedio  de'  ms^ 
e  della  noia,  ma  che  infine  annoia  essa  medesima.  Noli 

■»ui 

ho  altri  disegni,  altre  speranze  che  di  morire.  Veramente   ;,. 
non  tornava  conto  il  pigliarsi  tante  fatiche  per  questo  . 
fine.  Starò  qui  fino  a  mezzo  ottobre:  poi  sono  incerto  ,. 
se  andrò  a  Pisa  o  se  a  Roma.  Ma  se  mi  sentirò  male 
assai,  verrò  a  Recanati,  volendo   morire  in   mezzo  ai 
miei,  Voglimi  bene,  e  conservami  nella  tua  memoria.    ,  ,^. 

Il  tuo  Leopardi.     ,  v, 


(32) 

VII. 

ì(A  Macerata.) 


:{T9 


Pisa   5  dirpiTihre  1827. 


-<.„.        '"",?  P"'^«'"««i.  Appunto  coir  ordinario  anteco- 

-ente  a  quello  che  mi  recò  da  Recanatì  la  tua  de' 27  no- 

'embre,  ,o  ti  aveva  finalmente  scritto,  ro.npendo  quel 

•  OS.  lungo  silenzio  dei  mesi  passati.  Mi  resta  orn  a  w 

;;;  oondere  alla  domanda  che  tu  mi  fai  perete      cot  " 

0  s,g.  Mancini.  Come  ho  dovuto  dunque  dire  ad  Tltri 

.e  m.  hanno  fatto  richieste  simili,  coil  die    o.a  a  t 

l'sa  alcuna  d  inedito  da  poter  dare.  Il  volgarizzamento 
Frontone  l'avrei  dato  volentieri  allora  qu  ndo  Io    o 
'S.,  eoe  d>ec,  anni  fa:  ora  non  Io  darei  certamente 
'rchè  da  gran  tempo  non  lo  conto  pi.',  tra  le  .Se  cose' 
..«pab.h.  Per  soddisfare  al  desiderio  del  sig.  Mancin 
'  egl.  pers.ste  in  volere  sta.npare  qualche  cosa  .«    ' 

.a  a'firor"  '"  ■""''•   "  P'""°  '  ^"-'o    Lo 
^  e  proni,  per  la  stampa,  due  miei  manoscritti,  cioè 

t  riIÌ™nr°''''''""""'^'''  '^P'"«^°'  ''^>'tro  il' 

«»ar,zzamento  delle  operette  morali  d'Isocrate.  Questi 

noscntt.  sono  da  me  ceduti  a  lui  :  ma  egli,  occupato 

Phi.ca.l..  Se  .1  s.g.  Mancini  li  credesse  di  sua  conve- 

hza    dovrebbe  scrive.-e  allo  Stella,  chiedergl.'e      e 

vemr  con  lui;  dandone  contempo..a,.eamente  avviso 

il      'n'""''"  '"''"°  ""°  ^'^""  «ìgniflcandogli  il  mio 

^!sen  0  alla  cessione  di  tali  manoscritti  al  sig.  Mane  n' 

.nut,  questi  dallo  Stella,  il  sig.  Mancini  potrebbe     ' 

'Pa.1.  sepa..ata,nente,  ovvero  in  „„  volume  che  .s'  n- 
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litolerebbe  Alcuni  volgarizzamenti  di  ec.  nel  quale  enlic 
lebbero  anche  altri  brevi  volgarizzamenti  che  io  gli  man 
derei,  parte  editi,  parte  inediti,  che  da  se  soli  no 
possono  formare  un  corpo  sufficiente.  In  questo  mod 
si  farebbe  un  buon  volume  in  ottavo;  che  avrebbe  l'ir 
teresse  della  varietà,  e  di  contener  cose  o  inedite  affattc 
o  non  mai  raccolte  insieme. 

Il  secondo  modo  sarebbe  di  ristampare  in  un  sol 

volume  le  mie  Canzoni,  e  i  Versi  pubblicati  in  un  altr 

volumetto  simile  a  Bologna  1'  anno  passato.  Questa  ri 

stampa  mi  è  stata  già  progettata  più  volte  a  Bologna,. 

a  Firenze;  l'edizione  bolognese  delle  Canzoni  è  esaurir 

da  più  mesi,  lo  manderei  costà  i  due  volumetti  con  C( 

piose  variazioni,  e  la  ristampa  si  chiamerebbe  rivedui 

e  corretta  dall'autore  ec.  Credo  che  essa  avrebbe  spacc 

sufficiente,  massime  se  fosse  messa  a  prezzo  discrete^ 

ora  i  due  volumetti   costano  6  paoli.  Questo  seconc' 

modo  avrebbe  il  vantaggio  di  essere  assai  speditivo;  p' 

tcndosi  effettuare  ben  tosto,  purché  non  s' incontrii 

ostacoli  per  parte  di  cotesta  censura;  il  che  non  d^ 

vrebbe  essere,  trattandosi  dì  ristampare  cose  pubb 

cate  con  approvazione  a  Bologna  e  a  Roma. 

Addio,  caro  il  mio  Puccinotti.  Veglimi  bene,  e  dami 
delle  tue  nuove. 


Il  tuo  Leopardi. 


(33) 
Vili. 


ìA  Macerata.) 

Pisa,   Il    gennaio  182 

Caro  Puccinotti  mio.  Ebbi  la  carissima  tua  del 
di  Natale.  Gli  esemplari  delle  mie  poesie  corretti  e  n^ 
gliorati ,  non  posso  mandarli  subito,  perchè  il  corre^ 
oerli  e  mÌ£?liorarli  non  è  affar  di  un  momento.  Intac 
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jcnuremo  la  risposta  di  Stella,  della  quale  avrò  piacere 
.ssere  ,„fo™a,o.  Quando  egli  abbia  conceduti  e  n" 
lat  .  due  manoscritti,  si  potrà  fare  un  buon  volume 
og'-ltn  m,e,  piccoli  volgarizzamenti,  che  manderò 

ini  P  """"  """  ''='  '^''  '■»■■''  <=»'  pensiero  di 

'o.dan  .  Essa  e  g.à  pubblicata,  ma  io  non  ne  ho  conia 
"  se,  ,1  ppimo  che  in  mia  vita  mi  abbia  detto  che   o 
ujare  mi  farà  bene,  e  che  il  lasciar  gli  stud^n  'pr  " 
ud.cherebbe.  Io  non  posso  lasciarli;  ma  ti  a    erto 
|e  quanto  alla  salute,  non  mi  hanno  mai  fatto      no  ' 

vt":.:;rdirr""'"^'^^^"--^»--p-- 

torSTa  o.r-  ''  '"'""''-'  '''  ""•■'  '"'  «P'^^^'  è  sotto 
orchj.  La  glona  non  può  assolutamente  mancare  a 

e  il' rnclr  '  "  T'  '"''='"•  ""''''  '"■■'""='  "-  --di-o 

.  auasH    •'      ■  ,""  ""'''''  '  "''"'"-''''  ««"""«mente 

ere  in  i/'  "''"'^T'"'  '"  '"°'"°  ^«^^  ""'  P°>essi'»o 

s    moTrr;  °     •""""  '''"■"  P"'  ^P^^^°  el,e  non 
s.amo  ora.  Amam,,  caro  amico;  perchè  io  t' amo  con 

II  tuo  Leopardi. 


nte  meno  che  a  me  stesso. 


lacerata.) 


(34j 
IX. 


Firenze,  V2  i^\ug,u<  1828. 

Mio  caro  Puccinotti.  Uicevetti  sul  partire  da  Pisa  la 

el  pnrno  del  corrente,  la  quale  mi  consolò  molto. 

l'c  .0  connncava  a  temere  che  tu  mi  avessi  dùncn- 

0-  1 ,  rmgiazio  dello  amorose  parole  che  n.i  scrivi 
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intorno  alle  operette,  e  di  quelle  altre  intorno  alla  mi 
sventura;  della  quale  soffrirai  ch'io  non  aggiunga  altre 
perchè  il  mio  dolore  in  questa  cosa  non  ha  linguaggi! 
Mi  rallegro  con  te  che  abbi  terminato  la  tua  patologi; 
la  quale  non  dubito  punto  che  non  sia  per  acquistar 
nuova  e  splendida  fama.  Io  la  vedrò  ben  volentier 
quantunque  ignorante  della  materia.  Col  Mancini  potrea 
combinar  qualche  cosa  al  passare  eh'  io  farò  tra  poc 
mesi  da  Macerata ,  andando  a  Recanati ,  dove  torno  p 
piangere  insieme  colla  mia  famiglia. 

Amami,  caro  amico,  che  sai  quanto  io  t'amo, 
quanto  ti  stimo.  Qui  non  abbiamo  le  novità  letterari 
Giordani  va  presto  a  Piacenza.  Io  sono  invitato  ad  a 
dare  a  occupare  una  Cattedra  in  Prussia;  ma  come  a 
bandonare  la  mia  famiglia  e  l'Italia,  e  come  soppc 
tare  il  clima  della  Germania?  Addio,  addio. 

Il  tuo  Leopardi 

(35) 

X. 

(A  Macerala.) 

Recanali,  19  inag, 

I 

Mio  caro  Puccinotti.  Ti  scrissi  questo  gennaio,  ? 
veggo  che  la  lettera  andò  smarrita.  Poi  alla  cara  t| 
degli  ultimi  di  febbraio,  non  risposi,  perchè  spee 
di  vederti  presto.  Ma  io  ti  sto  aspettando  e  sperap, 
sempre,  e  m'inganno.  Che  fai  tu  ora?  che  scrivi?  i 
che  la  tua  fama  cresce,  e  si  fa  ogni  giorno  meg( 
proporzionata  al  merito:  e  di  ciò  sento  una  consolazicii 
e  un  piacere ,  come  se  la  cosa  appartenesse  a  me  p^ 
prio.  Ma  in  fine  trova  un  momento  da  venire;  che,  de 
sei  mesi,  io  oda  per  la  prima  volta  una  voce  d'uom». 
d'  amico.  No  so  se  mi  conoscerai  più,  non  mi  riconoi 


ietter::.  ;^j^.j 

«  stesso,  non  so.  più  io:  la  mala  salute  e  la  tristezza 
.  questo  soggiorno  orr.mdo,  mi  hanno  finito.  Nondi- 
leno ,  ho  ancor  lena  ed  animo  abbastanza  per  amarti  e 
tes,dera,-f  sempre.  Se  vieni,  ricordati  di  portarmi  a  ve! 
ere  qualcuna  delle  tue  cose  ultime.  Addio.  T'abbraccio 
on  tutto  li  cuore. 


n  tuo  Leopardi. 


(36) 

XI. 

Jilacerata.) 

Recanali,  28  novembre. 

Caro  mio  Puccinottl.  Non  potendo  scriver  io  ti  feci 
'.v-ere  a  mio  nome  da  mia  sorella;  pregandoti  a  non 
c.a.  passar  le  vacanze  che  tu  non  avessi  dato  effetto 
J  promessa  fattami  di  tornare  a  trovarmi.  Tu  non  ri- 
'ndest,    e  non  venisti,  e  le  vacanze  sono  passate. 
i^.a  adulazione  o  esagerazione  alcuna,    tu  sei  quel 
0  uomo  che  potrebbe  rendermi  gradito  questo  ese- 
to  soggiorno  delle  Marche,  se  noi  fossimo  insieme- 
Il  sa  che  ancora  io  non  potessi  alleviare  a  te  il  peso 
Tiiesto  male  comune?  ora  la  non  curanza  t.>a,  l' im- 
enza  m,a,  fanno  che  ritrovandosi  a  una  posta  e  mezzo 
10  dall  altro,   non   ci   vediamo  però   mai.  Almeno 
imi  le  tue  nuove,  e  se  hai  nuove  letterarie  di  qua- 
luo  genere:  e  dell'amor  mio  ti  sia  prova  che  a  tua 
lemplazione  mi  son  posto  a  scrivere;  cosa  a  me  più 
Cile  e  più  penosa  che  non  sarebbe  a  te  di  venire  a 
'armi.  Addio,  mio  caro  carissimo  Puccinotti;  addio 
tutto  d  cuore.  Voglimi  bene,  e  scrivi. 

II  tuo  Li:oPARi>i. 
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(37) 

XII. 

[A   Macellala.) 


Pisa  ,  ó  dìcembi 


Oh  sono  stato  pure  infingardo  questa  volta  a  scr 

verti ,  mio  caro  Puccinotti  !  Accusane  i  miei  poveri  occli 

le  mie  dissipazioni;  accusami  ancora  di  negligenza  j 

vuoi  ;  ma  non  mi  accusare  di   poca  amicizia ,  di  po( 

memoria  di  te,  che  mi  faresti  torto,  e  t'inganneres 

totalmente.  Parlai  subito  a  Vieusseux  per  1'  articolo  d 

Tonelli,  e  glie  Io  raccomandai.  Ma  egli  mi  disse  ci 

avendo  l'Italia   giornali  espressamente  consecrati  al 

materie  mediche ,  V  Antologia  aveva  abbracciato  il  pa 

tito ,  e  stabilitosi  come  regola  di  non  pubblicare  articc 

di  medicina,  eccetto  arlicolinì  dì  Rivista;  e  che  però  el 

avea  ricusato  già  parecchi  altri  articoli  di  simil  gener( 

né  avrebbe  potuto  accettar  questo ,  senza  offendere  £ 

autori  di  quelli.  Ora  egli  mi  scrive  pregandomi  di  se 

sarlo  presso  di  te  se  per  la  detta  ragione  non  accet 

l'articolo  del  Tonelli,  e  se  quello  del  Carnevalini  m 

gli  pare  abbastanza  importante  per  l'argomento:  d 

resto  mi  raccomanda  di  significarti  la  stima  che  egli 

porta.  Io  son  qui  da  poche  settimane,  e  qui  passerò  Ti 

verno.  Son  venuto  per  fuggire  il  freddo,  per  trovare  i 

cielo  temperato.  Non  so  quello  che  ne  sarà:  finora  1 

patito  abbastanza:  tuttavia  di  salute  nonistò  male.  Imi 

occhi  stanno  meglio,  grazie  al  freddo  :  ma  io  non  lavor 

perchè  non  si  può  lavorare  tremando  e  spasimando  dal 

mattina  alla  sera?  E  tu  che  fai ,  che  studii,  che  scriv 

spero  che  mi  vogli  bene ,  come  te  ne  voglio  io ,  che 

amo  sempre  con  tutto  il  cuore ,  e  ti  abbraccio  desid 

rando  delle  tue  nuove.  Addio ,  addio. 

II  tuo  LEOPARDI 
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(38) 

XIII. 

Macerata.) 

Mio  caro.  Ti  rimando  l'Elogio  che  è  degno  di  te  e 
)1  lodato,  e  ti  ringrazio  del  piacere  che  ho  sentito  leg- 
sndolo.  Ne  aveva  già  udito  parlare  con  molta  lode;  la 
lalc,  stampandolo ,  si  confermerà  e  propagherà.  Avrei 
an  desiderio  e  bisogno  di  vedere  per  alcuni  pochi  mo- 
3nti  l'Osservatore  del  Gozzi.  Ti  sarebbe  egli  possibile 
trovarlo  costì  e  mandarmelo?  te  ne  sarò  propriamente 
ato  ,  e  lo  rimanderei  dopo  pochissimi  giorni.  Del  Pe- 
irca  fa  quello  che  più  ti  piace:  se  non  ti  serve  (e  in 
re  tu  non  ne  hai  bisogno),  rimandalo;  se  vuoi   ser- 
rlo  per  memoria  dell'amico ,  serbalo ,  e  io  ti  manderò 
altri   volumetti.    Vorrei  venire  ad  abbracciarti;    il 
ddo  mi  strazia,  e  il  viaggiare  mi  ammazza:  non  so 
indo  potrò  provare  questo  piacere.  Io  mi  fermerò  qui 
to  questo  inverno.  Tu  come  stai?  e  che  pensi?  Sala- 
li Costa.  Amami  come  io  t'amo.  Addio,  addio. 

Il  tuo  Leopardi. 


tCOPAHoi.    Siiitlj  liiovnnili.  3;j 
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(39) 

I. 

A  Bologna.) 

A  madama  Anlonìetta  Tommasini.  ^ 

Recanati,  29  òicemìne  1820. 

Signora  ed  amica  pregiatissima. 

Sono  pur  troppo  vere  le  considerazioni  generali 
he  ella  fa  nella  sua  graziosissima  lettera  sopra  la  triste 
ondizione  degli  uomini,  ma  non  so  quanto  si  possa 
pprovare  1'  applicazione  particolare  che  ella  ne  fa.  Io 
iù  ragionevolmente  posso  dolermi ,  tanto  perchè  per- 
endo il  poter  esser  con  lei,  ho  perduto  veramente  un 
lacere;  quanto  perchè  qui  non  ho  altra  compagnia  che 
le  ne  consoli.  Ma  io  sono  tornato  in  patria  non  per 
itro  che  per  fuggire  il  freddo,  e  al  primo  tempo  par- 
rò subito  di  qua,  e  tornerò,  non  so  se  a  Bologna,  o 
irto  in  luoghi  più  vicini  a  lei;  dove  la  speranza  e  la 
3ssibilità  che  avrò  di  rivederla  saranno  molto  più  pros- 
me.  In  questo  mezzo  mi  consolerò  col  pensiero  che 
la  conservi  non  discara  memoria  di  me,  come  conosco 
ille  espressioni  gentilissime  della  sua  lettera,  delle 
lali  la  ringrazio  senza  fine.  Mi  ricordi,  la  prego,  e 
ccia  mille  singolarissimi  complimenti  in  mio  nome  al 

^  [il  Leopardi,  il  quale  (come  si  vedrà  nelle  seguenti  lettere)  portava  gran- 
simoiinVllo  alle  famiglio  Tommasini  e  Maestri  ;  oh  (]uanlo,  se  non  gli  cessava 
i  presto  la  vita,  sarehhesi  condoluto  alle  afllizioni  oniì'elle  furono  percosse  nel 
o  di  pochi  anni!  —La  Clelietla  (spesso  dal  Leopardi  più  innanzi  mentovata) 
la  dell'Adelaide  Tommasini  e  dcll'avv.  Ferdinando  Maestri,  moriva  nel  mag- 
del  1838  di  poco  più  che  vent'anni,  sul  fiore  delle  speranze;  ed  era  per  inge- 
)  bontà  e  studi  degna  delizia  de' suoi.  —  Indi  a  pochi  mesi  passava  l'Antonietta 
mmasmi  nel  gennaio  1839,  egregia  per  l.ont:.  di  cuore,  e  amore  ed  esercizio  di 
ere.  —  Teste  anch'  essa  l'Adelaide  Maestri,  compiuta  delle  più  rare  e  amal.ili 
lu,  periva  immatura  nel  gennaio  del  corrente  anno  1845.  p.  p.] 

33* 
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SUO  celebre  consorte,  del  quale  desidero  e  confido  d 
potermi  vantare  di  posseder  l'amicizia.  Similmente 
più  cordiali  ed  affettuosi  saluti  ai  suoi  figli  amabilissima 
e  pregiatissimi.  Mi  comandi,  che  poche  altre  cose  n^i 
potrebbero  essere  più  grate  che  il  piacere  di  servirl^i 
dove  io  valessi  ;  e  mi  creda  costantemente  quale  ell^ 
merita  che  sia  ogni  qualunque  persona  che  conosca  Ij 
sue  doti, 

Suo  dev™°  ed  aff'""  servitore  ed  amico,  j 
Giacomo  Leopardi. 

(40) 
li. 

{A  Bologna.) 

A  madama  Antoniella  Tommasini.  •  f 

Recanati,  15  del  182" 

Signora  ed  amica  pregiatissima.  * 

Le  sue  lettere  (elegantissime)  saranno  sempre  car 
a  me,  e  sarebbero,  credo  io,  ad  ogni  altro ,  in  qualun 
que  modo:  ma  come  potrebbero  poi  non  mi  esser  caris 
sime,  quando  io  le  trovo  piene  di  tanta  amorevolezza  f 
di  tante  lusinghe  del  mio  amor  proprio?  Io  la  ringrazi? k 
sommamente  degli  augurii  di  cui  ella  mi  è  cortese  péljo 
nuovo  anno  :  non  accade  il  dire  che  i  miei  desideri!  delibi 
maggior  possibile  felicità  e  contentezza  sua  sono  altre^  tsu 
tanto  sinceri  e  vivi.  Se  anche  per  quest'anno  io  noiJ^( 
tornerò  a  prender  soggiorno  in  Bologna  (che  non  possi  \ 
ancora  negarlo  con  certezza),  verisimilmente  però  al 
principio  del  buon  tempo  mi  sì  darà  occasione  di  pas  | 
sare  per  costà;  anzi  io  non  lascerò  di  cercarla:  e  intai  ìs^\ 
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caso  non  mi  sarà  possibile  di  non  fermarmi  costi  alcuni 
giorni  per  riveder  gli  amici ,  e  le  persone  che  io  cono- 
sco degne  di  stima  e  di  onore;  e  particolarmente  per 
godere  un  altro  poco  della  sua  compagnia ,  se  ella  si 
:roverà  in  Bologna.  Uso  la  confidenza  d'aggiunger  qui 
ìietro  alcune  righe  di  risposta  al  signore  suo  consorte. 
tfa  non  lascio  però  di  pregarla  a  porgergli  ella  mede- 
lima  i  miei  saluti,  che  passando  per  tal  mezzo,  saranno 
)iù  grati.  Ella  mi  conservi  la  sua  benevolenza,  e  creda 
!he  io  la  tengo  e  terrò  sempre  per  cosa  cara  e  pre- 
iosa. Mi  offro  a  servirla,  e  mi  ripeto  di  tutto  cuore 

Suo  aff™°  servitore  ed  amico. 

m 
III. 

1  Parma.) 

A  madama  Adelaide  Maestri 

Firenze,  7  iiprile  1827. 

Pregiatissima  amica  e  signora. 

Non  so  se  la  sua  indisposizione ,  della  quale  mi 
inno  mformato  la  Mamma  e  il  Papà,  le  permetterà  di 
ggere  questa  lettera:  ma   in  qualunque  modo,  essa 

Irvirà  di  testimonio  (se  pure  ve  n' è  bisogno)  del  dolore 
e  io  sento  per  sua  cagione.  So  che  la  fortuna  ha  per 
0  antico  di  far  male  ai  buoni;  ma  non  vorrei  che  que- 
)  suo  male  procedesse  in  qualche  maniera  da  colpa 

jia.  Cioè  non  vorrei  che  Ella  con  aver  preso  a  volermi 
ne,  dovesse  partecipare  della  mìa  mala  fortuna;  la 
ale  sa  di  potermi  fare  pochi  dispiaceri  maggiori  che 
elio  di  travagliar  Lei  nella  salute,  e  di  privarmi  della 

■insolazione  che  Ella  mi  prometteva,  dicendo  di  volermi 
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scrivere,  e  scrivere  lungamente.  Ella  s'immagina  ben 
che  io  esigerei  con  ogni  possìbile  istanza  l'adempiment 
di  questa  promessa,  se  l'indisposizione  della  sua  salul 
non  mi  obbligasse  per  l' opposto  a  pregarla  di  diment 
carmi  Anch'Elia  non  sia  ristabilita.  Dico  a  dimenticarm 
quanto  allo  scrivere:  che  quanto  al  rimanente,  non  voi 
rei  per  verità  ch'Ella  mi  dimenticasse;  anzi  vorrei  ch'El 
mi  conservasse  nella  memoria  così  volentieri ,  come 
conservo  e  conserverò  Lei  nella  mia.  Non  le  dirò  che  i 
desidero  ardentemente  qualche  buona  nuova  dello  stai 
suo:  perchè  il  dirlo  sarebbe  inutile.  Solamente,  quai 
tunque  sia  non  meno  inutile ,  pure  perchè  il  dirlo  non 
senza  piacere,  le  dirò  che  io  sono  con  tutta  l'anima 

Suo  aff'°°  servo  ed  amic( 
Giacomo  Leopardi. 

(42) 

IV. 

[A  Bologna.) 

A  madama  Antonietta  Tommasinì. 

Recanali,  18  aprile  18 

Signora  ed  amica  pregiatissima. 

Dovrò  da  ora  innanzi  compiacermi  del  mio  picce 
articolo  stampato  nel  Raccoglitore^  poiché  esso  mi 
procurato  il  dono  della  graziosa  ed  elegante  sua  Iettai 
Ancor  io  riguardo  i  poveri  Greci  come  fratelli:  e  se  \ 
si  fosse  potuto  dire  in  loro  favore  lo  avrei  detto  cer 
mente  in  quell'articolo:  nondimeno,  considerata  la  i 

1  [Non  può  essere  altra  cosa  dal  Discorso  in  proposito  ài  nn'Orazi 
irreca  di  Giorgio  Gemisto  Plelonc,  pubblicato  io  quel  giornale  l'anno  18 
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ssibilìtà  in  cui  siamo,  di  parlare  liberamente,  mi 
re  di  averne  detto  abbastanza.  Non  entrerò  a  raggua- 
arla  delle  cose  mie  e  delle  mie  occupazioni,  come 
a  per  sua  gentilezza  mi  domanda:  percbè  se  purque- 
[  sarà  materia  sopportabile,  io  potrò  parlarne  lunga- 
mte  a  voce  fra  poco;  che  io  fo  conto  di  partire  per 
legna  dentro  la  settimana  corrente,  o  al  principio 
ir  altra  al  più  tardi.  I  miei  distinti  complimenti  e  sa- 
i  al  suo  consorte,  e  cento  baci  al  bravo  Emilietto, 
uro  emulo  di  Emilio,  se  non  nelle  imprese  militari, 
3  non  convengono  ai  nostri  tempi ,  certo  nell'  amor 
la  patria ,  e  nella  virtù  e  volontà  di  giovarla  in  altri 
idi.  Mi  creda  sempre,  come  sono  e  sarò  di  cuore. 

Suo  aff"^«  amico. 

(43) 
V. 

A  madama  Antonietta   Tommasìni. 

Firenze,  6  luglio  1827. 

Pregiatissima  signora  ed  amica. 

Sono  stato  finora  con  desiderio  ardentissimo  di  scri- 
5  per  dimandar  le  loro  nuove;  ma  gli  occhi  non  mi 
no  lasciato  soddisfarlo.  Il  viaggio  veramente  non  mi 
que,  ma  in  Firenze  la  llussione  e  l'enfiagione  delle 
)ebre  mi  si  rincrudirono  assai.  Orasene  libero  dalla 
sione;  mi  resta  una  debolezza  eccessiva  de'nervi  ot- 
,  la  quale  non  passerà  probabilmente  se  non  col 
io.  Passo  tutto  il  giorno  in  casa  al  buio,  ed  esco 
•i  solamente  verso  la  sera,  come  un  pipistrello.  Ma 
fa  (^lla?  Che  fa  la  sua  Simiglia?  e  dove  si  trovano 
?  A  Bologna  o  a  Paiina?  Non  sapendo  dove  indirizzar 
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la  presente,  la  raccomando  al  sig.  Professore,  a  cu 
racchiudo.  Giordani  fa  mille  e  mille  saluti  a  lei,  al  Pro 
fossore,  alla  Clelietta,  a  Emilietto,  all'Adelaide,  al  prò 
fessor  Maestri ,  in  particolare  a  ciascuno.  Noi  parliamo 
spesso  di  loro,  con  affetto  grande.  E  l'Adelaide  che  fa' 
come  sta  la  sua  salute  ?  io  non  le  scrivo  perchè  queste 
molesta  incertezza  del  luogo  della  loro  dimora  al  pre 
sente  mi  ritiene  la  penna  in  mano:  ella  la  saluti  tante 
per  me.  Ebbi  i  loro  gentili  saluti  dal  Niccolini  di  Napoli 
e  ne  rendo  grazie  infinite.  Per  amor  di  Dio,  ella  mi  di( 
nuove  di  se  e  della  sua  salute:  mi  dia  nuove  ancora  de 
sig.  Professore,  e  di  tutta  cotesta  più  che  amabilissimi 
famiglia;  la  quale  saluto  tutta  con  tutto  il  cuore.  Seelh 
vede  il  professore  Orioli  mi  faccia  grazia  di  ricordarme 
gli.  Continui  a  volermi  bene,  mi  scriva,  e  mi  credi 
sempre 

Suo  obbl™o  afl''"^  servo  ed  amico. 

(44) 

VI. 

{A  Parma.) 

A  ìnadama  Anlonielta  Tommasini. 

Firenze,  7  agosto  1827 

Signora  ed  amica  pregiatissima. 

Molto  cara  certamente  mi  fu  la  sua  lettera  deM7del 
passato,  ma  gran  dolore  mi  cagionò  la  nuova  del  ma^ 
essere  dell'Adelaide,  confermatami  poi  da  una  lettera 
del  professor  Tommasini.  Sono  invera  ansietà  di  sapei 
come  proceda  quell'incomodo,  il  quale  conosco  bene  di 
quale  afflizione  debba  essere  a  lei  ed  a  tutta  la  famiglia. 
Scrivo  con  questo  medesimo  ordinario  all' Adelaide,  ma 
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I  ella  non  potrà  leggero  la  mia  lettera ,  prego  lei  a  si- 
i.ncarle  .1  dispiacere  ehe  io  sento  della  sua  indisposi- 
^ne ,  e  .1  desiderio  che  ho  di  sentir  nuove  migliori.  De- 
lero  anche  sommamente  le  nuove  di  lei,  e  quelle  del 
■ofessore,  dell' Emilietto  e  della  Clelietta.  che  saluto 
tt.  con  tutto  11  cuore.  Così  l'avv.  Ferdinando,  il  anale 
"grazio    moltissimo   della   memoria   che   ha  di  me- 
setto di  vedere  stampato  il  suo  Elogio  che  egli  mi 
-•mette,  e  che  mi  sarà  carissimo.  Giordani  è  a  Pisa  a 
leggiare  e  divertirsi,   l  miei  occhi  sono  senza  flus- 
ne,  ma  impotenti  a  leggere,  alla  scrittura,  a  soffrir 
l..ce  del  sole.  Ella  si  accerti  che  non  è  piccola  conso- 
■one  per  me  lo  sperare  e  il  credere  che  ella  e  tutti  i 
'«  m.  vogliano  bene.  Facciano  che  io  non  m'inganni 
juesta  opinione,  ed  ella  mi  creda  pur  sempre, 

Suo  aff">»  servo  ed  amico. 

VIF. 

^arma.) 

A  madama  Adelaide  Macslri. 

(Firenze...  scUenibrc  1827).  I 

Mia  cara  Adelaide. 

In  fine  io  sono  assolutamente  sfortunato  colle  vc- 
lettere  Ricevo  quella  che  mi  reca  l'ottimo  avvocato 
e. ,  ma  1  altra  che  mi  accennate,  scritta  per  la  posta 
«1  e  mai  capitata.  Lascio  pensare  a  voi  quanto  mi 
I  confortato  il  rivedere  i  vostri  caratteri  dopo  (amo 
o.  Anche  le  nuove  buone  che  mi  date  della  vostra 
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salute,  mi  consolano  ìnfìnitamente.  La  tristezza,  chi 

dite,  dell'  animo,  bisogna  medicarla  colla  filosofia,  occ 

disprezzo  delle  cose  di  questo  mondo,  che  non  sonofatt 

per  gli  spiriti  gentili  e  caldi.  Quanto  agli  associati ,  ap 

punto  il  Piatti,  che  ha  stampato  il  mio  libro,  vorrebb 

sapere  a  chi  potrebbe  egli  mandare  costà  gli  esemplai 

che  debbono  essere  distribuiti  acodesti  soscrittori.  Quest 

tale,  che  voi  avreste  la  bontà  d' indicarmi,  riceverebt 

da  voi  0  dalla  Mamma  le  soscrizìoni,  es'incaricherebt 

della  distribuzione  e  del  riscuotere,  mediante  una  prò 

visione  (p.  es.  del  20  per  100)  che  voi  o  Ferdinanc 

stabilireste  innanzi.  Importa  solamente  che  la  sia  pe 

sona  sicura,  e  che  il  Piatti  sappia  che  numero  di  copi| 

deve  spedire.  Aspetto  sopra  queste  cose  una  vostra  risp 

sta,  che  serva  di  regola  al  Piatti. 

Mille  e  mille  saluti  al  caro  ed  ottimo  Ferdinand 
Io  sto  di  salute  mediocremente,  anzi  direi  bene,  se  p 
tessi  applicare.  Ricordatevi  spesso  di  me,  che  tut^ 
giorno  desidero  la  vostra  amabile  ed  affettuosa  compn; 
gnia.  Vedendo  il  Toschi,  salutatelo  per  me.  Addio,  addi, 

Il  vostro  LeopardIj 

(46) 

Vili. 

(A  Parma.) 

A  madama  Anionielta  Tommasini, 

(Firenze,  settembre  \^ 

Mia  cara  Antonietta.  '] 

Il  nome  che  mi  domandate  è  don  Sebastiano  Sane 
ni.  La  mia  salute  è  sufficiente ,  come  scrivo  oggi  all'Ai 
laide.  Prego  ancora  voi  di  farmi  presto  capitare  un 
scontro  circa  quello  che  io  le  scrivo  di  cotesti  assocUf^^ 


Mi 


iti 
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atemi  le  .move  vostre,  e  dite  un  milione  dì  cose  per 
e  ali  amabilissimo  Tommasini  e  al  nostro  Giordani 
)gliatemi  bene,  e  credetemi  sempre 

„  .    .         ,  Il  vostro 

rate  intendere,  vi  prego,  al  sig.  Oppici,  che  vi  reca 
presente,  quanto  io  abbia  cara  la  sna  conoscenza  ed 
oicizia, 

(47)     . 

IX. 

^  Parma.) 

A  madama  Antonietta  Tommasini. 

(Firenze,  1827.) 

Mia  cara  Antonietta. 

Che  volete?  II  vostro  libro  mi  piace  estremamente, 
come  (se  non  a  voce)  specificarvene  le  ragioni,  non 
endo  scrivere?  Io  n'avea  già  parlato  caldamente  al 
ntani.  Vedrete  il  suo  parere  nell'Antologia.  Vi  sarò 
utissimo  delle  soscrizioni  di  scolari  a  novembre.  In 
li  modo  l'associazione  sarà  ancora  aperta  per  loro  in 
a  tempo.  Le  altre  soscrizioni,  se  ne  avrete,  potrete 
adarle  prima,  e  ve  ne  sarò  g,-ato  senza  fine.  Scusate 
ta  odiosissima  brevità:  assolutamente  non  posso,  non 
so  scrivere.  Addio,  addio. 

Il  vostro 

(48) 

,  X. 

Parma.) 

Al  sicj.  avv,  Ferdinando  Maestri. 

Firenze,   li  ollohrc   (1827). 

Miei  cari  amici.  Voi  avete  superata  1' espetlazione 
ide  ch'io  aveva  del  vostro  operare  e  potere  in  mio 

lEOPAnoi.  SliiJj  giovanili.  3j^ 
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lavorc,  col  gran  numero  di  nomi  che  mi  avete  mandati 

promessi.  Due  però  non  ne  ricevo  ;  e  sono  del  prof.  Ton 

niasini  e  dell' avv.  Maestri,   i  quali  hanno  ad  avere 

miei  libri  da  me,  non  da  librai.  Vi  sarò  più  che  m 

grato,  caro  Ferdinando,  se  voi  stesso,  dando  le  sosci 

zioni  a  quel  libraio  che  vi  parrà,  fermerete  patto  con  1 

circa  i°  il  numero  delle  copie  ch'ei  vorrà  prender 

2°  il  profitto  che  vorrà  nef  prezzo,  5«  il  modo  del  pag 

mento,  il  quale  se  fosse  in  danari  sarebbe  il  meglio. 

di  queste  cose  o  mi  scriverà  egli,  o  darà  sicurezza  a  \ 

che  me  ne  scriviate.  Farò  le  vostre  parti  col  Montai 

cara  Antonietta,  alla  quale  avrò  grandissimo  obblii 

delle  soscrizioni  degli  studenti.  Non  ho  ricevuta,  ca 

Adelaide,   l'altra  vostra,  dove  parlavate  di  cose  che 

stanno  veramente  a  cuore,  e  non  so  qual  destino  mi  pr 

sì  spesso  delle  lettere  che  mi  scrivete.  Non  vi  sia  gra\ 

vi  prego,  di  tornare  a  parlarmene.  Io  sto  al  solito, 

oijni  ri2a  che  scrivo  mi  costa  sudor  di  sangue.  Vi  r 

grazio  mille  volte  e  saluto  teneramente  tutti. 

Se  potessi  intender  presto  la  conchiusione  del  libra 
r  avrei  ben  caro. 

Il  vostro  Leopard 


(49) 
XI. 


1 


{A  Parma.) 

A  madama  Adelaide  Maestri. 

Pisa,   12  novembre  ii 

Mia  cara  Adelaide. 

Adempio  subito  la  promessa  fattavi,  di  darvi  le  r 
nuove.  Io  mi  trovo  molto  contento  di  quest'aria.  Ho 
sciato  a  Firenze  l'inverno,  e  qui  trovo  l'autunno. 
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irasse  così,  sarebbe  una  beatitudine:  tutti  mi  assicu- 
no  che  qui  non  fa  mai  freddo,  o  dura  pochissimo. 
Ha  salute  sto  sufficientemente  bene.  Sono  anche  Gen- 
ito assai  dell'aspetto  della  città,  dove  trovo  oggetti  e 
ettacoli  bellissimi  di  natura  e  d'arte;  oltre  un  certo 
sto  di  città  grande  e  di  città  piccola,  di  cittadino  e  di 
lereccio,  un  misto  veramente  romantico.  E  la  vostra 
«te  come  si  trova?  Che  fa  l'avvocato  Maestri,  che  fa 
Clelietta?  Indirizzo  questa  a  Parma,  credendo  che  voi 
k^rete  esser  là  appresso  a  poco  nel  tempo  in  cui  potrà 
'ivar  la  presente.  Non  vi  prego  a  conservarmi  la  vostra 
icizia,  perchè  spero  che  il  pregarvene  sia  superfluo; 
ne  anche  spero  che  sia  superfluo  l'assicurarvi  che  io 
1  mi  dimentico  di  voi.  Salutatemi  caramente  1'  avvo- 
o;  e  se  mi  volete  bene,  abbiate  cura  sopra  tutto  alla 
tra  salute.  Addio,  addio  di  tutto  cuore. 

Il  vostro  Leopardi. 

(50) 

XII. 

Uulugna.) 

A  madama  Anlonìetla  Tommasìni. 

Pisa,   3  clicemhre   1S27. 

Signora  ed  amica  carissima  e  pregiatissima. 

Mi  scrive  l'Adelaide  ai  21  del  mese  passato,  che 
è  per  tornare  a  Bologna,  e  che  aspetta  di  trovarvi 
Iche  mia  lettera.  Approfitto  di  questa  notizia,  e  le 
vo  e  le  ricordo  1'  aflezione  che  io  le  porto,  e  il  desi- 
0  che  ho  delle  sue  nuove.  Sarebbe  pur  grande  il  pia- 
J  e  la  consolazione  che  io  proverei,  se  potessi  abitar 
►  ni  una  stessa  città,  e  godermi  una  compagnia  (M)sì 
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cara,  così  amichevole,  cosi  stimabile:  ma  il  destili 
m'impedisce  anche  questo.  Sono  venuto  qua  per  fuggii 
il  freddo,  ma  tremo  dalla  mattina  alla  sera:  nondimer 
son  certo  che  sentirei  molto  più  freddo  a  Bologna,  e  ci 
non  vi  potrei  resistere,  essendo  obbligato  ad  astenerr 
dal  fuoco.  Del  resto  abbiamo  ancor  qui  le  nostre  tr 
montane,  le  nostre  nevi,  i  nostri  ghiacci  :  oggi  tuona, 
per  me  fo  conto  che  sia  un  carnevale,  perchè  T  aria 
calda,  e  tremo  meno  del  solito.  Che  fa  il  Professore?  ci 
fa  TEmilietto?  I  miei  rispetti  e  saluti  singolarissimi 
cordialissimi  all'uno,  un  bacio  per  me  all'  altro.  E  i  su 
pensieri  sulla  educazione  che  fanno?  quando  avrò  il  pi 
cere  di  rileggerli?  Ella  mi  voglia  bene,  mi  comandi,  i 
saluti  l'Orioli  se  lo  vede,  mi  ricordi  agli  amici,  ma  s 
prattutto  a  se  stessa,  e  mi  creda  sempre 

Tutto  suo 
Giacomo 

(51) 

XIII. 

{A   Parma.) 

A  madama  Adelaide  Maestri. 

Pisa,  5  dicembre   18i 

Mia  cara  Adelaide. 

Ebbi  la  vostra  dei  21  del  passato,  e  ve  ne  ringraz 
di  tutto  cuore.  Ho  già  scritto  alla  Mamma  a  Bologn; 
dove  la  credo  tornata  a  quest'ora.  Voi  mi  domanda 
delle  mie  nuove,  senza  darmi  però  delle  vostre.  Ques 
procedere  non  va  bene,  e  la  cosa  non  può  durar  coj 
Nondimeno,  per  questa  volta,  eccovi  le  nuove  mie:  i 
le  vostre  non  verranno ,  mi  regolerò  in  avvenire.  Io  s 


I 
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ene  di  salute,  dopo  aver  tremato  assai  dal  freddo,  che 
jlla  fine  di  novembre  fu  sentito  anche  qua  molto  acuto, 
ra  abbiamo  un'aria  temperatissima,  un'aria  tale,  che 
>  (cosa  appena  credibile)  uscii  di  casa  ier  sera  e  pas- 
Jg-giai  per  un'  ora  senza  pastrano.  Voi  v'  immaginate 
le  i  Pisani  sieno  così  cortesi  come  la  loro  aria,  e  per- 
ò  temete  che  io  non  m'innamori  troppo  di  Pisa.  iMa 
insolatevi,  che  io  sono  fuori  di  questo  pericolo,  per 
le  buone  ragioni:  l'una,  che  io  non  veggo  Pisani, 
Jrchè,  come  vi  ho  detto  più  volte,  non  vo  in  nessun 
ogo,  se  non  a  passeggiare;  l'altra,  che  per  quanto 
dice,  la  cortesia  de' Pisani  non  è  pericolosa.  Il  tabacco 
e  io  portai  da  Bologna,  si  chiamava  Caradà  fino  di 
sso.  Ed  eccovi  con  le  notizie  mie,  anche  quelle  del 
io  tabacco.  Ora  salutatemi  caramente  l'ottimo  Avvo- 
to,  e  la  Clelietta;  e  abbiate  cura  alla  vostra  salute  per 
lor  mio.  Vogliatemi  bene,  che  io  sono 

Vostro  affettuoso  amico 
Giacomo  Leopardi. 

(52) 

XIV. 

Bologna.) 

A  madama  AulomcUa  Tommasìnt. 

Pisa,   31    gennaio    1828. 

Mia  cara  Antonietta. 

Mille  ringraziamenti  vi  debbo  per  la  vostra  affetino- 
iima  dei  '21.  In  me  la  vostra  memoria  non  è  meno 
n,  non  langue  mai;  e  se  lascio  correre  qualche  tempo 
za  scrivervi,  lo  fo  per  non  annoiarvi,  non  avendo 
tcria.  Qui  l'inverno  è  stato  non  solamente  mite,  ma 

3i' 
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tale  che  non  meritava  nome  d'inverno.  Io  non  me  n» 
sono  accorto,  e  a  dirvi  il  vero,  non  finirò  mai  di  lo 
darmi  di  questo  benedettissimo  clima  di  Pisa  che  mi  pa 
proprio  un  Paradiso  ogni  giorno  più.  De' miei  studj  noi 
saprei  che  mi  vi  dire,  se  non  che  io  non  istudio  punto 
solamente  leggo  per  passatempo  qualche  poco,  cio< 
quanto  mi  permettono  gli  occhi,  i  quali  stanno  mcglii 
che  questa  estate,  ma  non  però  bene,  e  mostrano  d 
voler  tornare  a  stare  assolutamente  male  in  primavera 
Questi  miei  nervi  non  mi  lasciano  più  speranza;  nò  i 
mangiar  poco,  ne  il  mangiar  molto,  né  il  vino,  ne  l'acqua 
ne  il  passeggiare  le  mezze  giornate,  né  lo  star  sempn 
in  riposo,  insomma  nessuna  dieta  e  nessun  metodo  m 
giova.  Non  posso  fissare  la  mente  in  un  pensiero  serie 
per  un  solo  minuto,  senza  sentirmi  muovere  una  con 
vulsione  interna,  e  senza  che  lo  stomaco  mi  si  turbi,  1; 
bocca  mi  divenga  amara,  e  cose  simili. 

Questo  vorrebbe  dire  che  io  non  dovrei  mai  pensan 
a  voi.  Nondimeno  io  ci  penso  e  ci  penserò  in  dispett( 
dello  stomaco  e  de' nervi.  Tenetemi  ricordato  e  racco 
mandalo  al  professor  Tommasini,  che  io  non  so  se  sii 
più  amabile  o  più  ammirabile.  Vedendo  Orioli,  favori 
temi  di  salutarlo  tanto  a  mio  nome.  Quando  io  vegga  h 
famiglia  Pazzini,  non  mancherò  di  far  seco  le  parti  ch( 
voi  mi  commettete.  Finora  non  ho  veduto  veramente  che 
r  avvocato  il  quale  é  favorito  a  trovarmi.  E  con  lui  ( 
con  altri  molti  si  è  parlato  spesso  e  lungamente  di  cote 
sta  cara  e  impareggiabile  famiglia.  Tanti  bacì  a  Emi 
lielto.  Vogliatemi  sempre  bene.  Addio,  addio. 

Il  vostro  Leopardi.  , 
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Parma.} 

A  madama  Adelaide  Maestri. 

Pisn,  5  marzu  1828. 

Mia  cara  Adelaide. 

Dunque  due  vost.-e  lettere  dirette  a   me  si  sono 
arnte?  Questa  perdita  mi  dispiace  più  di  quella  del 
acce,  la  quale  anco.a  mi  rincresce  non  poco.  Intanto 
■ingrazio  d.  tutto  cuore  e  del  tabacco,  e  delle  lettere 
dute     e  di  quella,   che  pur  fmalmente  mi  arriva, 
19  d,  ebbraio.  Quel  vostro  passare  appresso  al  ca,»- 
lelto     ultimo  giorno  del  carnevale,  non  mi  dà  buon 
no  della  vostra  salute.  Al  solito,  voi  non  me  ne  dite 
«le,  e  IO  non  posso  giudicarne  se  non  percongett.ue 
quanto  a  me,  non  mi  sono  avveduto  dell' inverno 
it  anno;  e  appena  mi  par  credibile  di  trovarmi  -ià 
marzo,  e  colla  primavera  alle  porte.  0  la  stai?ione  è 
«  straoi'dmariamente  b.iona,  o  questo  è  pure  un 
a  d.vmo.  Della  mia  salute  non  potrei  lagnarmi ,  se 
tosso  cli(.  1   nervi   mi   tormentano  sempre,  e  che 
posso  trovar  modo  di  digerire,  non  ostante  il  cam- 
ir  moltissimo  e  il  mangiar  pochissimo. 
Voi  e  l'avvocato  Maestri  parlate  con  molta  cordia- 
[iella  mia  Crestomazia,  la  quale  non  è  opera  che 
t>  considerazione  alcuna;  e  questa  è  la  causa  per 
alo  non  ve  ne  feci  parola  in  Firenze:  io  mi  era  U', 
nticato  di  averla  scritta,  lìingraziato  tanto  tanto  per 
avvocato  Maestri  d.^llc  gciidlczze  che  mi  scrive  in 
«'  proposito;   e  ditegli  che  ho  veduto  con  mollo 
re  1  articolo  della  Ifibliotc.a  italiana  sopra  l'tlooio 
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del  Bertani.  '  Riveritemi  singolarmente  il  Colombo  e  i 
Taverna,  se  li  vedete;  e  ritornate  un  bacio  per  me  ali; 
Clelietta.  Voi  non  vi  stancate  di  volermi  bene;  e  quand( 
mi  scrivete,  siatemi  meno  avara  delle  vostre  nuove,  par 
latemi  delle  vostre  occupazioni,  e  della  salute,  la  qual 
vi  sia  raccomandata  per  parte  mia.  Addio,  addio. 

Il  vostro  LUOPARDI. 


(54) 


XVI. 

{A  Bologna.) 

A  madama  Antonietta  Toìnmasinì. 

Pisa,  19  marzo  (182c 

Mia  cara  Antonietta. 

Vi  ringrazio  della  vostra  affettuosa  ultima,  pier 

di  cosi  nobili  sentimenti  d'amor  patrio.  Se  tutte  ledonr 

italiane  pensassero  e  sentissero  come  voi,  e  procedei 

sero  conforme  al  loro  pensare  e  sentire,  la  sorte  de, 

r  Italia  già  fin  da  ora  sarebbe  diversa  assai  da  quel 

che  è.  Non  è  da  sperarsi  che  tutte  vi  sieno  uguali,  n 

è  da  desiderarsi  che  molte  sieno  indotte  dal  vostro  esei 

pio  a  rassomigliarvi.  [, 

I  miei  occhi  patiscono  sempre,  e  mi  sforzano  a  sc^ 

ver  breve.  Del  freddo  però  non  ho  patito  nulla,  an 

forse  quest'anno  ne  avrei  desiderato  un  poco  di  più.| 

Raccomandatemi  all'ottimo  Professore,  e  pregate^ 

a  conservarmi  la  sua  benevolezza.  Un  bacio  a  Emihett^ 

Abbiate  cura  per  amor  mio  alla  vostra  salute  (della  qua 

non  mi  dite  mai  nulla),  e  comandatemi.  Addio. 

Il  vostro.... 

i   [Elogio  dell'avv.cav.  Giuseppe  Bcrlani,  letto  nella  sala  clcll'tìoivcr 
di  Parma  il  19  novembre  1825,  —  Parma  1827  p.  p  ] 
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XVII. 

\{A  Bologna.) 

A  madama  Antonietta  Tommasmi. 

Pisa,    30  aiirile   (1828). 

Mia  cara  Antonietta. 

Vi  debbo  mille  ringraziamenti  della  vostra  lettera 
ecapitarami  dal  sig.  Piccolo,  e  dell'ultima  de'23.  Non  so 
li  che  possa  essermi  grato  il  sig.  Piccolo,  al  quale  avrei 
•en  voluto  e  vorrei  esser  utile  in  qualche  cosa,  se  io 
otessi:  ma  nessuna  occasione,  nò  facoltà  ho  avuto  fi- 
ora di  servirlo.  Io  l'aveva  già  conosciuto  a  Firenze,  e 
jie  ho  poi  sentito  grandissime  lodi  da' suoi  nazionali,  che 
)  tengono  generalmente  per  uno  scrittor  classico  nella 
prò  lingua. 

Io  parto  per  Firenze  tra  una  settimana,  o  poco  più. 
I  desiderio  che  ho  di  rivedervi  è  grandissimo,  ma  il  mio 
pnire  o  no  a  Bologna  dipenderà  dallo  stato  della  mia 
jilute,  il  quale  per  ora  ò  tale,  che  il  viaggiare  non  mi 
possibile.  Sarei  voluto  andare  anche  a  Genova  prima 
i  tornare  a  Firenze,  e  non  vo,  perchè  non  posso  viag- 
are:  appena  posso  camminare:  che  ogni  bagattella  nii 
'oduce  una  riscaldazione  (e  non  mangio  nò  bevo  nulla). 

Hendete  per  me  un  bacio  airEmilietto  e  aite  mille 
liuti  all'ottimo  e  carissimo  Professore.  Vi  raccomando  la 
>stra  salute,  della  quale  vorrei  migliori  notizie.  Ama- 
mi e  credetemi  sempre  vostro.  Addio,  addio. 
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XVUI. 

{A  Parma.) 

A  madama  Anlonìeila  Tommas'mi,  ^ 

(Firenze),  10  giugno  (t828). 

I 

Mia  cara  Antonietta ,  mia  cara  Adelaide.  , 

il 
Della  mia  salute  eccovi  brevemente.  Tutti  ì  mie^ 
organi,  dicono  i  medici,  son  sani;  ma  nessuno  può  es-^ 
sere  adoperato  senza  gran  pena,  a  causa  di  un'estrey^, 
ma,   inaudita  sensibilità  che  da  tre  anni  ostinatissima- 
mente cresce  ogni  giorno:  quasi  ogni  azione  e  quasi  ogni 
sensazione  mi  dà  dolore.  Godo  assaissimo  che  la  salute, 
\ostra  sia  tollerabile.  Son  venuto  qua  (dove  ho  pur  quan- 
tità d'amici)  per  ragioni  che  sarebbe  lungo  a  dire;  star^  ^ 
finché  dureranno  i  miei  pochi  danari;  poi  l'orrenda  notte,  ^ 
di  Recanati  mi  aspetta.  Non  posso  più  scrivere.  Vi  salute,  ^^ 
tenerissimamente  tutti.  mi 

i  «li 

'")  .1 

XIX. 

{A  Bologna,^ 

A  madama  Adelaide  Maestri. 

Firenze,  24  giugno  182 

Mia  cara  Adelaide. 


4 

[815.  _ 


Appunto,  come  voi  immaginate,  la  carissima  voslr 
dei  20  maggio  mi  aspettò  lungamente  a  Firenze,  perch'i' 
era  tuttavia  a  Pisa,  e  quando  l'ebbi  ricevuta,  non  sepp 
dove  scrivervi,  se  a  Parma  o  a  Bologna.  Ora  mi  giung 
l'altra  dei  i5.  Non  so  se  mi  commova  maggiormente  l; 
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bura  che  vi  prendete  di  me,  e  l'affetto  che  mi  mostrate, 
mero  le  informazioni  clie  mi  date  delle  indisposizioni 
postre  e  dell'ottimo  Avvocato,  delle  quali  mi  duole  ve- 
j'amente  fmo  all'anima.  Lodato  però  il  cielo  che  ora  par 
phe  siate,  se  non  ristabiliti  del  tutto,  almeno  migliorati. 
lo  per  me  ho  un  grandissimo  desiderio  di  rivedervi , 
i)a  sapete  che  il  viaggiare  mi  sarà  eternamente,  non 
do  dannoso,  ma  pericoloso.  Quest'ultimo  viaggetto  da 
^isa  a  Firenze,  dopo  il  quale,  benché  fatto  di  notte, 
lono  stato  male  degl' intestini  più  giorni,  ha  potuto  fì- 
lire  di  persuadermi  che  io  non  son  più  fatto  per  muo- 
ermì.  Mi  viene  una  gran  voglia  di  terminare  una  volta 
Imti  malanni,  e  di  rendermi  immobile  un  poco  più  per- 
Utamente;  perchè  in  verità  la  stizza  mi  monta  di  quando 
1  quando:  ma  non  temete,  che  in  somma  avrò  pazienza 
ino  alla  fme  di  questa  maledetta  vita.  Direte  mille  e 
lille  cose  per  me  alla  Mamma  e  al  Papà;  e  cosi  al  vostro 
mio  Ferdinando,  se  è  costì,  o  quando  gli  scrivete;  e 
acerete  Emilietto  e  la  Clelielta.  Vedrete  presto  Gior- 
gi, che  partirà  di  qua  per  Piacenza  sul  principio  di 
iglio.  Se  mi  volete  bene,  abbiatevi  cura  grande.  Addio, 
Idio. 

Il  vostro  Leopardi. 

XX. 

Bologna.) 

A  madama  Antonietta  Tommasini. 

Firenze,  5  luglio  1828. 

Mia  carissima  Antonietta. 

Dall'amorosissima  vostra  ultima  conosco  che  hi  ve- 
mente  un'imprudenza  la  mia  dì  scrivere  all'Adelaide 
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quelle  poche  righe  che  vi  hanno  cagionato  tanto  dispii 

cere.  La  bile  me  le  dettò,  e  io  le  lasciai  correre:  poi  m 

ne  pentii  subito,  e  me  ne  pento  ora  maggiormente.  M 

come  assicurai  allora  l'Adelaide,  cosi  adesso  vi  giuro 

che  l'amore  che  io  porto  infinito  agli  amici  e  ai  parenl 

mi  riterrà  sempre  al   mondo   finche  il  destino  mi  ^1 

vorrà;  e  di  questa  cosa  non  si  parli  mai  più.  Intani 

non  vi  posso  esprimere  quanto  mi  commuova  1'  affetta 

che  mi  dimostrano  le  vostre  care  parole.  Io  non  ho  b 

sogno  di  stima,  ne  di  gloria,  né  d'altre  cose  simili;  n 

ho  bisogno  d'amore:  potete  immaginare  quanto  coni 

ne  faccia ,  e  in  quanto  gran  pregio  io  lo  tenga,  trova 

dolo  COSI  vivo  e  sincero  in  voi  e  nella  vostra  famiglia, 

quali  amerei  di  tutto  cuore,  quando  anche  non  ne  fos 

amato,  perchè  così  meriterebbero  le  vostre  virtù  da  p( 

se  sole.  Io  sto  non  molto  bene,  e  questa  cosa  mi  d 

spiace,  perchè  non  posso  far  nulla  e  non  posso  mu. 

vermi;  ma  i  miei  mali  fin  qui  non  son  tali  che  meritir 

l'onore  di  produrre  un  allarme.  Perciò  quantunque 

desiderio  che  ho  di  rivedervi  sia  sommo,  vi  dico  pe* 

sinceramente  che  mi  dispiacerebbe  che  intraprendes 

il  viaggio  di  Firenze  per  sola  cagion  mia.  Quanto  al 

mie  nuove  io  non  mancherò  di   darvene  di   mano  i 

mano,  come  voi  vorrete.  Credetemi ,  e  state  sicura  si 

mio  conto,  che  io  non  v'inganno.  Del  venir  io  a  Boi 

gna,  sapete  già  la  cagione  perchè  non  vengo.  Quest'ai 

lunno  (poiché  ora  il  freddo  par  che  mi  sia  meno  cont^ 

rio  che  il  caldo)  vedremo  quello  che  potrò  fare.  NJ 

tardate,  vi  prego,  a  darmi  le  nuove  dell'Adelaide,  del 

quale,  non  ostante  quello  che  voi  mi  dite  per  rassic 

Farmi,  non   lascio  d'essere  molto  inquieto.  Salutale 

mille  volte  per  me,  e  cosi  l'egregio  nostro  Professor 

il  quale  ringrazio  senza  fine  della  bontà  e  della  premu 

che  mi  significa.  Datemi  ancora  le  nuove  dell'ottimo  A 
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)cato ,  0  salmatelo  por-  me  caramente.  Abbiate  cura  alla 
>stra  salmo,  e  credetemi  ch'io  v'amo  con  tutta  l'ami- 
^.a  possibile;  e  che  del  resto,  siccome  si  possono 
Tiare  m  un  tempo  due  patrie  come  proprie,  cosi  io 
no  come  proprie  due  famiglie  in  un  tempo;  la  mia  e 
fanngha  Tommasini  ;  la  quale  da  ora  innanzi,  se  cosi 
piace,  chiamerò  parimente  mia.  Addio,  mia  cara  An- 
netta. 

Il  vostro  Leopardi. 

(S9) 

XXI. 

Bologna.) 

A  madama  Adelaide  Maestri. 

Firenze,  15  luglio  1828. 

Mia  cara  .Adelaide. 

Sempre  più  mi  accuso  meco  stesso  e  mi  pento  della 
irudenza  commessa  scrivendovi  quella  lettera  che  vi 
risto  tanto. Potete  immaginare  il  dolore  ch'io  provo 
ivervi  fatto  danno,  e  accresciuto  il  male  che  pativate, 
■n  vero  non  posso  consentire  che  voi  prendiate  tanta 
a  per  me,  e  voglio  che  mi  promettiate  di  essere  più 
(I-ercnto  sul  conto  del  mio  stato  ;  altrimenti  non  potrò 
altare  d.  dividere  con  voi,  come  mi  pregate,  i  dispia- 
eh  IO  proverò,  perchè  questi  mi  si  accrescerebbero 
del  doppio  se  sapessi  che  dovessero  cagionare  a  voi 
0  travaglio.  I  miei  mali  di  salute  non  sono  pericolosi 
^10  per  quello  che  ne  intendo  io,  che  non  consultò 
ici,  perche  non  no  ho  qui  degli  amici.  Soffro  dolori 
asso  ventre  assai  frequouii,  contro  ai  quali  i  pur- 
"  non  giovano.  Siano  affari  di  nervi,  sia  debolezza 
logosi  lenta  agl'intestini,  non  so:  ma  credo  quest.^ 
ultime  coso  insieme.  Il  prof   Uccelli  salma  lanto 

LLOPARDI.    Studi    gtO^Utni/l. 
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tutti  voi,  e  spera  di  rivedervi  quest'anno.  Io  vi  pres 
soprattutto  ad  avervi  cura.  Se  potrete  venire ,  lascio  pe 
sare  a  voi  quanto  piacere  ne  avrò.  Aspetto  con  somn 
desiderio  la  Mamma,  poiché  mi  dite  ch'ella  viene;  e 
saluto  intanto  con  lutto  il  cuore.  Similmente  saluto 
vostro  caro  Papà,  e  abbraccio  i  bambini.  Addio  con  tut 
l'anima.  Siate  certa  ch'io  sento  tutto  il  valore  della  v 
stra  cara  amicizia. 

Il  vostro  LvoPAUDi 

(60) 

XXII. 

[À  Bologna.) 

A  madama  Adelaide  Maestri. 

Firenze,  29  luglio   182 

Mia  cara  Adelaide. 

Io  non  perderò  mai  la  memoria  di  quella  settimai 
che  ho  passata  qui  con  voi  e  colla  Mamma  :  sono  stati 
giorni  più  lieti  ch'io  abbia  avuti  in  Firenze.  Potete ,\! 
forse  non  potete  pensare  quanto  io  sia  grato  alla  stra(( 
dinaria  amorevolezza  che  mi  avete  mostrata.  Certameili 
potete  congetturare  quanto  volentieri  io  verrei  a  viv€f 
vicino  alla  vostra  famiglia,  se  per  ora  potessi.  La 
salute  si  va  alternando  tra  i  dolori  e  qualche  intervaf 
di  riposo  ;  nei  quali  intervalli  mi  pare  di  esser  sanissimi 
e  se  fossero  un  poco  più  lunghi,  mi  scorderei  della  à 
lattia.  Mi  dura  ancora  il  buon  appetito,  che  talvolta  divi^ 
fame,  e  necessità  di  mangiare:  ma  gl'intestini  coi«|ii 
nuano  a  non  ammetter  cibo  senza  dolori:  i  quali  soj 
tanto  più  grandi,  quanto  è  maggiore  la  quantità  d 
cibo  ,  benché  questa  non  sia  mai  superiore ,  anzi  appei 
uguale,  al  bisogno.  Anche  Cazzarti  è  di  opinione  che 
mio  male  non  consista  in  altro  che  in  una  sensibili 
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strema  e  straordinaria  degl'intestini,  combinata  con 
;na  gagliarda  corrispondenza  del  sistema  nervoso  Fa- 
>^m,  la  grazia  di  ricordare  al  Papà  la  mia  tenera  gra- 
tudmc  alle  sue  cordialità.  Alla  Mamma  scriverò  ben 
resto  Baciate  per  me  i  bambini,  e  ditemi  quando  an- 
ate  a  Parma.  Addio,  addio  con  tutta  l'anima. 
Com'è  andato  il  viaggio  e  come  va  la  salute? 

Il  vostro  Leopardi. 


ì 
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XXIII. 


Bologna.) 

A  madama  Anloniella  Tommasini. 

Firciizc,  i  agosto  1828. 

Mia  cara  Antonietta. 

Ricevetti  coli' ultimo  ordinario  la  carissima  vostra 
29  luglio  col  poscritto  del  Professore.  Come  volete 
che  risponda  a  tanto  espressioni  di  affetto,  e  che 
iele  che  v.  dica  delle  dimostrazioni  che  me  ne  face- 
nel  tempo  della  vostra  dimora  qui  a   Firenze»  vi 
■curo    V,  giuro,  che  mi  trovo  sopraffatto,  che  non 
che  dirvi,  che  questo  è  assolutamente  troppo    che 
dispiace  poi  sommamente  che  il  pensiero  delle  mie 
isposizioni  vi  turbi,  e  vi  tenga  travagliata.  Sentirete 
nostro  Cazzaiti  che  alla  sua  partenza  io  mi  trovava 
ttosto  meglio.  Ho  ripreso  le  mie  passeggiate  prima 
)ranzo,  e  con  gran  profitto;  segno  che  il  sistema 
voso  aveva  non  piccola  parte  nel  mio  male.  Man- 
3  la  relazione.   Intanto  ringraziate  per  me  il  caro 
fessore  ,  ditegli   che  la   sua   cordialità  mi  rapisce 
iicanta:  esprimetegli  voi  la  mia  gratitudine  se  po'- 
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lete,  che  io  non  potrei.  Quanto  al  venire  a  Boloj^i 
quest'autunno,  vedremo  quello  che  si  potrà  combinar) 
colla  mia  salute ,  e  colla  necessità  che  ho  di  andare 
Recanati.  Non  vi  ho  detto  mai  la  ragione  di  questj 
necessità,  perchè  non  me  n'è  bastato  l'animo.  Ora  i 
dirò  in  due  parole:  ho  perduto  un  fratello  nel  fio 
degli  anni:  lamia  famiglia  in  pianto  non  aspetta  altri 
consolazione  possibile  che  il  mio  ritorno.  Io  mi  vergj 
gnerei  di  vivere ,  se  altro  che  una  perfetta  ed  estrenJ 
impossibilità  m' impedisse  di  andare  a  mescere  le  mi 
lagrime  con  quelle  de'  miei  cari.  Questa  è  la  sola  con 
solazìone  che  resta  anche  a  me.  Pregate  l'Adelaide  in  mi 
nome  ad  aversi  cura  :  le  scrissi  già  dopo  la  vostra  pa 
tenza.  Se  mi  volete  bene,  non  vi  prendete  pena  pe 
causa  mia.  Saluto  caramente  i  bambini.  Addio,  addio.! 

Il  vostro.... 

(62) 

XXIV. 

(i 
A  madama  Adelaide  Maestri. 

Firenze,  4  settembre  t( 

Mia  cara  Adelaide.  Io  sto  di  salute  assai  meglio 
dolori  pare  che  sìeno  cessati.  Fino  dai  primi  di  agost 
ho  cambiato  alloggio:  abito  in  Via  del  Fosso,  da  Piazz 
S.  Croce,  n'^^Ol.  Alla  Mamma,  che  mi  scrisse  affettu« 
samenteda  Bologna,  risposi  subito.  Salutatela  cariss 
mamente  per  me ,  riveritemi  l'Avvocato,  e  parlaten 
della  salute  e  dello  stato  vostro:  non  ve  ne  dimenticate^ 

Addio,  addio.  1 

Il  vostro  Leopaudi. 
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XXV. 

{A  ìiologna.) 

A  madama  Adelaide  Maeslrì. 

(Firenze,  2  olloljre  t828.) 

Mia  cara  Adelaide. 

Voi  avete  voluto  provvedermi  di  tabacco  per  un 
jnezzo  secolo,  forse  immaginando  che   io  debba  ricor- 
larmi  di  voi  tante  volte,  quante  saranno  quelle  che  io 
arò  uso  del  vostro  dono.  Sappiate  però  che  la  memoria 
•he  ho  di  voi ,  durerà  più  ancora  di  questo  tabacco,  se 
irriverò  a  consumarlo;  e  sarà  più  frequente  ancora 
lell'uso  che  llu^ò  di  esso.  Intanto  vi  assicuro  che  questo 
lono  mi  ò  carissimo ,  non  solo  perchè  mi  viene  da  voi , 
che  è  la  ragione  principale),  ma  anche  perchè  vera- 
nente  il  tabacco  di  Bologna  mi  si  confà  più  d'ogni  altro. 
1  sig.  De  Lisi  saluta  voi  e  la  Mamma,  e  vuoi  che  io  vi 
ica  che  egli  mi  fece  promettere  di  rispondervi,  come 
3,  a  posta  corrente;  il  che  avrei  fatto  però  anche  senza 
i  promessa.  Io  passerò  l'inverno  necessariamente  nella 
(arca,  e  di  là  v'informerò  delle  risoluzioni  che  prenderò 
primavera,  circa  il  mio  futuro  domicilio,  le  quali  non 
osso  ancora  prevedere  in  niun  modo.  Voi   mi  vorrete 
impre  bene ,  e  così  farò  io.  Bacerete  per  me  l'Emilietto 
la  Clelietta;  e  sopra  ogni  cosa  avrete  cura  alla  salute, 
ddio,  addio. 

Il  vostro  Leopardi. 


:ir." 
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XXVI. 

A  madama  Anlonietla  Tommasini. 

Firrnze,  9  oUobre  (1828).  * 

Mia  cara  Antonietta.  Vi  ringrazio  tanto  tanto  del- 
l'affettuosissima  vostra  che  ho  ricevuta  dal  sig.  De  Lisi. 
Qui  si  sapeva  già,  come  potete  credere,  il  buon  esito 
dell'affare  del  nostro  impareggiabile  Professore  ;  e  di  que- 
sta cosa  io  ho  ricevuta  quella  consolazione  che  vi  lascio 
immaginare.  Vorrei  che  voi  poteste  consolarmi  ancora 
con  darmi  buone  notizie  della  salute  vostra  e  di  quella 
dell'Adelaide,  la  quale  mi  dispiace  assai  di  sentire  che 
sia  al  solito  tra  il  buono  e  il  mal  essere.  Così  desidererei 
molto  d'intendere  che  sia  perfettamente  ristabilito  l'egre- 
gio avv.  Maestri ,  il  quale  vi  piacerà  di  salutare  a  mio 
nome  carissimamente.  La  mia  salute  è  migliorata  molto 
da  quel  che  era  quando  ci  vedemmo  l'ultima  volta.  Del 
mio  venire  a  Bologna  non  ho  deciso  ancora.  Da  una  parte 
il  viaggio  si  allunga  di  molto;  e  voi  sapete  quanto  (per 
necessità)  io  sono  contrario  alla  lunghezza  del  viaggio. 
Dall'altra  parte  il  piacere  di  rivedervi  mi  stimola  forte- 
mente. Vedremo  quello  che  potrò  risolvere.  In  ogni  modo 
vi  ragguaglierò  di  tutto.  Mille  e  mille  saluti  al  carissimo 
prof.  Tommasini.  Abbiate  cura  alla  vostra  salute,  se 
amate ,  come  sono  certo ,  il  vostro  Leopardi ,  che  vi  ama 
indicibilmente.  Addio.  Addio. 

^   Questa  e  le  seguenti  sono  senza  indicazione  dell'  anno. 


ii^ 
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XXVII. 

(A  Parma.) 

A  madama  Antonietta  Tommas'mi. 

Recanali,  30  noveml)re  1828. 

Mia  cara  Antonietta.  Sono  già  qui  arrivato  da  po- 
clH  giorni,  venuto  da  Firenze  per  la  via  di  Perugia  •  e 
qm  starò  lutto  l'inverno,  e  poi  Dio  sa  quanto.   So'no 
proprio  impaziente  di  sapere  le   vostre   nuove,  delle 
,  quali  manco  da  tanto  tempo.  Seppi  il  vostro  via^ifio  a 
I  Venezia,  ma  non  ho  mai  saputo  il  ritorno.  Raggua.'lia- 
!  temi  di  tutto,  vi  prego;  e  ditemi  dove  si  trova  ora  l'Ade- 
laide, perch'io  possa  scriverle.  La  mia  salute  è  sempre 
nel  medesimo  stato:  dinìcoltà  estrema  di  digerire    e 
impossibilità  di  applicare,  che  n'è  la  conseguenza    Del 
resto  mi  trovo  bene ,   ed  anche  con  una  certa  forza 
P>te  un  milione  di  cose  per  me  al  caro  Professore  ' 
jdatemi  le  sue  nuove,  e  quelle  dell'ottimo  Maestri    Sa- 
lutatemi  Orioli,  se  lo  vedete.  Un  bacio  alI'Emilietto 
adir""'  ^'"'^'  "  P"'''"''""  '"  ^°'  lungamente.  Addio,' 

II  vostro 

(66) 

XXVIII. 

A  Parma.) 

A  madama  Adelaide  Maestri. 

^«^caiuili,  31  dicembre   iN2S 

Mia  cara  Adelaide. 

La  lettera  vostra  e  della  Mamma  e  dell'ottimo  ed 
i,gregioAvvocato,migiunge,  seèpossibile,   più   cara 
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(Ielle  altre,  perchè  aspettata  molto  e  desiderala,  dopo  il 
silenzio  di  tanti  mesi.  Io  ne  ringrazio  voi,  e  voi  ne  rin- 
grazierete  per  me  la  cara  Antonietta  (alla  quale  racco- 
mando la  cura  della  sua  salute),  e  il  nostro  Ferdinando, 
il  quale  godo  che  sia  ristabilito   in  sanità,   e  prego  a 
guardarsi  diligentemente  dal  ricadere.  Che  la  salute  vo- 
stra sia  sufficiente,  mi  consola  assai:  vorrei  che  fosse 
perfetta;  ma  un  animo  come  il  vostro  non  può  abitare 
in  membra  gagliarde.  La  mìa  famìglia  sta  bene;  rin- 
grazia voi  e  la  Mamma  de' saluti  gentili,  e  vi  riverisce 
di  cuore.  Lo  stato  della  salute  mìa  è  l'ordinario;  e  qua- 
sto  valga  a  dispensarmi  dall'entrare  in  una  materia  che 
mi  annoia.  Quanto  a  Recanati,  vi  rispondo  ch'ione  par- 
tirò, ne  scapperò,  ne  fuggirò  subito  ch'io  possa:  ma 
quando  potrò?  questo  è  quello  che  non  vi  saprei  dire. 
Intanto  siate  certa' che  la  mia  intenzione  non  è  di  star 
qui,  dove  non  veggo  altri  che  i  miei  di  casa,  e  dove 
morrei  di  rabbia,  di  noia  e  di  malinconia,  se  di  questi 
mali  si  morisse.  Dite  per  me  un  milione  di  cose  air  in-, 
comparabile,   all'amabilissimo   Papà:  baciate  in   mio 
nome  i  bambini.  Io  vengo  godendo  il  tabacco  donatomi , 
da  voi:  gl'intendenti  di  qui,  lo  giudicano  eccellente  e 
prelibato,  e  questa  è  una  delle  poche  cose  in  cui  con- 
venghìamo  insieme  i  miei  cittadini  ed  io. 

Ditemi  una  cosa.  Credereste  voi  che  sì  potesse  tro- 
vare costà  in  Parma  un  impiego  letterario  onorevole, 
di  non  troppa  fatica  ;  tale ,  che  sì  potesse  accordare  colh 
mìa  salute?  Fatemi  la  grazia  d'ìnformarvene,  pianamente, 
e  senza  mettere  innanzi  il  mio  nome,  se  non  quanto  por- 
tasse la  necessità. 

Addìo,  mia  cara:  amatemi,  come  io  v'amo,  e  scri- 
vetemi, j 
Riveritemi  Colombo  e  Taverna. 

Il  vostro  Lkoparoi*" 


i 
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XXfX. 

Al  professore  Giacomo  Tommasini, 

Recanjli,  30  gennaio   182*). 

Mio  pregiatissimo  e  carissimo  signore  ed  amico. 

La  gran  cordialità  che  voi  mi  dimostrate  nella  cai-a 
|Ostra  del  J6  non  mi  riesce  nuova,  e  non  mi  fa  me- 
l^viglia;  nondimeno  mi  commuove  come  se  mi  fosse 
^aspettata.  Vedendo  tanta  amorevolezza  per  me  in  una 
prsona  qualunque,  non  potrei  a  meno  di  provarne  un 
ran  contento;  pensate  ora  vedendola  in  un  vostro  pari 
iiando  scrissi  all'Adelaide  quelle  poche  righe  dell' im- 
ego,  10  sapeva  bene  che  voi  avreste  potuto  moltissimo 

lavor  mio,  anche  nella  situazione  in  cui  vi  trovavate 
lora:  molto  più  veggo  che  potrete  al  presente  nel  vo- 
:'o  nuovo  stato;  del  quale  mi  rallegro  vivissimamente 
r  voi,  perchè  lo  giudico  molto  conveniente  e  vanta-- 
)so  alla  quiete  e  alla  dignità  vostra;  ma  mi  dolgo  tu^'t- 
^la  per  questo  stato  e  per  la  povera  Bologna  ;  che  per- 
fido voi ,  perde,  si  può  dire,  l'Università.  L'oflerta 
B  mi  fate  di  venire  a  vivere  insieme  con  voi,  mi  è 
Ito  dolce  e  lusinghiera  che  senza  pensar  altro,  fin 

ora,  colla  maggior  gratitudine  del  mondo,  io  l'ac- 
to:  intendendo  però  che  questa  mia  accettazione  non 
l)lighi  VOI,  se  non  quanto  la  cosa  si  troverà  conci- 
)ile  colle  circostanze  e  col  comodo  vostro  al  tempo 
CUI  essa  si  potrà  elfetluare.  Giacche  quanto  al  tempo' 
non  potrei  determinarlo  per  ora.  Usando  della  confi- 
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(jenza  che  voi  mi  concedete,  vi  dirò,  eh'  io  non  poss 
più  dare  alla  mìa  famiglia  questo  carico  di  mantenerm 
fuori  di  casa.  Da  altra  parte  non  posso  nò  anche  vi- 
vere in  questo  infame  paese,  sepoltura  dì  vìvi.  Pere 
accetterei  volentieri  un  impiego.  Sperar  di  trovarne  qu 
nello  stato,  è  inutile:  perchè  non  ostante  ripetute  e  so 
lennissime  promesse  fatte  dai  due  passati  segretarj  d 
stato ,  anche  a  ministri  stranieri ,  che  avevano  insistite 
efficacissimamente  in  mio  favore,  non  si  è  ottenuto  ma. 
nulla.  Accetterei  dunque  un  impiego  fuori  di  stato;  ji 
se  a  Parma  se  ne  potesse  ottenere,  verrei  molto  v(fl 
lentieri  a  stare  a  Parma.  Con  una  speranza  prossimi' 
di  provvisione  verrei  in  qualunque  modo.  Ma  senza  al 
cun  fondamento  simile  non  potrei  facilmente  risolverm  i 
a  venire  in  autunno,  colla  necessità  di  passare  in  Par 
ma,  impiegato  o  non  impiegato,  tutto  l'inverno  (e  m 
inverno  rigido);  perchè,  cominciato  il  freddo,  la  m» 
salute  non  mi  permetterebbe  di  rifare  il  viaggio  fin/ 
alla  primavera.  Eccovi  esposta  la  mia  condizione.  De 
resto  io  ho  un  desiderio  vivissimo  di  riabbracciarvi  i 
più  presto  ch'io   possa:  e  vi  prego  e  confido,  che 
quando  sarà  tempo,  vogliate  adoperare  per  me  in  PW 
ma  il  poter  vostro ,  nel  modo  che  vi  converrà  megK 
e  che  giudicherete  opportuno.  Che  veramente  io  vi  Sf 
rei  debitore  della  vita,  quando  uscissi  per  mezzo  vi 
stro  di  questa  prigione,  per  venire  a  vivere  al  vostr^ 

lato. 

Spero  che  il  mal  dì  capo  dell'Antonietta  sìa  stai 
passeggero,  e  che  ella  al  presente  si  trovi  bene  ( 
salute:  e  non  voglio  interpretare  sinistramente  il  v( 
stro  silenzio  circa  la  salute  dell'  Adelaide  e  del  nostr 
Ferdinando.  Salutatemi  carissimamente  tutti.  Amaten 
e  comandatemi,  se  son  buono. 

Il  vostro  aff"""  amico. 
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XXX. 

.[A  Parma.) 

Al  sig.  avi\  Ferdinando  Maestri. 

Reranali,  6  feliliraio  1829. 

Amico  mio  carissimo. 

Comincerò  dal  ringraziarvi  di  aver  dato  bando  a 
luel  maledetto  spagnuolismo  della  terza  persona,  per 
rattarmi  colla  famigliarità  che  conviene  all'amicizia  no- 
tra.  A  ringraziarvi  dell'estrema,  infinita  cordialità  che 
li  dmiostrate  voi  e  l'Antonietta  coli' Adelaide,  non  vo- 
ho  cominciare;  perchè  il  foglio  non  mi  basterebbe  a 
uesto  solo;  e  poi  farò  conto  che  m'intendiate  senza 
h'io  ne  parli:  perchè  chi  è  capace  di  tanta  amorevo- 
5zza  come  siete  voi  altri,  dee  conoscere  la  forza  della 
ratitudine  che  l'animo  mio   ne  sente,  molto  meglio 
il'  10  non  saprei  significarla.  ^ 

Vengo  dunque  all'afllire:  nel  quale  io  veggo  due 
ifficoltà  molto  gravi.  La  prima:  che,  in  quella  materia 
sono,  a  dir  proprio,  un  asino:*  e  mettermi  a  farne 
10  studio  fondato,  per  impararne  quanto  bisogna  a 
segnarla  altrui,  Dio  sa  quanto  mi  sarà  possibile  con 
lesla  salute,  che  in  quanto  alla  facoltà  di  studiare, 
5ggioraogni  giorno.  La  volontà  colla  salute  può  molto' 
a  senza  la  salute  vai  poco  o  nulla.  L'  altra  dillìcoltà  è 

^  CTr.l.nv..M  chi  il  crederebbe?  .Vuna  cnl,.-cl.a  di  stori,  naturale!  „o„  cerio 
m.  adaua  .e„e  .è  a  ,..a,e  disci,lina  di.ad..,..  ,,.el  portentoso  e  pertin  ce  - 
el^.?)  ma  la  sola  che  allora  <,u.  al  Le„,,ar.H  si  p.teva  procaccinre.  E  il  fu  La- 
e  Fcrdu.ando  Cornar.lua  ,  desideroso  ao.l.'esso  di  ornare  1'  Università.  p-.r 

a^-d,  ,neln.uaLdein,e«no,davaopora  di  met.ereadeiretto.I  partito  propL' 
Ma.M,.    e  stimava  vcn.rne  n  capo  pel  futuro  anno  srolasliro;  ma  ^i  indu-i 
cssar,  alla  cosa  .  soverchi  al  hiso^no  e   alla  l.ran,a  del  Leopard.  che  ardcv,   d 
«ers,  da  Rerauati ,  mandarono  a  nì.,!e  .1  disegno    p   p  ] 
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della  provvisione.  Liberamente  vi  dico,  che  quattro  luit 
al  mese  (anzi  nò  pur  tanto),  al  merito  mio  sono  troppo 
ma  al  bisogno  son  troppo  poco:  con  meno  di  cinqu 
luigi,  io  non  sono  potuto  vivere  in  nessun  luogo.  E  Parm 
alla  fine  è  città  capitale ,  ha  Corte,  di  danari  non  è  scarsa 
conseguentemente  i  prezzi  non  vi  possono  essere  tropp 
bassi.  La  mia  salute  inferma  richiede  certe  comodità  ( 
vita  che  ad  altri  non  bisognerebbero;  e  specialmente  d( 
vrei  spendere  più  che  un  altro  per  custodirmi  dal  freddo 
il  quale  costì  è  lungo,  e  riuscirebbe  grande  a  me  eh 
sono  assuefatto  ai  climi  più  dolci.  E  in  questi  ancora 
r  inverno  è  per  me  un  pericolo  continuo  e  prossimo  e 
malattia  grave. 

10  non  so  se  queste  difficoltà  si  potranno  accomo 
dare.  Ma  perchè  veggiate  che  la  mia  disposizione  è  bu(| 
na,  vi  propongo  alcune  interrogazioni,  alle  quali  "^ 
prego  che  rispondiate  particolarmente. 

Accettando  la  cattedra,  quando  dovrei  io  venire  co 
sta?  Notate  che,  volendo  imparar  qualche  cosa  dell 
scienza,   sarebbe  di  necessità  ch'io  venissi  e  stessi 
Parma  o  a  Bologna  qualche  tempo  innanzi  di  cominciar 
a  leggere;  perchè  qua  i  mezzi  mancano. 

È  egli  necessario,  o  conviene  assolutamente  (eh 
sarebbe  tutl'uno),  comporre  le  lezioni  del  proprio; 
può  uno  prendere  a  spiegare  un  corso,  o  altro  libf 
della  scienza,  già  pubblicato? 

11  corso  di  questa  scienza  si  termina  egli  in  un  aun 
solo,  cioè  (come  voi  dite)  sessanta  lezioni  circa;  o  ver 
in  più  anni? 

Per  leggere  neir  Università  è  egli  necessario  ave 
laurea?  perch'  io  non  sono  dottorato  in  nessuna  facoltà 

^  [Molte  volte  è  detto  in  queste  lettere  come  il  nostro  poi-ta  era  soprar 
modo  freddoloso.  Sappiamo  da  sicuro  autore,  ch'egli  di  verno,  in  Bologna,  pi 
fuggire  ad  una  il  freddo  ed  il  fuoco,  si  tuffava  entro  un  sacco  di  piuma  sino  al 
ascelle,  e  così  durava  le  ore  allo  studio,  e  così  riceveva  olà  lo  visitava    p.  P.j 
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Ora  soggiungo  elio  il  desiderio  ch'io  ho,  non  solo 
i  fuggir  via  di  qua ,  ma  di  fuggir  presto,  è  veramente 
ncero  e  cordiale.  E  ancora  più  cordialmente  e  viva- 
unte  desidero  di  venire  a  stare  in  compagnia  di  voi  al- 
i,  amici  rari  e  preziosi.  A  chi  si  è  compiaciuto  dì  pensare 
propormi  per  quella  cattedra ,  se  credeste  opportuno  di 
IO  insin  da  ora  i  miei  ringraziamenti,  fateli,  e  con  tutta 
iicacia.  Vorrei  scrivere  in  particolare  all'Antonietta  e 
l'Adelaide:  ma  gli  occhi  e  lo  stomaco  non  hanno  riguardo 
l'affetto  nò  al  debito  mio,  e  non  mi  lasciano  soddisfare 
l'uno  nò  all'altro.  Fate  voi  le  mie  parti  con  loro;  anzi 
(do  ancora  con  voi  medesimo,  perchè  torno  a  dire  che 
non  ho  parole  da  spiegarvi  la  gratitudine  ch'io  vi  porto, 
uilinuale  tutti  a  volermi  bene.  Al  professor  Tommasi- 
,  so  ancora  è  costì,  dite  per  parte  mia  le  più  care  cose 
i  mondo.  Scrivendomi,  non  tralasciate  di  avvisarmi 
Ho  stato  della  salute  vostra  e  di  tutti  voi.  Vi  abbrac- 
)  amorosamente. 

Vostro  affcttuosissimo  e  deditissimo  amico. 

Giacomo  Leopardi. 

(69) 

XXXI. 

Parma.) 

Al  sìg.  nvv.  Ferdinando  Maestri. 

Recanali,  8  marzo  I8i9. 

Mio  carissimo  amico. 

Mi  duole  che  voi  crediate  necessario  di  giustificarvi 
1  me  circa  la  tardanza  della  vostra  risposta;  e  più  mi 
bieche  la  giustificazione  consista  noi  ragguagliarmi  di 

tEOPARDI.    Stlldj  giOsanili.  ;}(] 
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una  indisposizione  di  salute  che  avete  sofferta.  Vi  race 
mando  caldamente  questa  salute  vostra,  che  mi  è  pr 
ziosa  quanto  quella  de'  miei  più  cari ,  de'  quali  voi  sie 
uno.  In  questo  intervallo  di  tempo,  cioè  dopo  scrit 
r  ultima  mia,  ho  ricevuto  da  Livorno  alcune  proposizi 
ni ,  ed  altre  da  Firenze ,  le  quali  potrebbero  portare  eh' 
andassi  a  stabilirmi  nell'  uno  di  quei  due  luoghi.  Col 
maggior  verità  del  mondo  vi  dico  che  i  vantaggi  di  U 
luoghi  come  città  più  grandi,  non  potrebbero  fare  eh' 
anteponessi  quel  soggiorno  a  quello  di  Parma,  dove 
compagnia  vostra  e  de' vostri  (credetemi,  che  dico  qu 
sto  sincerissimamente)  mi  chiama  e  mi  tira  con  una  forz 
che  vincerebbe  ogni  considerazione  di  piaceri  e  di  conio 
eh'  io  fossi  per  trovare  altrove.  Ma  la  ragion  del  climi 
perchè  vi  confesso  che  il  pensiero  dell'inverno  di  Parn 
mi  ha  sempre  spaventato,  potrebbe  pure  obbligarmi 
consentire  a  quelle  proposizioni ,  quando  la  cosa  si  i 
ducesse  in  termini  più  precisi,  poiché  fino  ad  ora  ell'i 
per  così  dire,  in  aria.  In  ogni  modo  ne  verrò  presto 
una  conclusione,  o  del  sì  o  del  no.  Intanto  desiderer 
che  mi  diceste  se  fino  da  ora  posso  esser  sicuro,  venenc^l 
costà,  di  esser  nominato  alla  cattedra  che  mi  significasi 
Perchè  ,  se  ho  questa  certezza,  e  se  i  partiti  di  Toscai 
mi  riescono  a  nulla  (come  è  facilissimo  che  accada);  pi 
essere  che,  ricevuta  la  vostra  risposta,  io  mi  risolva  > 
mettermi  subito  in  viaggio  per  Parma  (essendo  ques 
per  me  la  stagione),  e  di  accettare  cotesto  partito  qua 
ora  è,  confidandomi  poi  negli  amici  per  un  miglior 
mento  di  condizioni  nel  futuro.  Non  mi  stendo  di  piùpi 
la  ragione  solita.  Salutatemi  carissimamente ,  quanto  p 
sapete,  l'Adelaide,  l'Antonietta  e  il  prof.  Tommasin 
se  ancora  sono  costì.  Vogliate  bene  al  vostro  affettucj 
e  riconoscente  amico  ] 

G.  LEOPARr 


j 
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(70) 

XXXII. 

à  Parma,} 

A  madama  Adelaide  Maestri. 

14  marzo  (1820) 

Mia  cara  Adelaide. 


Fate  dell'acclusa  ciò  che  vi  piace;  ma  se  volete 
fecoltare  una  mia  sincera  e  calda  preghiera,  non  mi  fate 
bmpanreper  la  prima  volta  fra  gl'illustri,  compagnia 
le  non  mi  sarebbe  nò  convenevole  nò  grata.  Un'inco- 
bda  oftalmia  mi  costringe  a  questo  villanissimo  laco- 
Isino.  Addio. 


Il  vostro  Leopardi. 


(71) 
XXXIII. 


Parma  A 


A  madama  Adelaide  Maestri. 

Hccanati.   10  aprile  (1829). 

Mìa  cara  Adelaide.  Della  notizia  che  mi  date  della 
alattia  sofferta  dalla  Mamma,  ho  sentito  un  vivo  dolore 
J)er  lei  e  per  voi.  Voglia  il  cielo  che  la  primavera  e  la 
Jena  stagione  imminente  le  sia  più  propizia.  Ma  dove  è 
■a  al  presente?  a  l>arnia  o  a  liologiia?  e  il  Papà  dov'è' 
vo,  perdio  non  mi  parlate  della  saluto  vostra,  né  di 
'(ella  di  Ferdinando?  Non  vorrei  che  l'ottimo  Ferdi- 
iindo  si  desso  troppa  briga  circa  il  mio  affare.  Ve-^o 
l,nissiino  che  non  essendo  ora  favorevoli  le  circostanze 
nvicne  aver  pazienza  di  aspettar  le  occasioni ,  e  non 
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darsi  fretta.  Io  sono  sempre  quello  eh'  io  fui  ;  desidero 
sissimo  di  rivedervi  e,  se  si  può,  di  viver  con  voi;  o  al 
meno  non  tanto  lontano  da  voi  altri ,  come  mi  trovo  ora 
Ma  se  la  fortuna,  come  pare,  vuol  ch'io  viva  in  quesK 
esilio,  come  sono  vissuto  la  massima  parte  de'  miei  anni 
mi  consolerò  colla  memoria  vostra ,  e  col  pensiero  dell; 
vostra  amicizia.  Vicino  o  lontano,  mi  ricorderò  sempr 
di  voi  e  de'  vostri  con  tenerezza ,  e  sarò  sempre  certo  eh 
tutti  voi  farete  di  me  altrettanto,  perchè  ho  conosciut 
abbastanza  l'animo  vostro.  Salutatemi  tutti;  e,  per  amo 
mio,  abbiate  cura  alla  salute,  e  sforzatevi  di  spassarv 
e  di  rallegrarvi.  Vi  prometto  eh'  io  farò  lo  stesso.  Addic 
addio  con  tutto  il  cuore. 

Il  vostro  Leopardi. 

(72) 

XXXIV. 

[A  Parma.) 

A  madama  Adelaide  Maestri. 

Recanati,  22  maggio  (182ì 

Mia  cara  Adelaide. 

La  vostra  dei  4  mi  pose  finalmente  in  quiete  circ 
la  salute  vostra,  della  Mamma  e  di  Ferdinando.  Vogh 
Dio  che  le  vostre  lettere  facciano  sempre  questo  effettc 

Quanto  al  mio  affare ,  trovo  naturalissimo  il  tener) 
per  non  riuscibile  nelle  circostanze  presenti.  Anzi  preg 
voi  tutti,  e  il  nostro  Ferdinando  in  particolare,  a  no 
pensarci  più.  Supponendo  la  cosa  già  quasi  fatta,  p( 
leva  essere  scusabile  ch'io  accettassi  quella  cattedra, 
come  un  partito  momentaneo.  Ma  che  insistessi  ora  p( 
ottenerla,  anzi  per  farla  rimettere  in  piedi,  essendo  p( 
totalmente  ignorante  della  materia,  sarebbe  assurdo 
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•idicolo.  Oltre  che  quella  miseria  d'impiego  non  merita 
anta  ricerca. 

Di  Toscana  non  ho,  e  non  aspetto  per  ora,  alcuna 
onclusione.  La  mia  salute,  al  solito.  Al  solito  anche  il 
110  cuore,  e  la  mia  affezione  verso  di  voi,  mia  cara  e 
letosa  Adelaide.  Abbracciate  per  me  il  caro  Ferdinan- 
o;  abbracciate  i  bambini.  Alla  Mamma  date  l'acclusa 
i  prego.  Scrivendo  al  Papà,  raccomandatemi  molto  alla 
la  memoria  amorevole.  I  miei  stanno  bene,  e  vi  rin- 
raziano,  e  vi  salutano  caramente.  Dico  caramente,  per- 
>ò,  senza  conoscervi  di  persona,  vi  amano  per' quel 
le  di  VOI  e  de' vostri  discorriamo  insieme  spesse  volte 
idio,  addio. 

n  vostro  Leopardi. 

(73) 

XXXV. 

A  madama  Antonietta  Tommasini. 

Recanati.  22  maggio  (1829.) 

^  Mia  cara  Antonietta.  Poche  righe  perchè  poco  posso 
ivere.  Ma  sono  impazientissimo  di  rivedere  i  vostri 
atteri,  e  di  sentire  le  vostre  nuove  da  voi.  Non  ac- 
le  ch'io  vi  dica  quanto  dolore  provai  della  notizia  del 
tro  incomodo.  Siete  ora  guarita  perfettamente?  Come 
ete  lodarvi  della  primavera?  Non  so,  cara  Antonietta, 
ndo  CI  rivedremo:  so  che,  anco  senza  vedervi,  io  vi 
sempre  presente.  E  non  voglio  neanche  pregarvi  a 
irmi  bene ,  perchò  sono  sicuro  che  voi  mi  amate  come 
na,  e  come  io  amo  voi.  Godetevi  la  compagnia  degli 
ci,  e  io  mi  godrò  la  memoria  del  tempo  che  ho  pas- 
con  voi  e  nel  seno  dell'amicizia.  Addio,  addio  di 
3  cuore. 

U  vostro 
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(74) 
XXXVI. 

{A  Bologna.) 

A  madama  Antonìctla  Tommasìnì. 

(Recanati),  22  luglio  (1829) 

Mia  cara  Antonietta.  si 

! 

Alla  vostra  tanto  affettuosa  dei  25  di  maggio  ho  tai^  ne 

dato  fin  qui  a  rispondere,  parte  per  l'inabilità  mia  sqion 

lita,  e  parte  per  avervi  scritto  poco  innanzi.  Sarei  venuti  !( 

a  Bologna  quest'  anno ,  e  verrei  ancora,  essendo  orarne (ie 

persuaso  che  se  alcuna  cosa  può  giovarmi,  non  possa  e!|  eia 

sere  altro  che  uno  strapazzo  o  uno  svagamento  perfetta,joa 

assoluto,  continuo,  prolungato  per  più  e  più  mesi.  M<a 

non  ho  potuto  muovermi,  e  non  potrò,  perchè  mio  pj  ^ 

dre  non  mi  dà  denari  e  non  è  per  darmene.  L'Adelaide  n,elli 

ha  consolato  molto  ,  dicendomi  che  la  salute  di  voi  altii , 

perora  è  buona.  Abbiatene  cura  costantemente  per  amo  oou 

mio.  Abbracciate  il  nostro  caro  Professore  per  me.  Rapp,,, 

comandatemi  all'Emilietto  e  alla  Clelietta.  Alla  memt^^^ 

ria  ed  all'  amicizia  vostra  credo  essere  già  raccoma; 

dato  abbastanza,  e  però  non  vi  prego  che  mi  vogliai 

bene.  L'Orazione  di  Ferdinando  ,  per  quanto  ho  potuf 

sentirla  leggere,  mi  riesce  veramente  una  cosa  bellf 

Salutatelo  assai  assai.  Addio  con  tutto  il  cuore  e  cij 

tutta  r  anima,  mia  cara  Antonietta.  ii 

Il  vostro.. iffffi 
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XXXVII. 


Parma.) 
I  A  madama  Adelaide  Maestri. 

(Recanati,  luglio  1829). 

Mia  cara  Adelaide. 

Ho  ricevuto  il  dono  vostro  e  quello  di  Ferdinando 
Ila  cara  vostra  dei  6.  Ma  la  risposta  alla  mia  lettera 
i  22  di  maggio  non  mi  giunse  mai.  Del  tabacco,  e  di 
Ite  vostre  premure  amorevoli,  vi  ringrazio  nel  mi- 
or  modo  che  posso,  coli' animo  più  che  colle  parole, 
Ile  quali  non  avrei  mai  copia  che  bastasse  a  ciò,  quando 
che  potessi  scrivere  lungamente.  Dite  a  Ferdinando 
e  la  sua  Orazione  '  mi  è  sembrala  di  bellissimo  stile,  e 
ina  di  vero  affetto;  che  gliene  scriverò  subito  chMo 
ssa.  La  mia  salute  è  poco  buona;  ma  non  vi  mettete 
pena  per  questo:  il  mio  male  non  è  mortale,  né  di 
elli  che  danno  speranza  di  rendersi  tali  in  breve.  I 
ili  secondar]  d'infiammazione  (de' quali  in  Recanati 
non  aveva  patito  mai)  sono,  si  può  dir,  cessati;  ma 
Drmcipale,  che  consiste  in  uno  sfiancamento  e  una  n- 
uzione  de' nervi  (e  che  era  cominciato  qui),  con  que- 
aria,   coli' eccesso  dell' ipocondria,   colla  mancanza 
|)gni  varietà  e  d'ogni  esercizio,  è  cresciuto  in  maniera, 
i  non  solo  non  posso  far  nulla,  digerir  nulla,  ma  non 
più  requie  nò  giorno  nò  notte.  Dell'animo  però  sono 
nquillissimo  sempre,  non  per  filosofia,  ma  perchè 
1  ho  più  che  perdere  nò  che  sperare.  Quante  cose 
•rei  dirvi!  ma  in  due  giorni  non  sono  potuto  andar 

J  [Questa  orazione -77.//.  /.^og,  e  ./e//.,  ;.or./. -dettala  con  filosofia  ed 
m  a  .ectala  por  laureo  dal  prof.  Maestri  siccome  priore  della  facoltà  legalo 
»-Jic.lau,paUMon  alcun,  uu.lamcnli,  ndla  Slr  erma  parmense. h\  1842  P  p  ] 
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più  oltre  di  queste  poche  righe.  Vi  raccomando  cald:' 
mente  la  salute  vostra,  e  l'  allegria. 

Il  vostro  Leopard. 

(76)  I 

XXXVIII. 

{A  Parma.) 

A  madama  Antoniella  Tommasini.  ; 

Recanali,  28  aprile  183( 

Mia  cara  Antonietta. 

Io  parto  domani  per  Firenze.  Passerò  per  Bolc 
gna,  dove  mi  fermerò  due  o  tre  giorni  alFalberg 
della  Pace.  Quanto  godrei  di  rivedervi  !  ma  la  scarsit 
de'  miei  mezzi  non  comporterà  eh'  io  faccia  quella  pie 
cola  diversione  a  Parma.  Se  la  salute  consentisse  a  v( 
di  fare  una  trottata  a  Bologna,  coli' Adelaide  almeno 
Dio  sa  quanto  ne  sarei  consolato.  Non  soggiungo  al 
tro:  sapete  perchè  sono  così  laconico.  Salutate,  abbrac 
ciate  tutti.  Paolina,  che  ha  ricevuta  la  cara  vostra  dei  2; 
di  marzo,  ve  ne  ringrazia  e  vi  riverisce.  Addio,  addio  d 
tutto  cuore. 

PS.  Sarò  a  Bologna ,  credo ,  la  sera  dei  5  di  maggie 

Il  vostro.... 

(77) 

XXXIX. 

[A  Parma.) 

A  madama  Antonietta  Tommasini, 

(Recanali,  23  settembre  (1829 

Vi  ringrazio  col  cuore  e  quasi  con  lagrime ,  mie 
carissimi  amici,  Antonietta,  Adelaide,  Ferdinando,  oi 
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mi  e  desideratissimi,  della  vostra  amoiosa  dei  9.  Vi 
rometto  che  in  caso  di  necessitù,  mi  approfitterò  delle 
ostre  olTerte:  quanto  al  viaggio  non  ci  sono  difficoltà. 
0  stomaco,  per  un  moderato  uso  che  fo  di  purganti, 
li  travaglia  un  poco  meno.  Gli  occhi  al  solito:  perciò 
mo  così  breve.  Salutate  l'adorabile  Tommasini.  Addio, 
irissimi.  Vi  amo  quanto  più  posso  amare,  e  vi  sono 
^ato  quanto  mai  so  essere. 

Il  vostro 

(78) 

XL. 

Parma.) 

A  madama  Adelaide  Maestri. 

Roma,  (23  ottobre  183t.) 

Mia  cara  Adelaide.  Fatemi  il  piacere  di  recapitar 
bito  l'acchiusa.  Col  venturo  vi  scriverò  distesamente, 
dio  in  gran  fretta. 

Il  vostro  Leopardi. 

(79) 

XLI. 

Parma.) 

A  madama  Adelaide  Maestri. 

Roma,  27  ottobre  1831. 

Mia  cara  Adelaide. 

Assai  tardi  rispondo  alla  vostra  carissima  dì  set- 
bre,  ma  credetemi  che  quantunque  io  sia  migliorato 
to  di  tutto  il  resto,  la  difficoltà  dello  scrivere  ò  an- 
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Cora  per  me  qiial  era,  ed  ho  gran  quanlitù  di  brighe 
ancorché  frivole.  Oh  Dio,  quanto  vi  rivedrei  volentieri 
Vi  ringrazio  mille  volte  di  ciò  che  mi  scrivete  circa  gì 
associati,  e  ringrazio  medesimamente  l'amabilissim 
Ferdinando  della  sua  tanto  gentile  profferta,  la  quale  ac 
cetto,  ma  con  questo  che  il  Piatti  sappia  che  l'amico  noi 
vuol  provvisione  alcuna,  e  di  ciò  goda  esso  Piatti  e  noi 
io.  Se  le  copie  non  sono  arrivate  ancora  costì,  è  colp 
del  Piatti,  negligentissimo  e  tardissimo  ne'  suoi  affari 
io  gli  scriverò  per  ispronarlo.  Son  venuto  qua  per  pas 
sar  l'inverno:  in  febbraio,  ovvero  al  più  lardi  in  marz 
tornerò  a  Firenze.  Abbracciate  caramente  per  me  Fer 
dinando,  e  salutate  senza  fine  la  Mamma  e  il  Papà.  N 
duole  di  trovarmi  così  lontano  da  voi ,  carissimi  amici 
e  di  non  prevedere  il  come  finalmente  potrò  rivedervi, 
dirvi  quel  milione  di  cose  che  non  si  scrivono.  E  anch 
vi  confesso  candidamente  eh'  io  temo  che  per  il  disus 
e  la  lontananza  si  scemi ,  ancora  malgrado  vostro ,  1 
vostra  affezione  verso  di  me.  Per  amor  di  Dio,  vi  prego 
fate  ogni  sforzo  per  conservarmela  intera ,  per  non  di 
menti  carvi  di  me,  per  volermi  sempre  quel  bene  che  n] 
avete  voluto:  come  io  v'assicuro  che  senza  sforzo  nes 
suno  v'amo  ora  e  v'  amerò  sempre  come  innanzi,  e  pi 
se  è  possibile.  Assicuratemi  anche  voi  di  questo,  ma  fa 
telo  con  verità:  e  raccomandatemi  spesso  al  nostro  Gior 
dani,  per  il  quale  ai  22  del  corrente  mi  presi  la  liberi 
di  accludervi  una  lettera.  Ricordatemi  al  bravo  Oppici 
al  Colombo  e  al  Taverna.  Addio,  addio  con  tutto  il  cuore 
Datemi  le  vostre  nuove. 

Il  vostro  Leopardj 

f 

fu 

■     h 
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I   Parma.) 

A  madama  Anlonìella  Tommaùnì. 

Firenze,  25   ;iprilc  (1832). 

Cara  Antonietta. 

Molte  e  molte  volte  vi  ringrazio  della  cura  che  avete 
osa  di  scrivermi  per  informarmi  dello  stato  vostro  in 
ezzo  alle  ultime  disgrazie.  Potete  pensare  quanto  io 
'  sia  stato  tristo  ed  inquieto.  La  vostra  carissima  mi 
Hsola  un  poco:  voglia  Dio  che  la  calamità,  come  spero 
IO,  sia  passata.  Io  non  vi  ho  scritto  questi  ultimi  mesi 
'  :'"sa  della  mia  solita  incapacità;  ed  oramai  non  mi 
>^  'SO  p,u  del  mio  silenzio.  Non  mandai  le  note  degli 
'-'•Ciati,  perchè  intesi  che  il  Piatti  aveva  smaltirà  4\ 
'  i;»  l'edizione  fin  da  dicembre.  Il  Iil)retto  vostro  nmi 
'  <'  stato  recapitalo  punto  né  qui  né  a  Roma:  me  ne 
'  Piace  molto,  e  vi  prego  di  f-irne  far  qualche  ricerca 
'  <'  per  me  un  milione  di  cose  al  carissimo  Professore 
^iiireo  Ferdinando,  all'Adelaide,  ai  bambini,  al  no- 
>  '  Giordani,  dal  quale  vi  prego  d'informarvi  se  ha  ri- 
"la  una  mia  di  qua,  data,  se  ben  mi  ricordo,  del  7 
'  l'iile.  Vogliatemi  sempre  bene,  cara  mia  Antonietta. 
U  1)10  quanto  gran  piacere  mi  sarebbe  il  rivedervi!  ma 
P   ora  nessun  raggio  di  speranza.  Addio  con  tutto  ì\ 
•<>,  e  mi  raccomando  alla  vostra  memoria,  \ddio 

Il  vostro 

Ora  appunto  ricevo  una  lettera  del  nostro  Giordani 
'  ii  riscriverò.  luinuto  ringraziatelo  infinitamonte  per 
n-  Ho  riaperto  questa  per  aggiungere  questa  poscrìtta. 
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XLIll. 

{A  Parma.) 

A  madama  Anlonìetla  Tommasini. 


Mia  cara  Antonietta. 

Quanto  mi  ha  confortato  l' affettuosissi ma  vostra  d 

mese  passato  !  quanto  ho  desiderato  le  nuove  vostre 

della  vostra  famiglia  in  questo  lunghissimo  intervallo 

silenzio  d'ambedue  noi!  Finalmente  il  Toschi,  dal  qua 

io  era  stato  a  posta  per  intendere  qualche  cosa  di  \ 

altri ,  mi  aveva  dato  in  parte  le  nuove  vostre ,  che  qua 

tunque  non  liete,  pure  mi  avevano  quietato  un  pò 

V  animo.  Di  quello  che  avete  sofferto  o  che  soffrite  a 

cora  non  mi  condolgo  qui  con  parole:  ma  sapete  bei 

quanta  parte  riceva  il  cuor  mio  d'ogni  vostro  dolore.  I 

come  state  adesso  della  salute?  Come  sta  l'ottimo,  i 

comparabile  professor  Tommasini?  il  quale  saluto  ' 

abbraccio  con  tutto  lo  spirito,  pregando  voi  a  raccoma 

darmi  caldamente  alla  sua  memoria.  Come  stanno  1'  A( 

laide  e  Ferdinando?  Io  vi  chieggo  scusa  novamente  d< 

l'incomodo  che  mi  trovai  sforzato  a  darvi  per  un  m 

amico,  e  vi  ringrazio  della  bontà  che  usaste  nel  fav 

rirmi.  Anche  vi  ringrazio  tante  e  tante  volte  dei  noi 

che  mi  trascrivete  di  nuovi  associati.  Dal  nostro  Gio 

dani,  al  quale  ho  scritto  recentemente,  saprete,  o  av( 

già  saputo  le  nuove  della  mia  salute.  Dio  sa  quanto  i 

grande  il  mio  desiderio  di  rivedervi.  E  questo  inver 

passato  ebbi  ferma  intenzione  dì  fare  in  modo  di  ri^ 

dervi  a  primavera ,  ma  i  tempi  non  vollero.  Addio,  ca 

Antonietta.  Salutate  tutti  i  vostri  tenerissimamente ,  i 
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H'  i  bambini;  snbUato  Giordani,  so  Io  vcdoto;  e  vo- 
iatcnii  sempre  bene.  Addio  con  tutto  il  cuore.  ' 

Il  vostro 

(82) 

XLIV. 

Parma.  ) 

A  madama  Adelaide  Maestri. 

Napoli,  5  aprile  1834. 

Mia  cara  Adelaide. 

I>a  più  giorni  correva  qui  voce  dell'accaduto  alno- 
'  (Giordani,  ma  la  certezza  della  cosa  non  mi  fu  recata 

•  <l:illa  vostra  lett(n-a.  Ima-inatevi  il  mio  dolore,  enei 
■'!'<)  Slesso  la  gratitudine  che  vi  lio  d'avermi  chiarita 

<  osa,   nella  quale  ben  conoscete  che  il  dubitare  e 

•  inrare  le  circostanze  mi  furono  di  molta  pena.  Se 
'!•   via  di  fare  rappresentare  a  Giordani  il  mio  dolore 

ì'-'.^li  abbia  i  miei  saluti,  fatelo,  che  mi  darete  una 

I Klissima  consolazione.* 
b)  sono  guarito  di  quella  malattia  degli  occhi  con 
■Mie  mi  trovò  Ferdinando.  Ma  sempre  ho  gli  occhi 
'essimi,  e  per  questo  solo  non  vi  ho  scritto  prima , 

I  iM  vi  scrivo  per  mano  altrui.  Sempre  ho  desiderato 
iv.der  voi  ed  i  vostri  ;  e  sempre  lo  desidero.  Ma  non 
i';iii(lo  mi  sar-i  dato  questo  contento.  L'aria  di  Na- 

'  "li  <'  di  qualche  utilità;  ma  nelle  altre  cose  questo 
;innio  non  mi  conviene  molto...  Spero  che  partiremo 
la  ni  breve  il  mio  amico  ed  io.  Non  so  ancora  per 

'  Inogo.  In  caso  che  n.i  si  desse  occasione  di  passare 
n.ua,  pensate  se  l'avrò  cara!  Saluto  aneituosamente 

U.nccn.zio„e  elei  Giordani  iu  Parma;  cominciala  la  .otte  dd  26  iVI- 
|finila  la  sera  <lfl  20  n)aj;f;io  1834. 

LEOPARDI.   Slllfij  p/<nvj/i;/7  o- 
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la  iMamma,  il  Papà,  Ferdinando  e  la  Clelietta,  la  qua! 
non  oso  più  baciare.  Il  mio  amico  risaluta  caramente  i 
bravo  Ferdinando;  e  a  voi  bacia  la  mano.  !  s| 

Addio,  mia  cara  Adelaide,  addio  dì  tutto  cuore,    i  ji 

11  vostro  Leopardi.        i\ 


XLV. 

{A  Parma.)  'i 

A  madama  Antonìclla  Tommasìni.  i 

Napoli,  2  maggio  183* 

Mia  cara  Antonietta.  * 


■■1  Iti 


Èì 


l'io 


Ricevo  da  madama  Uccelli  le  vostre  gentili  qu( 
relè  del  mio  lungo  silenzio.  Da   che    risposi   1'  ultim 
volta    all'Adelaide,  io  sono  sempre  stato  incertissim 
del  dove  mi  sarei  trovato  la  settimana  appresso,  e  per 
del  luogo  dove  avessi  dovuto  pregarvi  d'indirizzarmi  '""* 
vostre  nuove.  Sappiate  poi  che,  da  che  sono  in  Nap( 
li,  non  ho  ricevuto  da  Parma  altra  lettera  che  una  de 
r Adelaide  e  di  Ferdinando ,  dove  parlano  di  più  lattei 
vostre  e  loro,  tutte  perdute.  Ho  avuto  sì  bene  Tel 
gante  e  nobile  elogio  del  Mazza,  scritto  da  Ferdinai  g 
do,  il  quale  vi  prego  di  ringraziare  caramente  del  d^no 
no,  e  fargliene  le  mie  sincere  congratulazioni.  fie; 

Io  starò  qui  forse  ancora  tutta  la  state.  Dico  seìk%^ 
pre  forse:  ma  in  ogni  modo  scrivetemi  qua,  e  scrivi p,,, 
temi  lungamente,  dandomi  le  nuove  vostre,  dell' egreg,(itg, 
Professore,  del  quale  non  mi  ricordo  mai  senza  desid|] 
rio,  dell'Adelaide,  di  Emilietto,  dell'ottimo  ed  amatjifi 
lissimo  Ferdinando,  i  quali  tutti  saluto  dall' intimo  d.^l 
cuore,  e  prego  a  tenermi  nella  loro  memoria.  Anclns^ 
raccontatemi  qualchecosa  di  Giordani;  del   quale  q.^ 


m 


msiì 
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ttì  mi  domandano,  e  per  lo  più  invano,  non  sapen- 
|)si  qui  nulla  del  mondo,  se  non  a  caso.  Ditegli  da 
ia  parte  le  cose  più  amorevoli  che  sapete.  Ilicorda- 
mi  ancora  al  Taverna,  al  Colombo  e  al  Toschi,  di 
ttì  i  quali  è  un  secolo  che  non  ho  nuove. 

La  mia  salute,  o  per  benefizio  di  questo  clima, 
del  luogo  salubre  che  abito,  o  per  altra  cagione, 
migliorata  straordinariamente,  e  quest'inverno  ho 
che  potuto  un  poco  leggere,  pensare  e  scrivere.  De- 
jlero  sempre  di  rivedervi,  e  con  dolore  considero 
lanto  tempo  sia  durata  questa  volta  la  nostra  lonta- 
nza.  Non  mi  dimenticate  perciò,  e  non  lasciate  di 
lermi  bene.  Addio,  mia  cara  Antonietta:  vi  bacio  la 
ano  di  cuore. 

Il  vostro  Leopardi. 

(84) 

XLVL 

Parma.  ) 

A  madama  Adelaide  Maeshì, 

N.i|.oIi,  5  marzo  1830. 

Mia  cara  Adelaide. 

Benché  io  speri  sempre  che  voi  mi  conserviate  nella 
moria,  pure  mi  è  caro  assai  di  averne  qualche  segno 
(me  sono  le  vostre  dei  0  di  settembre  e  dei  20  di  feb- 
lio,  che  ricevo  congiuntamente.  L'ultima  ch'io  ebbi 
Parma,  fu  della  Mamma  e  del  Papà,  i  quali  mi  pro- 
ittevano  una  copia  della  terza  edizione  dei  Pensieri 
Ila  Mamma.  Ma  dite  loro,  vi  prego,  che  io  non  ho 
i  ricevuto  né  questa,  né  quella  della  seconda  edizio- 
,  che  parimente  mi  fu  promessa,  anzi  spedita,  non 
se  a  Firenze  o  a  Roma.  Così  da  alcune  parole  della 
ìtra  ultima  conosco  che  Giordani  non  vi  ha  mentova- 
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to,  e,  come  io  credo ,  non  ha  ricevuto  un  libro  eli* 
gli  mandai  per  la  posta  al  princìpio  dell'ottobre  pass 
to.  Vedrei  di  rimandargliene,  ma  per  qual  mezzo,  : 
la  posta  non  è  buona? 

Vi  ringrazio  molto  delle  nuove  che  mi  date  del 
salute  vostra  e  de'  vostri.  Spero  che  quella  del  Papà 
della  Mamma,  col  favore  della  stagione  temperata,  s 
risorta,  e  la  vostra  convalescenza  cangiata  in  sanità.  1 
da  un  anno  e  mezzo  non  posso  altro  che  lodarmi  del 
mia  salute,  ma  soprattutto  da  che,  circa  un  anno  f: 
sono  venuto  ad  abitare  in  un  luogo  di  questa  città  qua 
campestre ,  molto  alto ,  e  d' aria  asciuttissima ,  e  ver 
mente  salubre.  Vengo  scrivacchiando ,  non  quanto ,  p( 
mio  passatempo,  vorrei  ;  perchè  debbo  assistere  ad  un 
raccolta  che  si  fa  qui  delle  mie  bagattelle:  il  primo  v( 
lume  della  quale  (in  gran  parte,  come  gli  altri,  ined 
to)  è  quel  libro  che  mandai  a  Giordani.  Pregai  già  1 
Mamma  di  fare  a  Ferdinando  i  miei  ringraziamenti 
parlargli  del  piacere  che  mi  aveva  recato  la  lettura  d( 
suo  bell'elogio.*  Spero  che  la  Mamma  non  avrà  dimei 
ticato  di  favorirmi  in  ciò.  Salutatelo  carissimamente 
mio  nome,  e  fategli  anche  molti  saluti  da  parte  di  Rj 
nieri,  che  lo  ringrazia  della  memoria.  È  inutile,  o  più 
tosto  impossibile  ch'io  vi  dica  quante  cose  desidero  eh 
diciate  per  me  al  Papà,  alla  Mamma,  ed  al  mio  Giorda 
ni ,  alla  memoria  affettuosa  dei  quali  vi  prego  di  racco 
mandarmi.  Abbracciate  anche  per  me  la  Clelietta  ei 
Emilio.  Siate  certi  tutti  che  né  il  tempo  né  la  lontananz 
nò  il  silenzio  stesso  non  hauno  cangiato  nò  cangeraniK 
d'un  punto  l'animo  mio  verso  voi  da  quello  che  fi 
quando  noi  convivevamo,  si  può  dire,  insieme.  Addio 
nìia  cara  Adelaide  ;  vogliatemi  bene.  Addio  di  tutto  cuore 

Il  vostro  Leopardi 

'   [Elogio  del  cav,  avv.  prof.  Fraiici-sto  M.izza.  Parma  183i.  p.  P-3 
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XLVII. 

Parma.) 

A  madcuìia  Anloniclla  Tommashiì. 

Napoli,   15  mnggio  1837. 

Mia  cara  Antonietta. 

Non  prima  di  questi  ultimi  giorni  ho  potuto  avere 
i  esemplare  della  ristampa  fatta  qui  del  vostro  bel 
»ro  sopra  l'educazione  domestica,  la  quale  era  già 
rminata  quando  vi  scrissi  V  ultima  mia ,  nò  si  è  pub- 
icata  fino  a  quest'ora:  tanta  confusione  ba  cagionato 
colera  in  questa  città.  L'esemplare  che  potetti  avere 
'Il  essendo  ancora  legato,  lo  mandai  tale  quale  si 
)vava,  perchè  se  avessi  aspettato  il  legatore,  avrei 
vuto  perdere  l'occasione  che  allora  nìi  si  offeriva, 
ero  che  l'abbiate  già  ricevuto,  e  nello  stesso  piego 
K^te  trovato  otto  quaderni  della  storia  di  Ranieri,  che 
Ultore  vi  prega  di  gradire  in  segno  della  sua  stima,  e 
e  io  desidero  che  mostriate  a  Gioi'dani  ed  a  Maestri 
<'  me  ne  dimanda.  Era  pubblicato  anche  il  nono  qua- 
Ilio,  ma  salvo  poche  copie  già  dispensate,  nessuna  se 
<"  potuta  salvarci  dal  sequestro  che  i  preti  hanno  fatto 
e  dell'opera.  Avrete  trovato  anche  il  primo  volume  di 
romanzo  dello  stesso  che  né  pure  ha  potuto  conti- 
ì;ue  a  stamparsi. 

Giordani  e  voi  siete  padroni  di  lutle  le  poche  e  po- 
re  cos(5  mie  stampate  e.  non  isiami)ale.  Ma  se  dovessi 
l'gliere  io,  converrebbe  che  sapessi  di  che  genei'c  ab- 
a  a  essere  la  collezione  che  dile  che  Giordani  vuol  i)iib- 
icare.  Di  (jualunque  delle  tre  operette  nuove  nominate 
Ila    notizia  premessa  al  secondo  volume,   che  vi  ho 
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mandalo,  delle  mie  così  dette  opere,  Giordani  può  disi 
porre  a  suo  grado,  perchè  anche  quell'edizione  è  statpi 
interdetta  qui  dai  preti  e  non  si  continua.  Se  volessci 
cose  inedite  in  versi,  anche  potrei  mandargliene;  ma  sei 
cotcsta  censura  è  scrupolosa  in  materie  teologiche,  sono  *' 
certo  che  nessuna  mia  cosa  inedita  si  potrà  stampare 
costi. 

Addio  mia  cara  Antonietta.  Salutatemi  infinitamente  1 
Tommasini,  e  ricordatemi  ad  Emilietto.  Dall'acclusa  che  1 
vi  prego  di  dare  all'Adelaide,  conoscerete  per  qual  ra- 
gione io  abbia  tardato  finora  a  rispondere  alla  vostra 
del  21  marzo.  Datemi  le  vostre  nuove  e  de' vostri,  e  vo- 
gliatemi bene.  Addio,  addio.  il 

Il  vostro  Leopardi. 


XLVIII. 

{A  Parma.) 

A  madama  Adelaide  Maestri. 

Napoli,   15  maggio  1837. 

Mia  cara  Adelaide. 


Ili 


Mi  avrete  tenuto  un  incivile  per  non  avere  risposto 
finora  alla  carissima  vostra  di  marzo.  Ma  dovete  sapere ^ 
che  benché  giunta  qui  ai  tre  di  aprile,  mi  ò  stata  ren- 
duta  dalla  posta  agli  undici  di  maggio  insieme  con  una 
della  Mamma  e  con  un'altra  lettera  più  antica  della  vo- 
stra. Simili  scherzi  suol  fare  questa  posta  assai  spesso. 
Con  gran  piacere  ho  riveduto  i  vostri  caratteri  dopo  un  ;. 
anno.  Ma  cou  dolore  ho  inteso  della  vostra  malattia  cosìn 
lunga  e  così  penosa.  Veramente  quest'anno  è  stalo  ed  èj 
ancora  così  pestifero  ai  corpi  umani,  che  io   quasi  mi j 
maraviglio  come  noi  siamo  ancora  vivi.  Spero  che  la  privi 
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Tiavera,  così  perversa  com'è  stata,  non  abbia  potuto 
nancare  di  cavarvi  di  convalescenza.  Non  vi  scrivo  di 
)roprio  pugno,  perchè  debbo  risparmiare  il  mio  occhio 
liritto  mmacciato  di  un'amaurosi.  Ranieri  che  scrive  vi 
)acia  la  mano.  Datemi  o  fatemi  dare  le  vostre  nuove  che 
attendo  con  impazienza.  Salutatemi  la  Clelietta,  e  vo- 
gliatemi bene.  Addio  di  tutto  cuore. 

Il  vostro  Leopardi. 

m 

XLIX. 

1  Parma.) 

Al  sig.  nvv.  Ferdinando  Maestri. 

I  Napoli,    15  maggio  1837, 

Mio  caro  Ferdinando. 


Alle  mnumerabili  mie  sventure  s'è  aggiunta  in  que- 
!i  iiltmii  anni  una  mano  di  Leopardi  eh' è  venuta  fuori 
'"le  più  bestiali  scritture  del  mondo,  l' ignominia  delle 
ah  ritorna  sopra  l'infelice  mio  nome,  perchè  il  pub- 
|ico  non  è  né  capace  né  curante  di  distinguere  le  omo- 
>nie.  Mi  dispiace  di  non  essermi  trovato  a  Firenze  in 
stra  compagnia  a  fare  la  conoscenza  del  bravo  Sismon- 
Credo  che  a  quest'ora  avrete  veduto  i  quaderni  pub- 
cati  della  storia  di  Ranieri  della  quale  scrivo  all'An- 
I»  ^etta.  Godo  che  vogliate  dare  alla  luce  i  vostri  pensieri 
.^   Il  debito  pubblico;  e  desidero  che  non  mutiate  inten- 
?  i»ne    Io  non  mi   moverò  per  ora;  ma  di  Napoli  e  del 
-^  «  .lido  nulla  potrei  dirvi,  perchè  vivo  separatissimo  dalla 
i    late,  e  quanto  al  mondo,  ben  sapete  che  Napoli  non  è 
'.go  dove  se  n'abbiano  notizie  molto  fresche.  Ranieri 
^saluta  caramente.  Vi  prego  di  non  lasciarmi  senza 
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qualche  nuova  della  salute  dell'Adelaide,  che  sperd 
uscita  di  convalescenza.  Conservatemi  nella  vostra  me- 
moria, e  non  temete  che  vi  dimentichi. 

Il  vostro  Leopardi. 

PS.  Ilsig....,  che  forse  voi  conoscete,  tornato  costi 
da  Napoli  l'anno  passato,  ha  per  me  da  gran  tempo  un£ 
lettera  d'un  mio  amico,  ch'io  amo  e  stimo  assai,  Is 
quale  egli,  mentre  fu  qui,  non  so  secondo  quale  de' tre 
galatei  di  Niccolò  Tommaseo,  non  si  curò  di  darmi.  S( 
potete  fare  che  me  la  mandi  ovvero  farvela  dare  e  man 
darmela  voi  stesso,  ve  ne  sarò  molto  tenuto. 
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DI  UN  SINGOLARE  AUTOGUAFO 

DI  GIACOillU  LEOPAKUI  ; 

liETTERA    BI    PROSPERO    VIAIM 

A  PIETRO  PELLEGRIM 

Professore  di  lingua  grfca  nella  Ducale  Universitù  <1i  Pumi... 


L'avvocato  Pietro  Brighenli,  uno  de' primi  e  principali 
mici  di  Giacomo  Leopardi,  e  per  la  virtuosa  bontà,  in  lutti 
temp,  ammirabile,  in  questi  straordinaria,  ben  conosciuto 
a  me  per  degno  di  un  tale  amore,  mi  donò  con  atto  d'csqui- 
ila  gentilezza  alcuni  autografi  del  suo  grande  e  sfortunato 
mico:  de'  quali  io,  come  conoscente  del  prezioso  dono,  gli  ri- 
Kis  con  obligo  eterno  di  gratitudine,  nò potròmai  ringraziarlo 
uanto  è  degno.  Uno  di  questi,  trattenendomi  teco  alquanto 
Ila  dimestica,  come  soglio  nell'  usar  famigliare,  in  qualche 
ensiero  del  nostro  adorato  poeta  e  filosofo,  m'  è  grato  oggi 
ascriverti,  caro  e  venerato  amico;  si  perchè  mollo  singo- 
ire  dagli  altri  e  testimonio  del  modo  di  scrivere  componendo 
nulo  dal  nostro  Giacomo;   e  si  perchè  confido  ed  ho  per 
•  ino  che  non  sia  discaro  a  le  e  a' pari  luoi  (per  avventura 
H  bissimi)  di  conoscere  le  più  ordinarie  particolarità  degli 
,udj  di  un  grand' uomo.  Le  quali  quanto  sono  inutili  a  sed- 
arsi e  fastidiose  a  leggersi  dogi'  infimi  e  de'  mediocri,  tanto 
no  profittevoli  e  care  de' sommi;  ne' (piali  si  sogliono  am- 
irare  dagli  studiosi  con   attenzione  atTotluosa.  E  l'umana 
(iriosità,  come  sempre  è  cupida  di  sapere  le  ca-ioni  de'-randi 
fotti,  cosi  degli  uomini,  che  con  l' ingegno  e  con  lo  studio 
sono  avanzati  a  grado  eccellente   in  qualche  disciplina, 
rea  volentieri  la  vita  infino  alle  più  ovvie  e  famiuliari  con- 
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suetudini.  lo  so  bene  che  moltissimi  oggidi,  essendo  altra 

mente  consueti  ed  abili  a  improvisare  mirabilmente  libri  i 

poesie,  rideranno  a  sentir  trattare  di  postille  e  ricordi  e  poni 

derazioni  e  bozze  e  cancellature  e  riscontri  nel  comporre;  | 

con  quel  loro  parlare  misteriosamente  querulo  compassione| 

ranno  coloro  che  uè  scrivono  e  coloro  che  ne  leggono;  attesi 

che  nel  nostro  secolo,  quando  molla  pigrizia  e  un'arroganti 

presunzione  e  irriverenza  regna,  è  odioso,  perla  corruzioj 

de'  giudizj  e  l'avversione  alle  cose  domestiche,  per  tutti  pre 

giar  la  liscezza  della  corteccia  e  pochi  1'  ésquisitezza  del  mi 

dolio,  è  certamente  dannoso  all'acquisto  della  riputazione  i 

celebrare  grandi  scrittori,  singolari  e  fissi  nella  costanza  d 

mostrarsi   italiani,  e  di  filosofare  con  la  propria   testa.  M 

se   infastidisce  il  mormorio  della  turba  che  mi  fa?  Quesl| 

particolarità  degli  studj  degl'ingegni  eccellenti,  quando  ai  é 

dei  nostri  avoli  erano  in  amore  e  studio  appresso  ai  giovai 

le  cose  de'solenni  maestri  della  sapienza  e  poesia  italian^ 

furono  con  lodevole  e  profìcua  curiosità  cercate  ed  ammirate 

e ,   se  tu  poni  mente  un  tratto  alle  storie  delle  letterata? 

d'ogni  tempo  e  nazione,  vedi  nelle  vite  degli  uomini,  c| 

per  la  sovreminenza  del  sapere  o  dell'arte  dello  scrivere  f| 

rono  in  somma  e  concorde  riputazione,  narrarsene  con  istretl 

diligenza  non  solo  i  casi  e' detti  memorabili,  ma  le  più  minut 

specialità  in  ordine  agli  studj  o  al  modo  di  comporre.  Di  et 

s'  accresce  il  piacere  delle  lettere  umane ,  e  gli  studiosi  tt|| 

vano  come  un  presidio  all'  acquisto  o  al  mantenimento  d^ 

valore.  E  veramente  a  considerare  con  attenzione  gli  sfor: 

e  le  cure  de'  valentuomini  a  conseguire  il  buono  e  il  pei 

fello,  a  pensare  l'  opera  severa  del  giudizio  nell'esprimere  i 

pensiero  con  la  maggiore  semplicità  e  bellezza,  ed  arredarl 

per  cosi  dire,  di  quanto   gli  si  conviene  a  parere  quel  eh' 

indizio  e  forma  di  cosa  non  peritura,  ad  allegare  i  confron 

de'  mutati  modi  o  vocaboli,  lutto  reca  dilettevole  maravigl 

e  ammaestramento:  perciocché  questi  esempj  per  chi  è  vat 

di  meditare  e  intender  l'arte  dello  scrivere  sono  buon  S(M 

getto  di  studj  e  di  considerazioni;  anzi   lezioni   a  molli i 

gran  profitto,  e  quali  nessun  maestro  può  dare.  Tulli  pef 

tanto  gii  eccellenli  scrittori  in  lutti  i  tempi  hanno  mostrai 
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randi  cure  inlorno  a  qucsl'  opera  della  lima  e  delio  spesso 
olger  lo  stile;  la  quale  per  l'eccellenza  dell'arte  è  quasi  un 
uovo  e  i)iù  faticoso  comj)orre.  Ed  eserapj  di  ciò  si  polreb- 
cro  raccogliere  in  gran  numero  da'  nostri  latini  e  italiani 
iù  ragguardevoli:  sopratutto  né  da  te,  pieno  di  studj,  né  da 
Ili  di  lettere  ha  soltanto  una  lieve  tintura  può  dimenticarsi 
ostinata  e  amorevole  diligenza  dell'Ariosto  e  del  Tasso  (che 
e  dà  segno  nelle  bellissime  lettere)    nel  comporre  molte 
olle  loro  stanze  e  poesie;  dell'Alfieri  e  del  Parini  (lestirao- 
ie  le  copiose  varianti]  e  di  molti  altri;  diligentissimi  di  dare 
loro  scritti  quell'ultima  lisciatura  e  rinettamento  che  rag- 
iiaglia,  per  così  dire,  e  toglie  via  ogni  scabrosità  del  lavoro, 
on  mi  è  d'uopo  allegar  l'esempio  d'alcun  vivente  (sia  ora- 
ne 0  poeta)  degnamente  famoso,  e  da  paragonarsi  solamente 
)n  gli  antichi.  La  qual  cosa  per  fine  parrai  massimamente 
iM'essaria  a  rammentarsi  oggidì  ai  giovani  che  imprendono 
cammino  delle  lettere  con  mirabile  audacia;  dacché  Tar- 
lo lavoro  dell' uKima  disposizione  e  l'ornamento  e  la  par- 
ila forma  (tutte  cose  malagevoli  e  laboriose)  spaventarono 
1  gravi  imprese  uomini  grandissimi.  Ma  l'autografo  del  no- 
to Giacomo  non  e  singolare  per  correzioni  o  rifacimenti  di 
;isi  0  di  versi,  si  per  ricordi  e  ponderazioni  di  variati  modi 
I  epiteti;  nelle  quali  cose  (di  che  poi,  o  perché  non  avesse 
ù  innanzi  lo  scritto,  o  perché,  come  pare,  avesse  scello  il 
iglior  modo  da   prima,  non  usò  nelle  posteriori  edizioni) 
orgi,  Pietro  mio  caro,  una  cura  e  finezza  d'arte  maravi- 
iosa ,  e  nuova  a  rimpello  de'  moderni.  I  quali  nondimeno, 
Ilo  che  poveri  ne' pensieri  e  nell'erudizione,  capricciosa- 
(Mite  strani  nel  giudizio,  e  nulla  culti  nella  dicitura,  è  in- 
edibile quanto  d'aura   e  di  seguito  s'acquistino.  Ecco  il 
uiponimento  e  la  singolarità  delle  postille,  scritte  sempre  a 
ano  sinistra  ,  e  coni'  io  le  scrivo  ordinatamente.  Da  questo 
isse  la  stampa  nel  1S26  il  Brighenli,  che,  come  delle  can- 
ni nel  1824,  ne  fu  l'amorevole  e  giudizioso  cdilorc. 
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EPISTOLA  AL  CONTE  CARIO  PEPOLl. 


Questo  afFdunoso  e  travagliato  .sonno 

Che  noi  vita  nomiam,  come  sopporti , 

Pppoli  mio?  di  che  speranze  il  core 

Vai  sostentando  ?  in  che  pensieri,  in  qnanl»  ì 

Fastiiliose  o  grate.  discaiT.  nioicstp.  O  gioconde  o  mulpste  opre  dispensi^ 

a  te  gli  aniiciii  avi  lasciaro.  lontani.  L'ozio  che  ti  lasciar  gli  avi  remoli , 

Grave  retaggio  e  faticoso?  E  tutta, 

In  ogni  umano  stato,  ozio  la  vita, 

Se  quell'  oprar,  quel  procurar  che  a  degno 

Ohbietto  non  intende,  o  che  a  l'intento  ^ 
„ .  .  ...  .  I 

Gmnger  mai  non  potria,  lieo  si  conviene     ^i 

Ozioso  nomar.  La  schiera  industre  *^ 

c.irar  <lVrl.cp  rami.  Cui  franger  glebe  o  curar  piante  ed  erbe'     'i 

Vede  l'alba  tranquilla  e  vede  il  vespro,       ^ 

S'  oziosa  dirai,  da  che  sua  vita 

E  per  campar  la  vita,  e  per  se  sola 

La  vita  a  1'  uom  non  ha  pregio  nessuno,  *     n 

Dritto  e  vero  dirai.  Le  notti  e  i  giorni  9 

Tragge  in  ozio  il  nocchiero;  ozio  il  pcrenne>||t  di 

Sudar  ne  le  officine;  ozio  le  vcfre-bie 

Sou  de'  guerrieri  e  'I  perigliar  ne  l'armi  ; 

E  '1  mercatante  avaro  in  ozio  vive: 

Che  non  a  se,  non  ad  altrui,  la  bella 

Felicilà,  cui  solo  agogna  e  cerca 

La  natura  mortai,  veruno  acquista 

Per  cura  o  per  siidor,  vrgghia  o  periglio. 

Pare  a  l'aspro  desire  onde  i  mortali 

Già  sempie  infin  dal  di  che  '1  mondo  nacqii 

D'esser  beati  sospirar©  indarno. 

Di  medicina  in  loco  apparecchiate 

Ne  la  vita  infelice  avea  Natura 

Neccssilà  diverse,  a  cui  non  senza 

Opre  e  pensier  si  provvedesse,  e  pieno. 

Poi  che  lieto  non  può,  corresse  il  giorno 

A  l'umana  famiglia;  onde  agitalo 

.E  confuso  il  desio,  mcn  loco  avesse 

^  Aveva  scrino  prima  noiose:  cancellò,  e  sovrnpose  moleste. 

2  //  modo  di  scrivere  alla  poetica  antica  gli  articoli  '1,  de  1,  a  !,  da  1,  nel,  cc. 
che  qui  usa  quasi  costantemente  j  non  e  attenuto  nelle  edizioni  di  Napoli  e  di 
Firenze. 

'  Le  edizioni  suddette  leggono:  curar  piante  e  greggi. 

*  Àvea  scritto  da  prima:  Non  ha  la  vita  a  l' uom  ec. 
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Al  travagliarne  il  cor.  Cosi  de'  bruti 
La  progenie  infinita,  a  cui  pur  solo. 
Ne  men  vano  che  a  noi,  vive  nel  petto 
Desio  d'esser  beali;  a  quello  intenta 
Che  a  lor  vita  è  meslier,  di  noi  men  tristo 
Condur  sappiamo  e  malgradito  il  tempo,  ^ 
Nò  la  lentezza  accagionar  de  l'ore. 
Ma  noi  che  '1  viver  nostro  a  l'altrui  mano 
Provveder  commettiamo,  una  più  grave  2 
Necessità,  cui  provveder  non  puote 
Altri  che  noi,  già  senza  tedio  e  pena 
Non  adempiam  :  necessitate,  io  dico. 
Di  consumar  la  vita:  improba,  invitta 
Necessità,  cui  non  tesoro  accolto. 
Non  di  greggi  divizia,  o  pingui  campi,  ^ 
Non  aula  puote  e  non  purpureo  manto 
Sottrar  l'umana  prole.  Or  s'altri,  a  sdegno 
il.  Mi  oziosa.  ()(ii.j6;i.  I  voli  anni  prendendo,  e  la  superna 

Luce  odiando,  l'omicida  mano, 
I  tardi  fati  a  prevenir  condotto, 
,     ,.,     .  '"  se  stesso  non  torce;  al  duro  morso 

ipl.icahile.   immortal   elio  «crcsaiTicntc.    dir          r-v      I      1 

«empie.  De  la  lìrnma  insanabile  che  invano 

Felicità  richiede,  esso  da  tutti 

cITìoaci  Inerì!,  scarse  inefficaci,  vaiic  incni-  T„i'  J  -li       ■        rv 

esci,  inescaci  «scaisc.  ^^''  ccicando,  mille  inefficaci 

Medicine  procaccia,  onde  quell'una 
Che  Natura  apprestò,  mal  si  compensa.* 

Lui  de  le  vesti  e  de  le  chiome  il  cullo 
E  de  gli  alti  e  de  i  passi,  e  i  vani  studi 
Di  cocchi  e  di  cavalli,  e  le  frequenti  5 
Sale,  e  le  piazze  romorose,  e  gli  orti 
E  le  ville  e  i  teatri,  e  giuochi  e  feste  6 
I  (ai.i.n.  M.i  „,m  si  ,,.n,  u.  7  Tcugon  la  notte  e  '1  giorno  ;  a  lui  non  parte 

Mai  da  le  labbra  il  riso;  ahi,  ma  nel  petto. 
Ne  l'imo  petto,  grave,  salda,  immola 
Come  colonna  adamantina,  siede 
Noia  immortale,  incontro  a  cui  non  puote 
Vigor  di  giovanezza,  e  non  la  crolla 
Dolce  parola  di  rosalo  labbro, 
•  "■'"'"'"•  E  non  lo  sguardo  tenero,  tremanle, 

^  La  nnpoìetnna  e  le  fiorentine  edizioni  leggono  meglio: 

Condur  si  scopre  e  men  gravoso  il  tempo. 
-  Scrisse  da  prima:  una  maggiore. 
•'  Dovizia  sia  nelle  accennale  edizioni. 
*  Cui  leggono  le  accennate  edizioni. 
^  Aven  scritto^  e  poi  cancellò:  di  cavalli  e  di  cocchi. 
*»  Malo  poscia  :  Lui  giuochi  e  cene  e  invidiate  danze. 
'  Lezione  da  poi  adottata. 
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ni  non  crolla,  e  le 
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liiicna.  La  più  cc-lc«te  d<;  lo  umane  cosr. 

ilispcnsa.  t.'ozio.  &!i  anni, 
percorre. 

llfijni.  Spazio,  nprio.  apriva. 


lilicilaK-  Si  ciiiama  invan. 

iiiili)  Ila.  loco  ha.  tri!itczza  lia  nido.  allK'ri 


(Ianni,  mal  si  rioonruria.  si  diletta. 

gli    anni    procaccia.    stnJia   empiere  il  tempo, 
cerca. 

virlnle,  sapienza. 


rnn  le  niorcl. 

1  prescritti  SA  Tato  i.nni.  proposti. 

■  legna. 

caro,  prezioso,  ad  altri  pregi;ilo. 
ptingente.  ingrato   spinoso. 

muove  e  guida,  sprona,   scalda,  molcc.   alletta 
tragge. 


ilei    fato  con  varie  rorinc.  in  mille,    più  larg.' 

mente,  copiosamente, 
li^iira.  ha  vaga  fantasia  fingo  e  produce,   ci  c.i 

dipinge. 
E  '1  dilettoso. 

stupenda,  celeste,  divina,  soave. 


vivace,  eterna  Giovanezza. 

Giovanezza  nel. 

piena. 

ne*  verdi  anni  soleva,  primi. 

A  se  con  suo  pcnsier.  solingo  i 

.Solitudine  avviva,  silenzio. 

Huesta , 


Di  due  nere  pupille,  il  caro  «guardo, 
La  più  degna  del  ciel  cosa  mortale. 

Altri,  quasi  a  fuggir  volto  la  trista 
Umana  sorte,  in  cangiar  terre  e  climi 
La  età  spendendo,  e  mari  e  poggi  errandu, 
Tutto  l'orbe  trascorre,  ogni  confine 
De  gli  spazi  che  a  l'uom  ne  gì'  infiniti 
Campi  del  Tutto  la  Natura  aperse, 
Peregrinando  aggiunge.  Ahi  ahi,  s'  asside 
Su  l'alte  prue  la  negra  cura,  e  sotto 
Ogni  clima,  ogni  riel,  si  chiama  iad.irii  > 
Felicita,  vive  tristezza  e  regna. 

Avvi  chi  le  crudeli  opre  di  Marte 
Si  elegge  a  passar  1'  ore,  e  nel  fraterno 
Sangue  la  man  tinge  per  ozio;  ed  avvi 
Chi  d'altrui  danni  si  conforta,  e  pensa  ' 
Con  far  misero  altrui  far  se  men  tristo. 
Si  che  noccndo  usar  procaccia  il  tempo. 
E  chi  virlute  o  sapienza  ed  arti 
Perspguitando,  e  chi  la  propria  genie 
Conculcando  e  1'  eslrane,  o  di  remoti 
Lìdi  turbando  la  quiete  antica 
Col  mercatar,  con  l'armi  e  con  le  frodi, 
La  destinala  sua  vita  consuma. 

Te  più  mite  desio,  cura  più  dolce 
Regge  nel  fior  di  gioventù,  nel  bello 
Aprii  de  gli  anni,  altrui  giocondo  e  primo 
Dono  del  ciel,  ma  grave,  amaro,  infesit) 
A  chi  patria  non  ha.  Te  punge  e  move 
Studio  del  vero,  e  di  ritrarre  >n  carie  2 
Il  bel  the  raro  e  scarso  e  fuggitivo 
Appar  nel  mondo,  e  quel  che,  più  benigna 
Di  Natura  e  del  Ciel,  fecondamente 
A  noi  la  vaga  fantasia  produce 
E  'I  nostro  proprio  error.  Ben  mille  volle  ^ 
Fortunato  colui  che  la  caduca  i 

Virtù  del  caro  immaginar  non  perde 
Per  volger  d'anni;  a  cui  serbare  clernj 
La  gioventù  del  cor  diedero  i  fati, 
Che  ne  la  ferma  e  ne  la  stanca  eladc, 
C  .si  come  solca  ne  l'età  verde, 
in  suo  chiuso  pensier  natura  abbell.i, 
Morte,  deserto  avviva.  A  te  conceda 
Tanta  ventura  il  Ciel;  li  fiircia  un  ttnipo 


^  Prima  aven  scritto:  Chi  d'altrui  pianti. 
2  Mutò:  Studio  de'carmi  e  di  rilrar  parlando. 
^  /^i't'rt  scritto:  più  cortese,  e  cancellò- 
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'  jkIo  u'^^i  ini  petto    »cuo. 

I  ■  la  |>iiiuici-a  ctalc  iiOTclla.  fioiilu. 

Kgo  lo  l)ell.-. 
■1-  mi  Hen  siiiiiiic  inHii  cli'io  viva  Dcsiclprato. 


1  Milit.  Sirrni   campi     Distesi.    I'ia""e    Klo- 
(^•,  n.li.  Eibusi.  liaiu|uillu.  " 


goncioso.  gc-iuilo.  alleno,  pcri'grit 

pensi.  o>'  io  cunsiicjii,  lieti. 
Mia.  pl(;ia.  fus-.a. 


ìli. 


Istol  ni  verso,  il  ,|.ial  .11  lamie  il  vulgo  Col- 

piano  e  I  sa^iji.  Cui  lo.lar  suo  usi  E  '1  vul-o 

«KS'.    Il  nionilo  cui  <li   lamie  oi  nar  son 

■»■.    II.   appago.    y,„sta  Jd  i„tto    immensa 

noie. 


unni  tiaemlo. 


..«lino  o  Kcnvrntin,  «lirui  sxranno 
legcuti.  Fien  gradili,  male  intesi. 


rìiij;ai,noso  e  .Inlee.  N„lla  .11  „,„.s;n  io  mi 
f.rro.clic  l'alto.  i\„n  io  di  ,|u.-.slo  mi  .lorr. 
rr  tanto.    <1.  ei<,  non  „,i  ,|.',rrà.    >„„    Z". 
imm,  per  eio.  A^-evolmenle  il  porterò.  Ciò 
»  fiu  leve  a  comportar. 

Iella   stolta  Kortona  anco.    E   del    temuto 
«auto,  larva.  oml)ra. 


L,i  favilla  che  'I  pedo  oggi  ti  srald.i, 
Di  |)OPsi.T  canulo  am.into.  Io  tulli 
De  la  prima  stagione  i  dolci  inganni  '• 
Manrar  già  senio,  e  dileguare.!  gli  ocrlii 
Le  dilettose  immagini,  che  tanto 
Amai,  che  sempre  infino  a  l'ora  eslrema 
Mi  fieno,  a  ricordar,  hramate  e  pianlc. 
Or  quando  a!  tutto  irrigidilo  e  freddo 
Questo  petto  sarà,  ni;  degli  aprichi  3 
Campi  il  sereno  e  solitario  riso, 
Ne  de  gli  augelli  matlulini  il  canto 
Di  primavera,  ne  per  colli  e  piagge  •' 
Sotto  limpido  ciel  tacila  luna 
Commoverammi  il  cor;  quando  mi  fia 
Ogni  beliate  o  di  natura  o  d'arte, 
Fatta  inanime  e  muta  j  ogni  alto  senso. 
Ogni  tenero  affetto,  ignoto  e  strano; 
Del  mio  solo  conforto  allor  mendico, 
Altri  studi  men  dolci,  in  eh'  io  ripon-  i 
L'ingrato  avanzo  de  la  ferrea  vita. 
Eleggerò.  L'acerho  vero,  i  ciechi 
Destini  investigar  de  le  mortali 
E  de  r  eterne  cose;  a  che  prodotta  , 
A  che  d'  affanni  e  di  miserie  carca 
L'umana  stiipej  a  quale  ultimo  inleuli; 
Lei  spinga  il  Fato  e  la  Natura;  a  cui 
Tanto  nostro  dolor  diletti  o  giovi: 
Con  qua'i  ordini  e  leggi  a  che  si  volva 
Questo  arcano  univt-rso,  il  qual  di  lode 
Colmano  i  saggi,  io  d'ammirar  son  pago. 

In  questo  specolar  gli  ozi  traendo 
Verrò;  che  conosciuto,  ancor  che  tristo. 
Ha  suoi  diletti  il  vero.  E  se  del  vero 
Ragionando  lalor,  fieno  a  le  genti 
O  mal  grati  i  mici  delti  o  non  intesi, 
iVon  mi  dorrò,  che  già  del  lulto  il  va-o  * 
Desio  di  Gloria  antico  in  me  fia  spento: 
Vana  diva  non  pur,  ma  di  Fortuna 
E  del  Falò  e  d'Amor,  diva  più  cieca. 


<  .di'ea  scritto:  I  dolci  inganni  della  prima  date. 
J  Prima:   Fia  questo  petto,  e  uon  de'  campi  il  riso;  ,na  conciò  poi  f.nu-a. 

^  Prima:  e  non  per  colli,  e  cancellò. 
♦  Prima:  il  dolce,  e  l'  abhntil-. 
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Sopra  queste  cose  io  potrei  pigliar  materia  di  lungo  e  mi- 
nuto ragionamento,  se  non  credessi  superfluo  parlare  a  te, 
Pietro  carissimo,  di  cose  a' tuoi  studj  notissime  e  famigliari;  e 
non  credessi  eziandio  per  altri  speciali  rispetti  inutile  ragionar 
qui  della  filosofica  disposizione  delle  parole  negli  scritti  di  Gia- 
como, dell'armonia  più  giudiziosa,  ragionevole,  dicevole  alla 
varietà  de' pensieri  o  alla  proprietà  del  soggetto,  del  nessuno   .. 
o  raro  e  non  isforzato  uso  delle  trasposizioni,  che  sempre  i- 
danneggiano  la  naturalezza  e  l'etTicacia  dello  stile,  e  lo  gon-  k\ 
fìano  e  impinguano  d'aria:  qualità  prezzalissima  da  molti;  li  k. 
quali  vogliono  oggimai  a  viva  forza  di  singhiozzi  e  querelei  liil 
prive  di  pensieri,  a  viva  forza  di  timpanoni  nella  poetica  come»  é 
neir  arte  musica,  occupare  il  secolo;  mirabilmente  destri  nel  » 
dare  un  efficace  e  tumultuoso  principio  alla  fama:  e  i  quafi'ie! 
lavoranti  di  poesia,  studiosissimi  di  lucidare  i  versi  come  ghilor 
ebanisti  i  mobili, mi  par  che  facciano  verissima  testimonianzaiaai 
delle  linde  e  studiate  apparenze  de'  tempi  che  tutto  fingono, ^rapi 
nulla  curanti  dell'intrinseco  vero,  delle  varie  e  semplici  forme  irid 
della  natura,  e  di  quello  che  pare  disprezzo  d'arte  e  piaceJÉ 
Costoro  hanno  introdotto  eziandio  nelle  lettere  i  vizj  del-hlh 
l'odierno  viver  sociale,  se  non  che  è  da  consolarsi  che  il  co-  lèt 
lore  della  finzione  smonta  presto.  Ma  chi  ha  trovato  le  finzioninla 
(ben  nota  il  Pallavicino)  ha  tradito  il  mondo,  perchè  ha  tolta  :orli 
il  credito  al  vero.  Non  è  pertanto  otììzìo  né  intenzion  mia  a; 
parlare  del  valore  di  Giacomo  Leopardi,  né  della  natura  d e 'suoì^ìd( 
scritti:  oltreché  presuntuoso  sarebbe  eziandio  vano  per  mem 
parlarne  con  tale  che  ne  vede  e  sa  misurare  l'altezza,  e  ch'ioijim; 
osservo  con  più  riverenza  che  di  amico;  e  perché  n' è  stalo; fioe 
discorso  ampiamente  in  Germania  e  in  Francia,  e  due  volte^àDi 
in  Italia  da  tal  uomo  da  spaventare  non  solo  ogni  umile  slmdci 
dieso  par  mio,  ma  chi  che  sia  di  ragguardevole  letteratura,]^n; 
dottissimo  e  ingegnosissimo.^  Di  che  mi  sono  sempre  rallegralo, inDj 
e  compiaciuto  grandissimamente;  poiché  dal  conoscere  i  yo-i^, 
stri  giudizj  concordi  a'miei  osai  pigliare  qualche  fiducia  e  stima;j|o^ 
della  mia  mente.  Con  lutto  questo  d'alcune  poche  cose  alte-sBa 
nenti  alla  vita  di  Giacomo  posso  e  voglio  farti  partecipe,  Oufu, 
confermartene  con  testimonianze  degnissime  la  sapula:  repu-.nj 

1  lulcndo  parlare  di  Pielro  Giordani.  JlQl|{ 


■  LETTERA    DI  PROSPERO   VIANI.  44<J 

1  andò  a  mia  particolar  ventura  il  poter  col  vero  ornare  d'ono- 
rate commemorazioni  le  ceneri  di  un  uomo  straordinario,  e 
li  specie  superiore. 

I  L'infelicità  di  Leopardi  mi  riempì  sempre  e  dovunque  la 
Ipoventù  di  dolorosa  tristezza;  e  il  sentirne  parlare  dagli  amici 
'^  conoscenti  suoi  m'  era  oltremodo  grave  e  trista  cosa;  ma  il 
nggerne  alcune  parole  sue  proprie  mi  vinse  la  mente  e  Tani- 
na.  -  «  Io  sto  qui,  scriv'egli,  deriso,  sputacchiato,  preso  a 
laici  da  tutti,  menando  l'intera  vita  in  una  stanza  in  maniera 
he,  se  vi  penso,  mi  fa  raccapricciare.  E  tuttavia  m'avvezzo 

ridere  e  ci  riesco.  E  nessuno  trionferà  di  me,  fmchè  non 
olrà  spargermi  per  la  campagna,  o  divertirsi  a  far  volare  la 
jnia  cenere  in  aria.  »  -  Maravigliose  parole  I  ma  la  filosofìa, 
jhe  gì' insegnò  tanto,  gl'insegnò  a  saper  essere  infelice;  e  il 
jolore,  eziandio  quando  gli  s'accrebbe  la  tristezza  con  allon- 
jinarsegli  le  speranze  d'alcun  bene,  ebbe  anco  in  lui  il  suo 
jroprio  decoro.  Ma  quanto  e  alla  proposizione  dell'avvezzarsi 
I  ridere,  io  non  so  se  mai  in  fatti  vi  sia  riuscito;  perchè  in 
jitte  quelle  scritture  dove  ha  voluto  mostrarsi  scherzoso  o 
!|stivo,  0  perché  non  potesse  tenersi  in  su  quel  tenore  o  per- 
j!iò  non  volesse,  non  fu  mirabile,  o  io  m'inganno,  nella  du- 
||ita  e  nel  conseguimento  del  suo  proposito.  Maraviglioso  e 
fortunato  giovane!  Avvegnaché  manifestasse  in  gran  parte 
j)n  gli  scritti  l'infelice  fortuna  e  condizion  della  vita,  e  il 
:|!nno  miracoloso  precorresse  gli  anni,  e  con  gli  studj  e Vin- 
3gno  tutti  trapassasse  (il  che  se   fu  un  fiorire  innanzi  la 
Irimavera  e  però  un  soggiacere  più  presto  a  seccarsi  con  le 
rine,  fu  pure  uno  stupendo  esempio  di  quanto  possa  l'abito 
pandio  nella  natura  infiacchita  dai  travagli  della  mente  e 

1  corpo  a  far  opere  vigorose  e  di  volontà  e  d'intelletto)  ;  av- 
ignaché  la  fama  sia  parziale  de' miseri,  e  a  tutti  egli  fosse 
rma  di  virtù  singolari,  visse,  come  sai,  quasi  ignoto  alla 
l^eggia  applaudila  de'Ielterali,  sconosciuto  dal  mondo,  dispe- 
jito  dei  piaceri:  talché  non  ebbe  in  sua  vita  nessuna  conten- 
Izza  di  gloria,  la  quale  gli  dovrà  succedere  grandissima  presso 
I  futuri.  Alla  cui  estrema  infelicità  pensando  io  più  volte, 
sa  m'éparuta  sempre  dolorosissima  a  sopportarsi  dai  vera- 
ente  glandi:  i  quali  sono  pur  desiderosi  di  mostrare  aijli 
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uomini  quella  particolare  abililà  che  gli  hanno  acquistala 
loro  preteriti  studj  ;  e  perciò  ricevono  unico  guiderdone  dalli 
stima  di  giudici  dotti  e  valevoli,  ardimento  e  costanza  dalli 
stimolo  della  gara  con  gli  eguali  e  dalla  competenza  del  vanto 
che  dà  ingegno  perfino  a  chi  non  l'ha  e  a  chi  l'ha  il  raddop 
pia;  solendo  essere  la  dottrina  e  il  valore,  nella  profession 
di  qualunque  arte,  come  il  più  stimato  pregio  dopo  la  bontìi 
la  misura  della  nostra  estimazione.  Cosi  egli  continuò  negl 
sludj  la  giovanezza,  quanto  comportò  la  cagionevol  comples 
sione,  con  virtude  maravigliosa;  ma,  in  vero,  non  usò  nes 
sun'arte  o  maneggio  a  procacciarsi  la  fama;  la  quale  vera 
mente  è  simile  ai  fiumi,  dove  galleggiano  le  cose  leggiere 
gonfie,  e  le  ponderose  e  sode  vanno  al  fondo:  non  mandò  a 
giornali  di  tutto  il  mondo  i  suoi  scritti;  non  appiccò  alle  co 
lonne  i  cartelli  —  Io  son  poeta;  —  non  proruppe  tuttodi  sfac 
ciatamente  nel  publico;  non  rammezzò  le  parole  agli  altri 
sclamando: — Fatevi  indietro :  — anzi  quand'egli  usci  fuor 
poeta  fu  perseguito  con  rabbia  dalle  persone  di  lettere, 
parve  ch'egli  uscisse  proprio  una  lepre  in  caccia,  tant 
cani  ebbe  alla  coda  in  un  subito  e  tante  pertiche;  (i  noni 
de' maligni  ignoranti  e  degl'invidiosi  non  dico;  ben  dura  i 
costume  e  la  vergogna  d'Italia:)  ma  non  gli  valse  né  meni 
che  fossero  parziali  alle  sue  rare  e  straordinarie  prorogativi 
stranieri  dottissimi,  uomini  d'eminente  letteratura,  ammirai 
e  seguitati  anco  da' nostri  in  ogni  loro  giudizio,  fuorché  ne' fa 
vorevoli  agl'Italiani.  Perdemmo  anco  1'  opinione  della  nosfr 
grandezza,  se  ci  vergogniamo  di  credere  a' generosi  stranier 
celebratori  de' nostri  ingegni  e  sludj  eccellenti;  se  la  lon 
voce  non  risveglia  nell'animo  nostro  quel  magnanimo  orgo 
glio  fondato  su  la  gentilezza  della  stirpe,  il  quale  é  pur  ne 
cessarlo  a  tener  vivo  l'ardore  se  non  d'emulare  gl'illustri  tra 
passati,  almeno  d'imitarli  in  alcuna  parte.  Io  credo  che  nor 
possiamo  né  pure  paragonare  la  condizion  nostra  ai  nobil 
tralignati,  che  con  l'ignavia  svergognano  l'eccellenza  delii 
loro  schiatta,  e  a  scusare  la  grossa  ignoranza  pensano  baslari 
l'antico  e  glorioso  nome  degli  avi.  Perciò  mi  par  degno  e  ono 
revole  all'Italia  (ad  esempio  e  rimprovero)  che  si  conoscani 
lutti  gli  sludj  di  un  giovinetto  che,  pari  al  Pico,  al  Poliziano  ( 
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1  Tasso  nel  precoce  intendimento  e  amor  del  sapere,  fu  su- 
i(>riore  nella  elevatezza  dell'ingegno  e  profondità  del  giudizio 

quanti  nell'  adolescenza  fu.on  più  noti  alla  fama. 

Io  mi  sono  eziandio  sempre  maravigliato,  Pietro  mio 
aro,  come  le  qualità  nobilissime  e  rarissime  delie  poesie  e 
rose  di  Giacomo,  la  più  parte  tristi,  non  abbiano  potuto 
irle  apprezzare  damoderni  piagnoni  :i  quali  mi  danno  grande 
aspetto  che  seguano  piuttosto  un  cotal  vezzo  de'tcmpi,  e  non 
h!)iano  né  la  potenza  né  la  consuetudine  di  pensare,  e  direi 
nasi  nessuna  esperienza  delle  miserie  e  degl'infortunj  della 
ita,  se  non  fosse  cosa  incredibile:  perciocché  se  questi,  che 
mno  arte  di  pianger  la  vita  e  sono  sì  facili  a  svogliarsi,  spic- 
mti  ognora  un  sì  languido  ohimè  che  par  che  passino,  come 

perché  addossano  a  lui  la  colpa  di  querelarsi  troppo  del 
londo?  E  non  posso  anche  riavermi  dalla  maraviglia  perchè 
L'Ii  affannoni  della  presente  letteratura,  mettendo  in  prezzo 
1  onore  ogni  sorla  di  scritti  nuovi  con  un  tragittar  di  voci 
(li  mani  e  di  guardature  tanto  maraviglioso  e  fanatico  da 
incerne  gl'invasati  dall'ira  o  dalla  frenesia,  venga  angustia 
fatica  di  nominare  Giacomo  Leopardi;  alle  cui  opere  non 
)ssono  già  negar  titolo  di  nuove.  Qualora  però,  come  credo, 
1  piccola  mole  delle  medesime,  costumando  essi  di  giudicare 
l'ingegni  dalla  quantità  e  non  dalla  qualità  delle  loro  opere, 
>ii  r  abbiano  come  un  miserevole  indizio  di  mediocrità  e 
)ine  degne  della  dimenticanza.  È  d'uopo  ingombrare  il  passo 
'  vuoi  esser  guardato,  «izzarra  instabilità  delle  opinioni  I 
iiaiido  nel  principio  del  secolo  rinacque  l'amore  del  perduto 
rivere  italiano,  veniva  in  disprezzo  e  fastidio  a  molti  ogni 
)cra  di  scrittori  coetanei: 

Indignar  quidquam  reprehendi,  non  quia  crasse 
Cumpositum  illepideve  putetur ,  sed  quia  nuper  : 

ìve  che  al  presente  suole  avvenire  il  contrario,  con  tristezza 
^'sasgi  e  gran  danno  degli  studiosi.  Ma  né  io  né  altri  po- 
oniino  dir  cose  né  più  vere  né  più  profonde  né  con  più  salda 
'oquenza  e  ornala  perspicuità  sopra  queste  infelici  fortune 
"'urandi  scrittori  di  quelle  da  lui  slesso  recitate  nel  divino 
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Iratlalo  della  Gloria:  dove  troppo  grandi  veri  in  pochi  verf 
di  scrittura  alTascia  e  stringe.  l 

Degne  eziandio  di  scriversi  e  divulgarsi,  per  la  vita  i 
lui  che  dovranno  voler  sapere  molte  remote  generazioni  i 
posteri,  mi  sembrano  queste  parole  del  suo  onorevol  fratell 
Carlo  a  me  scritte.  —  «L'indole  del  povero  Giacomo  apparis()i 
chiaramente  nei  suoi  scritti,  e  chiunque  V  ha  conosciuto  si 
che  vi  si  è  rappresentato  tutto  intero.  Casi  memorabili  nd 
gli  avvennero  nel  tempo  che  ha  passato  con  me,  essendo  sen 
pre  stata  la  sua  una  vita  ritiratissima  ed  uniforme,  dedita  5 
solo  studio,  come  si  dimostra  da  ciò  che  ha  fatto.  I  detti  su( 
più  osservabili  credo  che  si  ritrovino  tutti  nelle  sue  carte 
avendo  egli  costumato  di  scrivere  tutti  i  suoi  pensieri.»  —  Co' 
quel  degno  signore.  Delle  virtù  poi  singolari  di  Giacomo  co^ 
testifica  il  suo  e  mio  venerato  amico  Brighenti,  degnamene 
fortunato  dell'amicizia  d'uomini  insigni;  il  quale  carteggiò) 

usò  seco  gran  tempo  con  intimità  particolare.  — « Spero  cb^ 

vi  sarà  caro  di  conservare  questo  pegno  del  tanto  afletto  c¥ 
mi  professò  il  mio  Giacomo;  che  certo  è  grande  nelle  seri' 
ture,  ma  non  era  men  grande  per  un  carattere  maschio,  re 
golalo  da  una  filosofia  tutta  antica;  potendovi  accertare  eh 
sotto  quelle  apparenze  meschine  esisteva  un'anima  energie 
esinceramente  professante  le  virtù  che  illustraronoipiùgram 
uomini  di  Grecia  e  di  Roma.»  —  Di  che  altre  persone  somma 
mente  autorevoli  fanno  fede  esser  egli  slato  uomo  d'un'a[ 
parenza  senza  misteri,  senza niun' arte,  la  più  leale  e  schiett 
che  imaginar  si  possa:  d'un  contegno  si  temperalo  ed  unit 
ad  un'insigne  avvenenza  e  mansuetudine  da  eccitare  in  tuli' 
quel  riverente  amore,  che  eziandio  fra'nemiei  si  porta  a 
una  virtù  eminente  e  gentile;  scansando  egli  a  studio  l'ostent 
lamento  del  valor  singolare  e  delle  dottrine  eccellentissime 
spesso  più  molesto  del  vizio.  Laonde  non  mi  sembrano  aliem 
dal  soggetto  le  parole  di  Cicerone  ad  Appio  Fulcro  nel  terz' 
delle  famigliari:  Molti  eziandio  senza  virtù  aver  conseguiti 
gli  onori  della  virtù;  ma  la  virtù  sola  poter  conseguire  ossequ 
tanto  segnalati  di  valentuomini.  Exlinclus  amabilur  idem. 

Fra  tanto  sieno  giudici  avversi  e  irriverenti  a  Giacoma 
Leojìardi  coloro  che  si  reputano  felici,  o  scelli  per  prodigalit» 
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fortuna  a  rappresentare  nella  tragedia  del  mondo  i  perso- 
iggi  meno  sventurati;  coloro  a' quali  incresce  il  più  profondo 
gionare  delle  cose  umane,  la  poesia  dov'aito  rimbomba 
ido  di  patria  e  che  riceve  l'anima,  come  dire,  e  la  forma 
dia  virtù  e  dal  vero;  coloro  che  disprezzano  nauseati  il  più 
ian|!mplice,  cioè  il  più  sublime,  il  meno  artificioso,  il  più  caro, 
iolo    più  perfetto  scrivere  italiano.  (Le  quali  prerogative,  a  dir 
lii  >ro,  quanto  il  diversificano  dagli  altri  tanto  il  rendono  men 
osB  mfacevole  ai  gusti  dell'  universale  e  dei  tempi.)  Gli  sieno 
lili  udici  avversi  i  bifolchi  e  famigli  d'Arcadia:  lo  disprezzino 
lis  lo  calunnino  que'  vili  rapsodi,  i  quali,  fuggendo  dalla  infe- 
;ar|  JB  Italia,  ne  vilipendono  il  meglio  in  terra  straniera;  cre- 
sndo,  stolidamente  audaci,  d'acquistarne  merito  presso  ai 
ggi  delle  nazioni,  che  li  sfamarono  e  li  tolerarono  troppo 
„iJ;nigne:  mentre  che  essi  debbon  essere  il  degno  ludibrio 
ìlla  fortuna  e  il  vituperio  degli  animi  generosi;  i  quali  sti- 
ano mostruosa  sceleraggine  l'irriverenza  e  l'insolenza  de- 
1  scherni  verso  gl'ingegni  sommi  e  sfortunati.  Noi  venere- 
imo  sempre  con   alTetluosa   e    malinconica  pietà  la  nuda 
emoria  e  il  caro  nome  d'  uno  de'più  grandi  e  mirabili  in- 
gni  del  mondo;  e  nessun  contrario  giudizio  o  sfortunato 
^ento  ci  potrà  toglier  dal  cuore  questa  devota  religione.  Né 
lasceremo  spaventare  dal  maligno  o  sciocco  vociferare 
ilcuni,  i  quali  o  alieni  da  profondi  ed  eletti  studj,  o  corrotti 
stranieri  giudizj  costituiscono  in  mala  opinione  coloro  che 
lezzano  con  mirabil  costanza  potenti  pensatori  e  scrittori,  e 
rchè  si  compiacquero  di  farsi  intendere  anche  pensando  e 
ivendo  cose  altissime,  e  perchè  l'arte  dello  scrivere,  sti- 
mdo  indegno  l'impiastrarsi  di  straniera  tintura,  riputarono 
0  de'più  civili  e  desiderabili  ornamenti.  Possa  l'Italia,  ri- 
jlerò  anch'  io,  imparare  dagli  scritti  di  Leopardi  a  nutrire 
|rti  e  operosi  pensieri,  a  pigliare  ardore  della  virtù,  ad  usare 
propria  lingua:  sia  pur  sempre  il  poeta  degl'infelici,  e  in 
:ssun  tempo  sarà  dimenticato  !  Povero  Giacomo,  unicamente 
rlunato    d'aver    avuto  in    Italia    un  lodator  degno,  anzi 
mico  degno,  nel  suo  amicissimo,  che  gli  durò  anche  dopo 
morte,  Pietro  Giordani!  Col  quale  vivendo  noi  e  della  cui 
azia  godendo  ci  pare  men  tristo  il  vivere,  e  men  doloroso 
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il  pensiero  non  solo  della  morte  di  quello,  ma  si  della  inevi 
labile  e  sfortunata  ruina  delle  presenti  lettere:  conciossiach 
io  non  so  quanti  che  nella  nostra  età  raaneggiaron  penne 
furon  nomi  famosi  in  Italia  potranno  accompagnarsi  a  quesl 
due  recando  memoria  de'  nostri  tempi  alla  remota  posterità 
E  per  fine  tacciano  le  odiose  e  sdegnose  querele,  e  augurand 
a  te,  Pietro  mio  carissimo,  ogni  prosperità  e  contentezza  ì 
ne'buoni  studj  e  si  in  ogni  altra  parte  della  vita,  desidero 
prego  che  dalla  tua  grazia  e  amicizia  mai  non  mi  escluda 

Reggio,  25  maggio  1845. 


■  ìli 


mu 
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CIRCA  IL  CARO  E  IL  DAVANZATI, 


MOTA    ni    PIETRO    OIOItlìAIVI. 

(Alh.  pag.  154.) 

Non  licuit  populis  parvum  te  Nilo  videro. 

Questo  verso  mi  viene  in  mente  ogni  volta  che  io  penso 
Giacomo  Leopardi,  il  cui  mirabile  ingegno  si  manifestò  così 
•esto;  e  sino    dai    principii  apparve  accompagnato  da  sì 
aturo   e    fermo    giudizio,  come  se  lo  avesse  nutrito  ben 
nga  esperienza.  Non  si  crederebbe,  se  non  lo  comprovas- 
ro  le  stampe,  che  di  sedici  anni  era  dottissimo:  e  chi  può 
rio  giovine  immaturo  negli  scritti  che  pubblicò  d'anni  die- 
)tto?  E  perciocché  i  suoi  giudizi!  sono  pieni  d'autorità  non 
me  di  giovane  ma  d'uomo  gravissimo;  parmi  opportuno  il 
Jhiarare  qualche  sua  sentenza;  affinchè  la  gioventù  studiosa 
n  VI  s'inganni.  Nella  qual  cosa  mi  occorre  non  di  conlrad- 
•gli  (che  non  oserei  mai  tanto);  ma  di  spiegare  il  suo  in- 
adimento,  e  compierne  in  certo  modo  l'espressione. 

A  tutti  quelli  che  vogliono  avanzarsi  nello  scrivere  ita- 
no  egli  raccomanda  lo  studiar  molto  nel  Caro  e  nel  Davan- 
ti; ma  di  loro  come  traduttori  non  si  chiama  contento.  E 
ripeterò  con  lui  che  non  si  può  mai  abbastanza  raccoman- 
re  lo  studio  di  quei  due  scrittori  incomparabili;  studio  infi- 
amente  utile  a  chi  voglia  fare  protìtto  nell'arte.  Quanto  poi 
biasimo  che  potrebbe  parere  non  irragionevole  delie  due 
are  loro  tanto  famose,  bisogna  fare  alcune  considerazioni 
aslissimamente  dice  il  Leopardi:  -  principal  debito  del 
dultorc  è  rappresentare  in  tutto  il  carattere  proprio  del- 
lutor  suo.  E  di  ciò  hanno  mancato  l'uno  e  l'altro  di  quei 
3  grandi  e  singolari  italiani.  Il  carattere  proprio  di  Vinji- 
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Ho  che  lo  fa  unico  in  quel  suo  stile  di  poeta  (com'  è  Tu 

nel  suo  stile  oratorio  )  ò  una  maestosa  eleganza.  Elegan 

Simo  è  il  Caro;  anzi  (  al  parer  del  Leopardi)  è  troppo  < 

gante:  ma  dov'è  la  maestà  virgiliana,  sempre  superiore 

modo  comune  di  esprimere  i  comuni  concetti;  la  quale  i 

e  nobilita  colla  frase  le  cose  più  volgari  e  basse?  Virgili 

nobilissimo  tra  tutti  i  romani,  generazione  togata  e  signora 

mondo:  il  Caro  è  un  disinvolto  marchigiano  grazioso  in  1 

setto:  non  ha  maestà,  non  la  cura,  pare  anzi  che  stu( 

tenersene  lontano:  cerca,  e  consegue  l'efilcacia  non  l'alte 

del  dire.  Questo  non  è  tradurre;  questo  non  è  fare  un  ritr 

vero:  perchè  dove  sono  le  fattezze  proprie,  dov'è  l'abito 

gnorile  del  poeta  di  Roma?—  È  vero:  ma  io  non  credo 

sia  da  colparne  il  Caro;  il  quale  non  promise  un  ritratto  ( 

l'Eneida;  non  ebbe  proponimento  di  tradurla,  cioè  di  reca 

all'italiano  le  forme  latine;  ma  solo  di  prenderne  la  male 

e  informarla  di  sembianze  italiane.  E  qui  s'ingannano  n 

che  vogliono  giudicarlo  come  se  fosse  traduttore;  ciò  eh' 

non  voli'  essere.  Tra  i  quali  non  disprezzerò  il  conte  A 

rotti;   le  cui  censure  potranno  essere  di  qualche  util 

principianti  nello  studio  di  latinità,  mostrando  loro  che  ra 

frasi  di  Virgilio  non  hanno  corrispondenti  nel  Caro.  Né 

faceva  di  mestieri  al  Caro:  il  quale  voleva  negli  anni  del 

riposo  dalla  lunga  servitù  cortigiana  comporre  un  poema 

quale  argomento,  donde  prenderne  la  materia,  come  ope 

la,  non  lo  ha  detto.  Ma  principalmente,   e  forse  prima 

alle  altre  cose,  pcnèò  allo  stile;  poiché  assai  di  travaglio 

ragli  il  comporre  e  ordinare  la  materia;  senza  che  lo  te 

sollecito  e  incerto  il  colorirla.  Non  riescirò  a  nulla  di  bu 

se  non  mi  preparo  lo  stile  per  un  poema.  Sinora  ho  f 

sonetti,  commedie,  lettere,  libelli,  traduzioni  di  prosatori  i 

ci:  lutto  questo  non  fa  nulla  al  mio  intento.  Bisogna  eh 

mi  eserciti  a  verseggiare  un'epopea:  conviene  perciò  eh 

mi   provi  a  vestire  di  miei  panni  un  corpo  di  epopea 

fatta.  Prenderò  le  cose  di  Enea:  ripeterò  il  racconto  vi 

liano;  darò  i  falli  e  le  persone,  anche  gli  affetti  e  le  sente 

del  poeta  latino;  ma  riceveranno  volto  e  abito  da  me:  di 

lini  voglio  che  divengano  italiani.  Non  pretendo  alla  ma^ 
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I  \ir-ilio;  comparirò  non  da  principe,  ma  da  genliluonio. 
(•Il  lo  ijguaglieroi  nella  dignità,  lo  vincerò  nell'evidenza.  E 
•plinto  di  questa  lo  supera  manifestamente;  poicliè  dell'al- 
a  ()  volontario  o  impotente  gli  cedette.  E  in  prova  mi  ba- 
ino Io  sterminio  di  Troia,  le  smanie  della  sfortunata  Dido- 
■  ;  senza  che  io  ne  adduca  altri  luoghi  non  pochi.  Sebbene 
laudo  volle  mostrò  di  poterlo  pareggiare;  e  ben  i?li  stette 
ipl»resso  in  una  qualità  diflicilissima,  che  dall'indole  e 
Ili  li  altri  scritti  di  lui  non  si  aspetterebbe;  ed  è  la  nobile 
pressione  di  una  soavità  di  aflelti  delicati.  Mi  basti  un 
('mi)io.  Quanto  è  maraviglioso  e  amabile  Virgilio  a  siunifi- 

II  <>  la  dilettanza-intima  di  Latona  contemplando  la  bellezza 
Ila  figliuola  eminente  su  quella  moltitudine  di  vergini  for- 
osissime! 

Latona:   tncitnm  pprtenlanl  •^atifìin  pecftis. 

a  uli  sia  forse  addietro  un  passo  il  marchigiano? 

ed  a   Lalona 

s'intenerisce  per  dolcezza   il   core. 

lardatelo  dunque  non  come  traduttore;  che  non  volle  es- 
vr;  ma  come  chi  secondo  il  suo  genio  ha  ripetuta  una  sto- 
I  la  quale  fu  già  raccontata  da  un  grande  antico:  e  lo  tro- 
ice scrittore  mirabilissimo,  singolare  tra  gl'italiani,  e  da 
iiliare  con  molto  amore. 

M  Davanzali,  è  vero,  ebbe  chiaro  proposilo  di  darci  di 

u  ilo  una  traduzione:  ma  in  che  modo?  Egli  avrà  il  Iorio  se 

j  n  adempì  la  promessa;  se  non  fece  cpiello  che  non  promise 

IVi!)reso  fuor  di  ragione.  Si  disputava  il  valor  delle  lingue: 

usava  l'italiana  di  non  potere  la  brevità;  se  ne  dava  il 

•  alla  francese.  Sdegnalo  il  mercante  fiorentino  (mer- 

'  ìiic  ricco  di  buone  lettere  assai  più  che  gli  odierni  tratlìcanti 

I  l(Mloratura)  fa  una  scommessa:  —Tacito  vi  pare  sulìlcienle 

M   di   brevità   Ialina?  E  dite  che  Vigenere  voltandolo  in 

(\se  lo  ha  emulalo,  e  che  non  sarebbe  da  tanto  un  ita- 

'  Il  >.'  E  io  vi  dico:  se  io  ci  adopero  il  mio  dialetto  di  Firenze 

N 1  darò  una  traduzione  di  Tacilo  più  breve  della  francese. 

|i  Itreve  del  leslo  latino,      l'onele  mente:  non  promelle  di 

lidurre  colla  più  nobile  favella  degli  scrittori  letterali,  ma 

LcopARui.  Sdiili  i^ioiitni/i.  ;{<» 
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col  parlar  comune  del  popolo  dì  Firenze;  non  di  dare  lo  stilo 
filosofico  e  senatorio  di  Tacito,  ma  la  sua  brevità.  E  secondo 
la  promessa  vince  molto  onorevolmente  la  prova.  Perchè  gli 
domandate  ora  quello  che  non  vi  promise?  Ma  della  brevità 
ne  volete  o  pur  ne  sapete  imaginare  più  di  questa?  Parla  di 
C.  Giulio  Agricola:  Sors  quoBSlurw  provinciam  Asiam,  procon- 
sulem  Salvium  TUianum  dedil:  (il  fratello  dell'imperatore 
M.  Salvie  Olone):  quorum  neutro  corruplus  est;  quamquam 
provincia  dives,  el  parala  peccanlibus  ;  et  proconsul  in  omnem 
avidilalem  pronus  quanlalibel  facililate  redempturus  essel  mu- 
luam  dissimulalionem  mali.  «  Fu  Irallo  Tesoriere  in  Asia 
))  quando  Salvie  Tiziano  Viceconsolo.  Né  lo  indusse  la  pro- 
»  vincia  ricca  a  peccare,  né  il  viceconsole  ingordissimo  a 
»  tenersi  ambo  il  sacco.  »  Il  Guicciardini,  grand'uomo  di  Stato, 
raro  conoscitore  degli  uomini,  scrittore  sovrano,  avrebbe  po- 
tuto rappresentare  la  gravità  filosofica  e  la  senatoria  dignità 
di  Tacito;  ma  una  tanto  ardita  brevità  gli  era  impossibile.  Non 
possibile  pure  a  un  gran  letterato;  poniamo  ad  esempio  un 
Pier  Vettori.  L'urbanità,  non  di  un  plebeo,  ma  di  un  arguto 
citladin  fiorentino  prende  felicemente  a  ripetere  i  discorsi 
di  un  console  romano,  aiutandosi  spesso  con  modi  e  proverbi 
che  non  escono  della  cinta  di  Firenze.  E  questa  era  appunto 
la  scommessa,  ed  è  vinta.  Il  Davanzali  aveva  promesso  di 
dare  non  tutto  lo  stile  di  Tacito,  ma  la  brevità.  E  nondimeno 
in  più  luoghi  mostrò  che  avrebbe  potuto  anche  lo  stile.  E  se 
alcuno  mi  dicesse  non  essere  stato  troppo  difficile  al  tradurre 
la  brevità  nella  vita  di  Agricola;  che  essendo  la  prima  opera 
che  abbiamo  di  Tacito  (poiché  l'elogio  di  Verginio  Rufo  si  è 
perduto)  ivi  lo  stile  é  alquanto  più  largo  che  nelle  Istorie; 
nelle  quali  pure  é  meno  stretto  che  negli  Annali,  ultima 
opera  di  lui  (  poiché  s'  egli  scrivesse  di  Nerva  e  di  Traiano, 
come  nel  principio  delle  istorie  sembra  promettere,  dicendola 
materia  copiosa  e  sicura  che  riserbava  alla  sua  vecchiezza  ;  e 
se  scrivesse  di  Augusto,  dopo  compiuti  gli  Annali,  come  in  un 
luogo  di  essi  accenna  di  voler  fare,  bastandogli  la  vita;  noi 
noi  sappiamo):  io  rammenterò  che  il  Davanzali  appunto  nei 
primi  sei  libri  che  ci  rimangono  degli  Annali  cominciò  la  sua 
prova;  e  la  vinse:  della  quale  vittoria  e  di  quell'esercizio 


I 


ISOTA    DI    PIETRO    GIORDANI.  459 

jraeritamente  compiacendosi,  volle  proseguirlo  in  tutte  le 
jallre  opere.  Desiderate  pertanto  un  Tacito  interamente  ita- 
liano, che  ancora  non  abbiamo;  poiché  il  Tacito  di  Giorgio 
Dati  è  cosa  assai  miserabile;  povera  cosa  è  quella  di  Adriano 
Politi:  nell'uno  e  nell'altro  niente  di  Tacilo.  De' moderni 
jlanti  meglio  è  tacere.  Ma  che  Bernardo  Davanzali  non  vi 
abbia  dato  un  Tacilo  fiorentino  bellissimo  stupendo,  noi  po- 
lete  negare:  senza  che  a  quel  fiorentinismo  è  commista  una 
miniera  preziosa  copiosissima  di  lingua  nobile  nazionale,  con 
frequentissimi  esempi  di  ottimo  stile  italiano. 

Queste  cose  mi  è  parso  dover  dire  ai  giovani  studiosi; 
perchè  più  volle  mi  è  avvenuto  di  udire  uomini  di  non  poca 
età  e  non  senza  lettere,  maravigliarsi  e  biasimare  che  il  Caro 
8  il  Davanzali  non  abbiano  fatto  quello  che  fare  non  vollero; 
e  non  considerare  che  quello  che  si  proposero  lo  compierono 
egregiamente.  Ringrazieremo  dunque  il  marchigiano  e  il  fio- 
rentino ;  e  come  eccellenti  maestri,  come  invidiabili  esem- 
)lari  li  studieremo  sempre. 
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disposto  per  ordine  di  tempi  da  P.  Pellegrini. 
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(L'asterisco  nota  che  lo  scrino  è  inedito.) 


1815-14. 
*  -  Porfirio,  Vita  di  Plotino  volgarizzata. 

Inedita,  e  forse  perduta. 

l.*  — Esiciiio  MiLEsio.  Degli  uomini  per  dottrina  cuiari, 
traduzione  italiana. 

Inedito,  e  forse  perduto. 
Si  raccoglie  cLe  il  Leopardi  tradusse  di  greco  in  italiano  questi  due  opuscoli 
alle  parole  di  Fr.  Cancellieri,  le  quali  abbiamo  per  disteso  rapportale  alla  noia  8, 
.  309  del  presente  volume;  traile  da  una  sua  Dissertazione  intorno  gli 
omini  dotati  di  gran  memoria  ec.  stampala,  notisi  Lene,  nel  marzo  del  1815. 
Konia.) 

Questi  due  volgarizzamenti  come  non  sono  nb  dal  Ranieri,  nò  dal  De  Sinner 
;.■  da  alcun  altro,  ch'io  sappia,  citati;  è  a  dire  che  il  Leopardi  non  ne  tenesse 
omo:  bene  alcune  linee  delia  Vita  di  Plotino  volgarizzate,  ma  non  puossi  dir 
iKindo,  leggiamo  in  fronte  al  Dialogo  di  Plotino  e  Porfirio,  v.  II,  p,  63.  < 

II.*-P0RPIIYRII  DE  VITA  PlOTINI  ET  ORDINE  LIBRORUM  EJUS 
COMMENTARIUS  GRyECE  ET  LAWNE,  EX  VERSIONE  MaRSILH 
FlCINi  EMENDATA.  CiR^:CA  EMENDA VIT  ET  LATINA  EMENDA VIT 

Jacobus  Leopardi,  T.  Il,  8. 

Inedito  presso  il  De  Sinner. 
Cosi  prendiamo  il  titolo  da  Fr.  Cancellieri  che  ne  aveva  dinanzi  il  manu- 
:rilto,  com-  egli  dice  ,  nitidissimo:  ora  posseduto  dal  De  Sinner  ;  in  fronte  del 
uale  ci  si  legge,  ,]i  mano  propria  del  padre  di  Giacomo  =  Oggi  31  agosto  18U, 
Mslo  suo /avaro  mi  donò  Giacomo  mio  primogenito  figlio^ che  non  ha  avuto 
laeslro  di  lingua  greca,  ed  è  in  età  d'anni  10,  mesi  due.  giorni  due.  Monaldo 

BOPARDI. 

Veggasi  a  p.  309  ciò  che  intorno  di  questo  scritto  abbiamo  tratto  dal  Can- 
sUieri  e  dal  SainlcBeuve:  il  quale,  avutone  i  materiali  da  Luigi  De  Sinner,  filo- 

<  Quando  citi.imo  volume  e  pagina  senz»  altro,  o  con  queste  lettore  L    O 
•tendiamo  le  Opere  del  Lcpardi  di  questa  edizione  del   Le  Mounier:   quando 
».  St.  Giov.  e  la  l'asina,  o  la  pagina  solo,  questo  medesimo  volume. 
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logo  chiarissimo,  amicissimo  del  Leopardi,  ha  dato  una  dotta  e  copiosa  noti» 
intorno  alla  vila  e  alle  opere  del  Leopardi  nella  Rei^iie  des  Dejix  Mondes,  1844 
I.  3",  p.  55G  (ed.  di  Brux.).  Ora,  nella  Jiio^tajihie  tiniverselle  anciem 
et  model  ne j  siijìiìlèìiìenl ,  eie.  (  Paris  chez  L.  G.  Micharid  1842,  i'.  71)  tn 
viamo  un  articolo  del  sig.  Parisol  inloniu  al  Leopardi  :  è  scritto,  ne  pare,  coi 
maggiore  presunzione,  ma  cura  e  giudizio  minore  che  non  (juello  del  Saiiiti 
Beuvc;  luHavia  ne  sia  lecito  riportare  ciò  che  ivi  si  legge  intorno  all' operell 
sovra  citala,  poichc  veramente  sin  ora  si  mostrarono  degli  sludi  del  Leoparé 
migliori  conoscenti  ed  ammiratori  gli  stranieri  che  gì'  Italiani.  «Transmis  (I 
»  maniiscrit  de  la  Vie  de  Ptolin)  eu  1810  (forse  volle  scrivere  1830)  pJ 
»  M.  De  Sianer,  cpii  l'avait  enlre  ses  mains,  à  Creuzer,  alors  occupo  de  soì 
'»  edilion  des  Enueadcs,  mais  (jui  dejìi ,  dit-il,  avjit  cnvoyé  tonte  la  copie* 
"  Oxford,  il  a  fourni  à  l'auleur  de  la  ct'lèhre  Syniholiqite  les  rnatcriaux  d'uà 
»  partie  des  Addenda  et  Corrigenda  i[hì  terminent  son  edilion  (t.  ili,  p.  499] 
»»  laquelle  pourtant  ne  parut  (jiie  liicri  long-lemps  après  l'envoi  de  M.  De  Sili 
"  ncr,  en  1835.  te  ipie  l'ou  pciil  cuimaitrc  du  fravail  de  Leopardi  par  ce 
»  extrait,  cn  dimnc  une  idee  favorahle,  liien  «pi'ou  puisse  y  trouver  et  qu 
»>  Creuzcr  y  ait  Irouvc  à  rcprciidre.  Quniit  à  ce  <jue  l'extrail  ne  fail  pas  con 
»  naìire,  ou  y  remar.jiie,  snivanl  Creuzer,  phis  d'e/Fervescence  juvenile  ^ 
«  d'imngination  que  de  maturitc  d'esprit,  ce  qui  se  coiiroit,  et  ce  qua  nous  incdi 
'»  nons  à  croirc.  IMalgre  cela  pourtant,  et  malgrc  le  coinmeritaire  très-rcmarqua 
"  ble  et  fort  long  i\ue  Creuzcr  lui-mème  a  joint  ìi  la  vie  de  Plotin  [lar  Porphyre 
t  il  ne  nous  senilde  pas  iujpossiltle  qii'imc  piililicalion  dn  travail  de  Leopard 
»  soit  chosc  utile  et  importante,  d'autant  plus  que  les  notes  de  Creuzer  ne  signa 
n  lent  pas  lous  Ics  points  dignes  de  remarque  et  ne  resolvent  pas  toutcs  Ics  di(B<^ 
>'   cullés.  »» 

IV.*  —  COMMENTAUII  DE  VITA  ET  SCKIPTIS  RETHORUM  QUORUNDAJ 
QUI  SECCNDO    POST  ChR.  SJEC.   VEL  PRIMO  DECLINANTE  VIXE  , 

runt:  ad  calcem  adjectis  et  observat.  illustratis  vet 
aliquot  opusc.  .  | 

Inedito  presso  il  De  Sinner. 

I  primi  abbozzi  ne  sono  presso  il  Ranieri  sotto  a  questi  titoli:  De  vila  ex 
scriplis  Mia  Arislidis  Commentari ns  ;  De  Vita  et  scriptis  Hermogenis  Coiti- 
mentarius  j   De   T'ita  et  scriptis   lìf.   C.  Frontonis  Commenlariits ;    De    Vita) 

et  scriptis  Dionis  Chrysoslomi  Commentarius.  ' 

[ 

V.*  —  CoLLECTIO  FRAGiMENTORUM   QUINQUAGINTA    PATRUM.  ' 

Inedito  presso  il  De  Sinner. 

}' 
Questa  collezione  (dice  il  Sinner:  vedi  voi.  F,  p.  XXIX)   in  literis  ad  mèi 
datis ,  magna  laude  ornavit  haruin  rerum  arbiler  ìnsigniSj  clarissimus   Thilm\ 
professor  Halencis. 
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Il  Cancellieri  I.  e.  ne  dava  il  titolo  cosi:  rmgn.cnta  patr.un   scc.   s^c    ci 
eternm  nuclorum  de  illis  Wslimonia  colicela  et  illustrata. 

Il  sig.  P..risol   ne  ha   fatto  due   opere,   una    Patrum  fragrventa  ■   l'ai 
'ra^.neuts   clcs  histor.cns  prinulifs  de  l'Èglisc   (ceux  c,ui  ont  ouverl  la  voie  \ 
us.l.e).    Cred.a.no  che  dica    bene  il   S.inlcBeuve  :   ,.  Leopardi   recucille    le. 
■a.n.ents  des   P'eres  grccs  du  sccond  siede,  cu  des  /uslonens  cccjéuastinucs 
nfcrieurs  a    Eus'ebe  (Art.  cif.  p.  5G0).  » 

J*  -  Saggio  sopra  gli  errori  popolari  degli  antichi. 

Inedito  presso  il  De  Sinner. 
Questo  saggio  (dice  il  Sainte-Beuve  1.  e.  p.  558 .  del  quale  Ceremo  le  na- 
IO«comp,3^  par  Leopardi  d-ns  l'espacc  de  dcux  mois  ,  au  con.mence.nent 
de  1815,  nous  prc^sente  de'jù  Ics  re'sullats  d'un  esprit  Lieo  ferme,  mais  contenu 
encorc  dans  les  limites  d'une  foi  sincère.  Le  jeune  e'ruHit,  sans  se  perdre  dans 
de  vagues  cons.dJn.lions,  et  tout  en  se  laissanl  guider  d'une  pensc^e  jusqu'à  un 
cerlau,  pomt  j.h.Iosophique ,  expose  et  de'méle,  moycnnant  des  Icxtes  preVis 
qui  til.noignenl  d'une  immense  leclure,  les  divcrs  prejuges  des  nnciens  sur  les 
d.eux  ,  Ics  oracles,  la  magie,  les  songes,  etc.  eie.  Un  seul  chapiire,  celui  des 
PygmJes,  a  e-o  imprime'  par  M.  Berger  de  Xivroy  (  dans  l'ouvrage  inlilule 
Traditions  tèratolonicjues,  p.  102).  Le  jeune  auleur  en  concluanl  adressait  1.  la 
rehg.on  une  espèce  d'I.ymne  ,  une  vraic  pri.re  d'.ction  de  gràce;  et  ceci  fait 
rop  de  contraste  à  ce  .,ue  nous  verrons  plus  tard  pour  ne  pas  ótre  ici  releve'. 

«  Religion  (rès-nimablG,  s'6criait-il ,  il  osi  doux  pourlant  de 
pouTOir  termincr  en  parlanl  de  foi  un  Iravail  qui  a  óté  enfrepris 
en  vue  de  faire  quelque  bicn  à  ceiix  qui  recueiiient  les  bienfails  de 
ìhaque  jour;  ci  il  esl  doux  de  pouvoir  d'une  àme  ferme  el  assurée 
5pnclure  qu'ii  n'esl  poinl  vraimcnt  philosophe  celui  qui  ne  le  snit 
li  ne  le  respecle,  et  que  le  respccler  et  le  suivre,  c'est  è(re  par 
à  méme  assez  philosophe.  J'ose  dire  aussi  qu'ii  n'a  poinl  un 
ioeur,  qu'ii  ne  seni  point  les  doux  frcmissemenls  d'un  amour  par- 
alt,  qu'ii  ne  connaìl  poinl  les  exlascs  dans  Icsqucllesjelle  une 
nódilalion  ravissante,  celui  qui  ne  sait  point  faimer  ayec  Irans- 
»ort,   qui  ne   se  soni  point  enlraìncr  vers  l'objct  inelTable  du 

l'IU-  que  lu  nous  ensei-nos Tu  vivras  loi.jonrs,  el  lerreur 

ic  vivrà  jamais  avec  toi.  Lorsqu'elle  nous  assailiira,  lorsque 
ss.iyanl  de  couvrir  nos  yeux  d'une  main  lónébreuse,  elle  rae- 
larna  de  nous  enlrainor  dans  Ics  abìmos  enlr'ouvcrls  sous  nos 
"(Nis  par  ri-norance,  nous  nous  tourncrons  vers  loi ,  ol  nous 
ronverons  la  vériK'.  sous  lon  manloau.  L'crreur  fuira  comme  le 
oup  de  la  nionla-nepoursuivi  par  le  Pasteur,  ci  la  main  nous 
onduira  au  salul.  » 
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VII.*  —  COMMENTARIUS    IN   JULIl    AFRICANI   CeSTOS. 

Inedito  presso  il  De  Sinner. 
Il  Sinner  lo  dice  dottissimo,  benché  non  condotto  che  a  mela. 

Vili.  —  Discorso  sopra  Mosco. 

Spettatore  italiano  e  straniero,  t.  VI,  pari.  it.  p.  173  e  seg.  Milano  1816, 
pubblicato  da  A.  F.  Stella.  — X.  St.  Giov.  p.  1. 

IX.  —  Idillii  DI  Mosco,  traduzione  inedita  del  C.  G.  Leopardi. 

Spett.  it..  t.  VI.  p.  205.  246.  281,  e  t.  VII  an.  1817,  p.  I.  112.  - 
L.  St.  Giov.  p.  22. 
Li  collochiamo  sotto  il  1815,  e  avanti  la  traduzione  del  primo  dell'Odissea/  fei 
tuttoché  questo  fosse  prima  di  quelli  stampato  nello  Spettatore;  poiché  il  Leo 
pardi  ci  dice  nella  prefazione  al  secondo  della  Eneide  (p.  171  )  aver  egli  tradotto  aleei 
Mosco  in  età  d'anni  17  e  prima  di  quel  libro  dell'  Odissea.  linoi 

ietsio 

X.  -Discorso  sopra  là  Batracomiomachia.  ^^^^^ 

Speti.  t.  VII,  1817,  p.  50.  — Z.  St.  Giov.  p.  49.  ^^^^^ 

Fu,  vivendo  e  consentendo  l'autore,  stampato  dal  Bothe  nel  3**  v.  della  sua  jj^gjo 

Odissea,  Lipsia  1835,  con  alcune  correzioni  che  si  trovavano  nell'autografo  pos  j4; 

seduto  dal  Sinner.  mlljaj 

Lo  ristampò  anche  il  sig,  Berger  de  Xivrey  nella  sec.  ed.  della  sua  Batra-    jepi 

comiomachia,  1837. 

Noi  lo  ripresentiamo  quale  comparve  nello  Spettatore,  poiché  non  abbiamc  "H. 
veduto  nessuna  delle  dette  ristampe,  e  il  sig.  Sinner  ci  scrisse  che  le  correzioni 
erano  di  lieve  momento  e  non  portavano  né  la  fatica  né  la  spesa  di  notarle  e  spe- 
dirle j  però  crediamo  eh'  elle  si  riducano  a  qualche  pulitura  di  stile  e  di  lingua  ( 
nuli'  altro. 

XI.  —  La  Guerra  dei  topi  e  delle  rane,  poema,  traduzione 

inedita  dal  greco  del  C.  G.  Leopardi. 

Spett.  t.  VII,  1817,  p.  101.  — Z.  St.  Giov.  p.  66. 
11  Ranieri,  L.  O.  v.  I,  p.  XXXI,  citato  il  titolo,  pone  —  Milano  1816,  e  ir. 
molte  altre  città (V Italia.  — Certo  in  Milano  fu  stampata  anche  fuori  del  suddette [     || 
giornale,   ma  non  sappiamo  se  prima  che  in  esso  giornale:  noi  le  assegnammo! 
Tanno  1815,  poiché  il  Leopardi    nell' ed.   che  fece    di    alcuni    componimCDti| 
nel  1826  in  Bologna  pose  in  fronte  alla  BatracomiomachiaVsnno  1815;  tultochf' 
in  quella  edizione  fosse  di  molto  e  quasi  affatto  rimutata  da  quella  che  avea  pub 
blicato  nello  Spettatore.  Vedi  al  n°  XLVIII. 

1816. 

XII.  —  Saggio  di  traduzione  dell'Odissea  del  C.  G.  Leopardi 

Spett.  t.  VI,  1816,  p.  135.— i.  St.  Giov.  p.  79.  ^ 

Questo  volgarizzamento  fu  pubblicato  dal  Leopardi  prima  di  quello  di  ìl^'^\^^ 
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SCO,  ma  fatto  dopo,  siccome  nolammo  al  no  ix.  E  nel  1817  dando  alle  stampe  la 
jversione  del  secondo  della  Eneide  già  era  scontento  di  questa  Odissea,  scontentis- 
fsimo  del  Mosco  :  ria  che  io  sono  di  tal  trmpra  (egli  dice  p.  171)  che  ntdla  mi  va 
n  y'uslo  di  quanto  ho  fatto  due  o  tre  mesi  innanzi.\tàeie  come  a  quell'ingegno 
||C  a  quelli  studi  straordinarii  i  mesi  sono  annil  che  se  ne'diecinove  anni  gia^sgra- 
diva  tali  lavori,  certo  mollo  più  appresso  j  ma  se  egli  provetto  li  doveva  rifiutare 
e  spregiare;  se  per  opera  d'uno  attempato  si  potrebbero  da  molti  non  curare;  egli 
à  vogliono  siccome  fattura  e  studio  di  uno  appena  adolescente  raccogliere  ed 
immirare  ;  e  tuttoché  sparsi  di  macchie  e  non  abbastanza  politi  e  perfetti,  possono 
jivergognare  molte  traduzioni  anche  delle  non  illaudate. 

Nel  Mosco  una  certa  semplice  soavità  ti  alletta  ,  e  comechè  non  sia  ancora 
finissima  la  tessitura  e  l'andare  de' versi,  pure  a  quando  a  quando  t'incontri  in 
jvaghissimi  tratti,  e  già  vedi  un  ingegno  che  pure  seguitando  d'appresso  1' origi- 
lale  e  mirando  e  ritraendo  le  parole,  volge  la  fantasia  e  il  giudizio  alle  cose  come 
hi  non  è  materiale  copiatore,  ma  per  se  studia   la  natura.  Anche   nell'Odissea 
iensi  quanto  puu  stretto  al  suo  autore;  è  forzato  talvolta  a  fraseggiare  (ma  assai 
jiieno  che  in  altre  più  lodate  versioni):  verseggia  con  gravità  e  dolcezza  e  can- 
dore che  bene  s'  avviene  all'antico,  ma  rimane  tenue  e  lento,  ne  ancora  ha  ma- 
jieggio  e  dovizia  di  lingua  proporzionato  a  tanta  impresa,  tuttoché  già  si   paia 
iiolto  avanti  nella  proprietà  e  nella  eleganza:    quanto  ai  concetti  severissimo, 
mila  aggiugnendo,  nulla  mutando;  e  olFre  brani  di  soavità  e  d'affetto  carissimi, 
',  se  pensi  alla  età,  v'c  ogni  cosa  mirabile. 

SLIII.  —  Notizie  istoriciie  e  geografiche  sulla  citta  e  chiesa 

ARCIVESCOVILE   DI   DaMIATA. 

stampato  in  Loreto,  giugno  1816 L.  St.  Giov.  p.  97. 

Opuscoletto  rarissimo,  del  quale  non  abbiamo  potuto  vedere  nessuna  copia 
1  stampa,  ma  solo  avuto  una  accuratissima  a  mano  per  cortesia  del  Pr.  G.  I.  Mon- 
aiiari.— .11  Ranieri  a  p.  XXXF,  dà  Loreto  1815. 

j^^^-  —  Della  fama  avuta  da  Orazio  presso  gli  antichi. 

Spett.  t.  VII,  1817,  p.  133.— i.  St.  Giov.  p.  lOi. 
Il  Sainte-Beuvc  lo  pone  nel  dicembre  1 816  ;  però  a  quest^inno  lo  assegniamo. 

s^V.*  — Discorso  sopra  la  vita  e  le  opere  di  M.  Cornelio 
Frontone. 

I  Inedito,  citato  dal  Ranieri,  I,XXXI. 

>.VI.*  —  Lettere  di  M.  Aurelio  Frontone  a  1M.  Aurelio, 

I        tradotte. 

I  Inedite  presso  il  De  Sinner. 

Sono  «luelle  scoperte  dal  Mai  e  pubblicate  nel  1815  :  il  Leopardi  le  tradusse 
anno  appresso:  cosi  il  Sainlc-Bcuve  art.  cit.  p.  558;  che  aggumge:  «Le  docte 
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cditeur  (Mai)  lut  plus  tard  1p  travail  nianusrril  de  Leopardi ^  et  eii  lini  compie 
dans  l'edilioii  de  Rome.  » 

i817. 

XVII.  —  La  Torta,  poemelto  d'autore  incerto,  tradotto  dal 
latino. 

Spelt.  t.  VII,  1817,  p.  199. —  e  Recanali  1822  —Z-.  St.  Gioì'.  i>.  118. 

L'edizione  di  Recanati  la  cita  il  Ranieri,  L.  O.  v.  I.  p,  XXXI:   ma  non 

sappiamo  se  in  nulla  mutata  dalla  prima  edizione  sola   da  noi  veduta,  e  che  ali- 
tiamo tal  quale  riprodotta. 

XVIII.  —  Inxo  a  Nettuno,  d' incerto  autore,  traduzione  dal 
greco. 

Speli,  t.  VII,  1817,  p.  ÌÌ2.  —  L.  St.  Giov.  p.  127. 

XIX.  —  Od^k  adespota.  1 

Speli.  V.  cit.  dopo  Vliino  a  Neltnno — L.  St.  Giov.  p.  148.  (j 

Sono  due  anacreontiche  compostela  greco  dal  Leopardi,  e  offerte  come 
cavate  dallo  isicsso  codice  antico  dove  dicea  avere  trovato  l'originale  dell*  Inno: 
e  veracemente  da  una  istessa  fonte  provenivano:  ciò  erano  l'ingegno  e  la  dottrina 
del  Leopardi. 

XX.  —  Titanomachia  di  Esiodo,  traduzione. 

Speli.  \.  Vili,  1817,  p.  198.  — i  St.  GiW.  p.  150. 

Qui  la  giunta  vince  di  gran  lunga  la  derrata;  vogliamo  dire  che  le  parole 
di  prefazione  sono  mollo  maggiore  e  miglior  cosa  che  la  versione. 

XXI.  -  Elegie. 

Versi  del  C.  G.  Leopardi;  Bologna  1826. 

Di  questi  due  coniponinienli  intitolali  nell'ed.  suddetta  Elegie,  l'autore  nou'ti 
ripuhlicò  che  la  prima,  intitolandola  //  Primo  Amore j.  nelle  altre  edizioni  da  Iui.|; 
fatte,  e  nell'ultima  da  esso  apparecchiala  :  la  seconda,  che  comincia —  Doi-e  son? 
dove  fui?  che  m'  addolora? — ritroverete  nel  prescote  volume  p.  261:  e  vedrete 
che   il  Frammento  ,  dell'edizione  fiorentina  del  36  a  p.  162,  e  a  p.  132  dell' ed.  | 
Le  Mounier,  il  quale  incomincia —  Io  qui   i>agando  al  limitare  intorno  —  è  un^ 
hrano  tolto  a  quella   seconda  elegia  ;  cioè  dal   v.   40  al  54  inclusivi,  mutalo  il 
primo  verso,  e  qualche  picciola  cosa  negli  altri. 

XXII.  —  Sonetti  in  persona  di  Ser  Pecora  fiorentino  becc.4I0. 

Bologna  lj826  ed.  cit. 

1 
Composti  nel  1817,    pubblicati    solo    nel  26  con  questo   avvertimento: 

«<Juesli  Sonetti. ...  furono  fatti  in  occasione  che  uno  scrittorello ,  morto  or  sono 
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-  poclii  anni,  pul.l.lJcò  in  Rema  una  sua  diceria,  nella  quale  rispondendo  ad  al- 
.  cune  censure  sopra  un  suo  lil.ro  divulgale  in  nn  giornale,  usava  parole  inde- 
■'  gne  contro  due  nohilissimi  leltt-ruli  italiani  vhe  ancora  vivono.»  Il  Pr.  G.  I. 
\rontanan  nel  suo  Elogio  del  C.  G.  Leopardi  rapportando  queste  parole  dice  che 
luc-llo  scriUorcilo  mori  nel  1821,  cioè,  .«giunge,  ci.gae  anni  pnn.a  che 
n.e\,onetli  uscissero  alla  luce  del  mondo.  All' inconlrario,  secondo  il  Sainte- 
i'uve,  sarel)l.ero  del  1822,   poid.;.  egli  dire ,  art.  cil.  p.  5G9  :  «Au  mois  d'octo- 

•  I.rcl822....  Leopardi  quilt.  pour  la  première  fois  Recanali,  et  se  rendita 
■    Komc....  A  coledcs  sat.sCa.lions  fori  douces  qu'd  y  recuedlit,  il  ressenlil  Licn 

•  dcs  ennu.s.  bicn  des  géncs,  sans  parler  de  celles  qui  tenoient  à  sa  situalion 
personoelle.  Il  y  éprouva,  comn.e  Courier,  la  jalousie  et  le.  mauvais  (ours  de 
cer.a.n  biLliothécaire  (Manzi)  qu'il  a  fustigo'  sous  l'ailJgoric  du  Manzo  (i.ceuf) 
dans  des  sonncts  saliriques  un  peu  trop  conformes  au  sujot.  „  E  appone  questa 

ola  :  .Leopardi  parie  avec  dcgout.  dans  une  de  ses  Icttres,  de  la  infame  gelo- 
sta  de/ bihiiotecarii .  insuperabile  a  chi  non  sia    interessato  a  combatterla 
personalmente.  Quand  il  cM.unìcre  les  conge's  de  la  Valicane  et  des  autres  l.ihlio- 
ll.oques,   q„.  soni  en   vacances  la  moitic  de  l'annc^e,  et  qui  le  reste  du  temps 
profilent  de   tou.es  Ics  fétes  et  de  lous  les  sainls  du  calendrier,  sans    compier 
deux  ou   tro.s  jours  de  clolure  regul.ère  par  semaine,  il  me  rappelle  le  conte 
mahn  de  Bocace  imi.e  par  La  Fonlaine  eie.  «  Quali  che  si  fossero  le  germinelle 
basse  gelosie  di  qualche  bibliotecario  in  danno  e  tedio  del  giovine  Leopardi 
»n  s.   vuol  certo  di  ninna  aggravarne  Guglielmo  Manzi,  il  quale  mortosene' 
Bl  21  febbraio  1821,  aveva  lasciato  vuoto  .1  suo  stallo  nella  Barberina  un  anno  e 
lezzo  avanti  che  il  Leopardi  la  ,,otes.se  visitare.  Perciò  resta  chiarito  che  l'av- 
srt.men.o  preposto  ai  cinque  Sonetti  .Uee  la  pura  verità  :  e  il  giornale  contro  cui 
►rnogg.o  .1  Manzi  dovette  essere  la   Bil.l.o.ca  Italiana  (Milano) ,  nella  quale, 
I.  ISlb,  trov.  intorno  ai  Testi  di  lingua  inediti  ec.  publicali  da   Gn.-I.elmo 
Tanzi    una  scrittura  di  Pietro  Giordani,  .1  quale  cortesemente  mostra,  non  che  i 
•anchi,  le  balene  prese  dal  più  presuntuoso  che  accorto  editore  j  il  quale  avrà  poi 
iUa  diceria,  dal  Leopardi  rammemorala ,  e  che  non  abbiamo  veduta ,  ne  cercalo 
dere   pensato  bene  d.  rincalzare  l'ignoranza  colla  insolenza,   rendendo  villanie 
vece  d.  grazie  al   Giordani ,  e  sprangando  pur  qualche  calcio,  a  volo ,  verso  il 
onU,  anch'esso  uno  de'primarii  autori  di  quel  giornale. 

Ci  siamo  così  allungali  pensando  che  ancora  di  si,nigli,nli  cosucce  e-H  {,  a 
r  nulla  o  II  vero  :  oltre  a  cotesto,  l'articolo  del  Saiole-Bouve  si  per  la  diligenza 
Ilo  scrittore,  s.  per  la  sincerila  della  fonte  onde  attinge  le  sue  notizie  dovendo 
sere  autorevole,  poteva  trarre  in  errore. 

XIII.-Linuo   sKroNDo  dell'Eneide,  Iradodo    dal   Conte 
CiiAcoMo  Leopaiidi. 

Milano  co'lipi  di  Gio.  Pirotta  1S17,  in-8._Z.  St.  Giov.  p.  168. 

Di  questo  lavoro,  troppo  veramente  puoi  dire  con  esso  Leopardi  (v    p    109)- 
eguatos.  il  poeta,  restare  solo  il  traduttore.  E  si,  traduce  motto  a  motto j 
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f/iianto  alla  fedeltà  non  teme  (  e  dice  vero)  paragone:  sono  proprio  le  islesst 
cose;  ma  quasi  a  forza  soffocate  e  compresse  in  uno  spazio  incapace  e  non  venti 
Iato,  spensero  le  poetiche  vampe,  si  disseccarono  d'ogni  vena  d'affetto,  d'ogn 
freschezza  di  colori.  Penso  che  mentre  il  Leopardi  era  pur  lutto  nello,  a  così  dire 
afferrare  e  stringere  e  rimirare  uno  ad  uno  spicc;>li  i  concetti  del  suo  autore,  gì 
si  freddavano  e  inaridivano   tra  mano  tragittandoli  ne' versi  italiani.  Così  cam 
mina  non  che  pari  a  Virgilio  (e  tanto  ne  assume  ne  spera),  ma  inferiore  a  se  me 
dcsimo,  ne  agguaglia,  anzi  neppure  avvicina  il  Caro,  che  non  gli  parea  foss' 
gran  fatto  non  che  raggiugnere,  superare.  Il  nostrcf  giovine  poeta  studia  suo  passo 
compone  la  persona,  gli  atti,  la  voce,  tutto  pendendo  riverente  e  trepido  dal  sui 
Virgilio,  e  non  può  intanto  ne  quello  rappresentare  ne  se  medesimo.    Il  Cari 
all'incontro  non  s' affanna  di  contraffare  Virgilio,  non  bada  a' suoni  della  su 
voce,  non  alle  poste  delle  sue  piante;  ma  gittandosi  per  que' sentieri  che  più  som 
dal  suo  gusto  e  dalle  sue  forze,  con  quelle  parole  che  la  cosa  gli  da,  che  dal  sui 
affetto  prorompono,  non    batte  l'istessa  via,  ma  fa  pari  cammino,  e  con  lo 
giunge  pari  ad  un  medesimo  termine.  Per  tutto  questo  secondo  libro  anzi  è  sì  He 
vemente  macchiato  de' suoi  difettuzzi  usati,  ha  suono  si  alto,  sì  largo,  sì  libero,  s 
caldo,  sì  naturale,  si  impetuoso,  che  se  lo  devi  dire,  come  sempre,  diverso  dal  $0* 
autore,  noi  puoi  quasi  dire,  come  le  molte  volte,  inferiore.  Bene  Pietro  Giornali 
lo  dipingeva  dicendomi  :  «  letto  quel  secondo  libro  nell'originale,  convien  dire 
Oh,  die  poeta  è  Virgilio!  lettolo  nel   Caro,  esclamale  :    Oh  po%>eri   Troiani I  > 
ttè  dee  poi  fare  meraviglia  se  al  giovinetto  poeta  colla  mente  ancor  tutta  progn  ' 
e  vaporata  da  Virgilio,  rimirando  sopra  lavoro  la  sua  fredda  copia,  ella  paresse  ri  '  ' 
splendere  di  que'  colori  e  lumi  ed  affetti  che  nella  imagine  originale  aveva  contem  '  I 
piati,  della  quale  una  scolorita  ombra  e  pochi  vestigi  erano  potenti  a  risvegliar  \\ 
l'intera  sensazione  teste  ricevuta.  E  veramente  io  credo  che  i  traduttori,  e  pari 
di  quelli  che  hanno  finissimo  senso  e  giudicio,  s'ingannino  ancor  essi  di  leggier   j 
del  fatto  loro,  perciocché  la  fantasia  scossa  a  lungo  dall'autore  eh'  egli  si  vanm  , 
nell'intelletto  invasando  e  stampando,  si  risente  e  commuove  pur  raccoglienti,;, 
quella  morta  ombra   che  ne  hanno  disegnata  :  e  a  quella  attribuiscono  il  nuovi    ^ 
commovimento  che  debbono  tuttavia  alla  originale  imagine  che  viva  e  animata  s ,  ,| 
agita  e  riluce  loro  entro  la  mente:  il  quale  commovimento  e  ancora  aumentat|,' j, 
dalla  credenza  e  compiacimento  d'avere  alla  fine  rappresentate  e  fatte  tuepropri;L^ 
quelle  bellezze  da  tanti  e  tanti  vagheggiate  e  tentale,  da  niun   conseguite.  Ma  à[^ 
lì  a  poco,  se  l'amor  proprio  non  ti  fa  gabbo,  quelle  copie  li  riescono  spesso  CW 
boni  spenti;  e  cosi  il  Leo|>ardi  rifiutò  non  meno  delle  più  giovanili  eziandio  quest  ^ 
versione:  ma  da  questo  cimento  (faticoso,  ne  inglorioso)  uscì  tosto  quel  valoros.^ 
campione  che  ne'due  Canti  dell'Italia  e  di  Dante  del  seguente  anno  (1818)  apparve 

XXIV.*  -  Sopra  il  Dionigi  d' Alicarnasso  pubblicato  dai  ■ 

f 
Mai,  lettera  a  Pietro  Giordanl  • 

Inedita,  non  compiuta,  presso  il  De  Sinncr.  M:  ( 

X  Le  memo  savant  prélat(il  Mai)  lini  coniptc  aussi  pour  son  Denys  d'Hai. 
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j  carnasso  d'une  Icltre  criiiquc  à  ce  sujef,  quc  Leopardi  adrossa  en  1817  u  sou 
ami  Giordani.  »  SainleBewe^  art.  cil.  p.  558. 

LXV.  -  Cai^zom.  V  all'Italia,  Ila  sopra  il  Monumento  di 
Dante  che  si  prepara  a  Firenze. 

I        Roma  1818.  Bologna  1824  insieme  con  altri  canti,  e  in  tutte  le  altre 
ed.  delle  poesie  di  Leopardi. 

Noteremo  che  oltre  ai  mutamenti  non  pochi  che  diremo  poetici  fatti  dall'au- 
re ripuhlicando  queste  due  canzoni  j  nella  terza  edizione  ne  fece  uno,  diremo 
|>si  politico:  avea  detto  Canzone  II'  St.  6  : 

Taccio  gli  allri  nemici  e  l'altre  doglie; 
Ma  non  la  Francia  scelerata  e  nera 
Per  cui  presso  alle  soglie 
Vide  la  patria  mia  1'  ultima  sera. 

Taccio  gli  altri  nemici  e  l'altre  doglie- 
Ma  non  la  più  recente  e  la  più  fera 
Per  cui  ce. 

li  più  aggiunse  questa  nota: 

a  L*  autore ,  per  quello  che  nei  versi  seguenti  (scritti  in  sua 
, primissima  gioventù)  é  detto  in  ofTesa  degli  stranieri ,  avrebbe 
jriQutata  tutta  la  canzone,  se  la  volontà  di  alcuni  amici,  i  quali 
miravano  solamente  alla  poesia,  non  l'avesse  conservata.  » 
).  33,  ed.  fior.  1831.) 

Nelle  posteriori  edizioni,  mutò  similmente  quel  verso,  ommise  la  nota,  E 
l.ulevolissimo  il  Leopardi  d.  non  amare  queste  generali  rampogne  che  aggra- 
Jo  una  intera  nazione  j  lullochè  in  somiglianti  casi  non  si  dà  veramente  carico 
tolpc  e  vergogne  ni-  a  tutta  una  nazione  ne  al  fiore  di  essa,  ma  a  certe  persone, 
<<  Iti  falli,  in  certi  tempi,  o  se  volete,  a  svenarla,  a  certi  governi.  Ora  miseri 
..i  .se  credeste  che  sempre  i  governi  rappresentassero  il  fiore  delle  nazioni!  Qui 
I-;.  del  Leopardi  muove  da  cuor  generoso  e  da  carila  patria  ;  muovevano  da 
.«Mie  passeggiero  sdegno  per  avventura  le  parole  confidenziali  che  nel  18  di- 
iiljre  1832  scriveva  al  De  Sinncr: 

E  non  mi  fa  punto  meraviglia  che  la  Germania,  solo  paese 
1(0  oggidì,  sia  più  giusta  verso  di  voi,  che  la  presuntuosis- 
na  e  superficialissima  e  ciarlatanissima  Francia. 

<  In  falli,  «  à  un  cortain  moment  (dire  il  Sainle-Bcuve  p.  5G4,  565)  Leo- 
Ku-di  songea  séricuscmenl  à  venir  hal.iter  cn  Franco;  il  croyail  quo  ce  n'cst 
|ii«'  là  cncore  (pron  pout  vivre  hors  de  la  jiatric.  » 

Io  per  molte  e  fortissime  ragioni  sono  desiderosissimo  di 
nire  a  terminare  i  miei  giorni  a  Parigi. 

M  .-..rivcvadl  .>nddelt.o  Do  Suincr  il  20  marzo  1834.) 
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1819. 

XXVI.  -  Idillii. 

Nel  Nuovo  Rìcoglitore,  anno  !<>  1825  (Milano),  p.  903  e  segg.  An.  Il"  1826.J 
p.  45  e  scg.  —  E  in  Bologna  1826 —  e  nelle  poslériori  edizioni  raescolali  agi 
altri  Canti. 

Erano  sci —  L'infinito  —  La  sera  del  giorno  festivo  —  La  ricordanza  —  1-^ 
sogno — Lo  spavento  notturno — La  vita  solitaria.  j| 

La  ricordanza  è  quello  che  nella  ed.  del  31  e  seguenti  e  intitolalo  AIUl 
Luna. 

Lo  spavento  notturno^  lo  omise  nella  ed.  del  31,  lo  diede  in  quella  del  3( 
senza  titolo  ne'  frammenti  (p.  160),  e  così  è  nella  ed.  Le  M.  (v.  I,  p.  130.) 

XXVII.  —  Annotazioni  sopra  la  Cronica  d'Edsebio  pubbli 
CATA  l'  anno  MDCCCXVIII  in  Milano  dai  Dotto» 
Angelo  Mai  e  Giovanni  Zohrab,  scritte  l'anno  ap 
PRESSO  dal  C.  G.  Leopardi  a  un  amico  suo. 

Roma  MDCCCXXIH. 

Stampale  nei  voi.  10, 11, 12  del  giornale  Le  Effemeridi  letterarie  di  Roma 
che  fu  per  poco  più  di  tre  annipuLLlicato  dal  De  Romanis  :  ne  furono  tirali  esem 
plari  a  parte;  non  furono  più  ristampate. 

«  Ce  travail  (dice  il  sig.  Parisot,  art.  cit.)  de  haute  critique  et  de  vaste  éru 
»j  dition,  laisse  cependant  à  désirer  pour  élre  de  premier*  force,  et  se  ressent  à 
m  la  precipitation  avec  laquelle  Tauteur  le  rédigea.  Il  ne  rendit  pas  non  plus  asse 
»  de  justice  à  la  publication  du  méme  ouvrage  faile  concurremment  à  Venise  pa 
y  Aucher.  »  Temiamo  che  anche  questo  giudizio  del  sig.  Parisot  senta  di  quell 
fretta  ,  con  che  forse  egli  dettò  tutto  quel  suo  articolo  intorno  al  Leopardi.  Vut  j 
dire  che  nelle  sue  osservazioni  il  Leopardi  non  è  affatto  immune  di  abbagli  ed  in 
navvertenze?  Potrebbe  essere  anch'  egli  caduto  in  alcune,  ma  certo  sono  un  nuli 
misurate  alla  gravità  e  lunghezza  del  lavoro.  Intende  che  il  Leopardi  non  ha  no 
tato  ogni  cosa  ogni  cosa,  ne  falle  tulle  le  correzioni  e  censure  possibili  ?  Ma  que 
sto,  e  chi  farlo  in  una  cosi  intricata  selva  e  sì  folta,  quando  bene  uno  ci  foss 
dentro  tornato  più  e  più  volle,  non  che  il  Leopardi,  il  quale  dichiarato  il  mod 
della  sua  impresa,  ci  avverte  :  «  Ne  anche  nelle  cose  che  toccano  all'istituto  mi; 
>»  dovete  credere  ch'io  presuma  o  ch'io  abbia  pure  in  animo  di  far  tutto  quella 
>»  che  si  ricercherebbej  ma  solamente  alcuna  parte  del  molto  che  resta  da  prò» 
»»  vedere  intorno  a  ciascuno  de'  tre  punti  delti  di  sopra>  In  verità  eh*  io  non  som 
>»  per  iscrivere  se  non  quel  tanto  che  mi  venne  osservato  e  fattone  ricordo  in  uni 
«  lettura  sola  ch'io  diedi  alla  Cronica  d'Eusebio  poco  dopo  stampala.  »>  (Ad 
notaz.  p.  8.)  Quanto  all' ed.  dell' Aucher  il  Leopardi  dice  così:  ««  Quando  i 
>»  scrissi  queste  annotazioncelle,  io  non  aveva  ancora  veduto  l'altra  edizione  deli 
.1  Cronica  d'  Eusebio,  la  qual  edizione  era  stata  fatta  poco  innanzi  per  cura  d* 
ti  chiarissimo  Padre  Aucber  in  Venezia.  E  confrontatala  poi  diligenlemcate  coli. 
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..  milanese,  trovai  che  lutti  gli  errori  del  testo  greco,  eccetto  alcuni  pochissimi, 
>»  sono  comuni  ad  ambedue.  »  Il  Leopardi  non  dà  giudizio  dell'intera  edizione, 
jOia  sol  di  ciò  che  spella  il  greco,  e  forse  ò  un  po'  severo,  tuttavia  ne  qui  dispre- 
Ijia,  e  altrove  loda  espressamente  l'opera  deli'Aucher  :  parlando  del  Filone  Ebreo 
jlpubblicalo  dall'Aucher,  dice:  «  Ed  aggiugne  il  chiarissimo  Padre  quest'altro 
»  merito  verso  i  dotti  d'Europa  a  quello  che  fecesi  colla  bella  edizione  veneta 
I»  della  Cronica  d'Eusebio  l'anno  1818.»  (V.  nel  pres.  voi.  p.  202)  Ma  di 
piest'Eusebio,  diremo  col  Saiole-Beuve,  le  jugentenl  de  Niebhur  nous  dispense 
i'j-  insister  davantage. 

1820. 
KXVIII.  —  Ad  Angelo  Mai  quand'  ebbe  trovato  i  libri  di 
Cicerone  della  Repubblica:  Canzone. 

Bologna  1820:  e  ia  tutte  Tediz.  dei  Canti  del  Leopardi. 

1822. 
XXIX.  —  PinLONis  JuDiEi  sermones  tres  hactenus  inediti  etc. 

NUNC   PRIMUM  IN  LATINUM  FIDELITER  TRANSLATI  PER  P.  Jo. 
BaPTISTAM   AuCHER    AnCIRANDM   ETC. 

Art.  intorno  a  quasi'  opera  pubblicato  nelle  Effemtridi  Letterarie 
di  Roma  1822,  t.  IX,  p.  257.  — Z.  St,  Giov.  p.  201. 

iX^XX.  —  M.  Tulli  Ciceronis  de  Republica. 

Nelle  Effemeridi  Letterarie  citate,  1822,  t.  IX,  p.  333. 
E  un  altro  articolo  critico  j  e  tocca  de'  libri  della  Repubblica  pubblicati  ai- 
ora  per  la  prima  volta  dal  Mai  :  è  scritto  in  latino  :  propone  congetture  ad  emen- 
|3are  la  lezione  di  quell'opera,  ma  come  senza  riscontro  di  quella  edizione  del 
iMai  non  può  intendersi  ne  quasi  leggere,  non  lo  abbiamo  in  questo  volume  re- 
Iplicato;  ne  piace  solo  di  riportare  le  ultime  parole: 

«  Haec  sane  panca  et  exigua  de  opere  elegantissimo  et  raa- 
>ì  ximaì  erudilionis  maximique  laboris  quod  YÌr  omni  humanitale 
lo  ac  doctrina  pra?dilus,  et  si  de  me  praedicare  aliquid  licei,  arai- 
h  cissimus  adornavit,  tiimulluario,  ut  ila  dicam,  scriptionis  ge- 
li nere  adnolabara  xi  kal.  jan.  » 

1815-22. 

In  fra  questi  anni  collochiamo  le  seguenti  scritture,  ma  non  sappiamo  a 
cpiale  di  essi  assegnare  ciascuna. 

KXXI.*  — Intorno  al  participio  RESO  ed  al  verbo  SOR- 
TIRE. 

Inedito  presso  il  De  Sinner. 

'  Ne  abbiamo  notizia  dal  Sainte-Beuve,  e  lo  crediamo  inedito  :  egli  cosi  ne 

loda,  art.  cit.  p.  501. 

LEOPARDI.   Studi  giovanili.  41 
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«  Ce  goùt  philologique  qu'il  avait  developpé  et  aiguisc!  dans  la  lecture  de^ 
»  anciens,  Leopardi  le  portait  aussi  dans  l'^tude  et  l'usage  de  sa  propre  la J 
..  guej  il  revenait  à  Dante  et  aux  vrais  maitres  d'avaiit  la  Crusca.  Une  petite 
«  d.ssertalioo  sur  le  parlicipe  reso  (pour  renduto)  et  le  verbe  sortire  (dans  le 
«  sens  d'uscire),  que  la  Gazette  de  Milan  avait  compris  en  une  méme  con- 
..  damnalion,  atteste  à  quel  point  il  ne  laissait  passar  ancun  délai!,  et  combien  il  ' ny 
»  se  pre'parait  à  élre  un  Yigilant  e'crivain.   Il  conclut  d'une  quantità' d'exemples 

-  que,  des  deus  mots  proscrits  par  la   Gazette  putiste,  le  premier,  c'esl-à-dire 

»  resQ^  est  du  très-bon  italico,  tout  à  fait  usile'  et  recommandable,  et  que  le  se-    nvi 
«   cond,  sortire  pour  uscire,  est  italien  aussi,  mais  de  bas  aloi.  » 

XXXII.*  —  Progetto  d'Inni  Cristiani. 

Inedito  e  forse  perduto.  |.IaÌiI 

Di  questa  scrittura  forse  perduta  troviamo  cenno  nel  Sainte-Beuve,  art.  cit. 
p.  559.  «  Dans  une  note  manuscrile  de  lui  que  j'ai  sous  les  yeux,  et  qui  a  pour  .nv.-y 

-  titre  Supplemento  generale  a  tutte  /e  wie  carte,  \^\h  une  dernière  indicalion 
»  relative  à  un  projet  d'hymnes  rhre'liennes:  le  simple  canevas  respire  encore 
»  les  mèmes^  senliments  de  piélé  affecfueuse  qu'exprimait  la  conclusion  prece- 
»  dente.  »  (È  quella  che  abbiamo  data  al  n^  VI.)  E  nella  nota  a  pie  di  pagina: 
«  Voici  les  pensees  de  ses  jeunes  ans:  (È  un  brano  d<l  suddetto  Supplemento.) 

»  Al  Progello  degl'inni  cristiani. 
»  Per  l'inno  al  Redentore:  —  Tu  sapevi  già  lutto  ab  eterno, 
»  ma  permeiti  alla  imaginazione  umana  che  noi  li  consideriamo  ^'''W 
»  come  più  inlimo  testimonio  delle  nostre  miserie.  Tu  hai  provata  t*  ^ 
))  questa  vita  nostra,  tu  ne  hai  assaporato  il  nulla,  tu  hai  sentito 
»  il  dolore  e  l'infelicità  dell'essere  nostro,  ec.  -  Pietà  di  tanti 
»  affanni ,  pietà  di  questa  povera  creatura  tua ,  pietà  dell'  uomo  in-  ^^'~ 
»  felicissimo,  di  quello  che  hai  redento,  pietà  del  genere  tuo,  L 
»  poiché  hai  voluto  aver  comune  la  stirpe  con  noi,  esser  uomo  fe, 
»  ancor  tu.... 

»   Et  après  quelques  autres  projets  d'hymnes  aux  apótres^  aux  solitaireSj 
»  i!  revicnt  d'une  manière  louchante. 

»  Per  l'inno  al  Creatore  o  al  Redentore:  —  Ora  vo  da  speme   fU,- 
»  a  speme  tutto  giorno  errando,  e  mi  scordo  di  te,  benché  sempre 
»  deluso  ec.  —  Tempo  verrà  eh'  io,  non  restandomi  altra  luce  di 
»  speranza ,  altro  stato  a  cui  ricorrere ,  porrò  tutta  la  mia  spe- 
«  ranza  nella  morte:  e  allora  ricorrerò  a  te,  ec. 

»  Et  il  finit  en  quelques  lignes  par  un  projet  d'hymne  à  Marie.  »  ik~. 

XXXIII*  —  Supplemento  generale  a  tutte  le  mE  carte. 

Inedito  presso  il  De  Sinner.  [l\\ 

Questa  scrittura  ,  della  quale  abbiamo  toccato  nell'  antecedente  numero,  il  j 

Sainte-Beuve  la  porrebbe  poco  dopo  il  1819,  1.  e.  p.  560.  i 
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:XXIV.*      Storia  dell'  astronomia,  dalla  sua  origine  fino 
all'anxo  1811. 

laedila. 
La  cita  il  Ranieri,  t.  I,  p.  XXXF,  ma  non  ce  ne  dà  altra  notizia  che  il  titolo. 

.XXV.*  — Sopra  Celso,  de  arte  dicendi. 

Brano  inedito  presso  il  De  Sinner. 

.XXVI.*  —  Sopra  il  preteso  Longino. 

Brano  inedito  presso  il  De  Sinncr. 

.XXVH.*- Sopra  l'impresa  e  le  cose  greche  di  Senofonte. 

Brano  inedito  presso  il  De  Sinner. 

XXVIII.*  —  Dissertazione  sopra  le  arpie. 

Inedito  presso  il  De  Sinner. 

XXIX.*  —  Osservazioni  filologiche. 

La  maggior  parte  inedite  presso  il  De  Sinner. 
Riguardano  per  lo  più  emendazioni  a  greci  scrittori  :  sono  moltissime:  ne 
.do  facendo  sino  all'anno  182i.  Il  De  Sinner  ne  diede,  nel  Rheinisches  Museun. 
•I  Velcker,  Benna    1834,  un  saggio:  Excerpta  ex  schedis  aiticis  Jac.   Lee 
trdii_,  comilis  (quattordici  pagine). 

i823.  . 

L.  -  Volgarizzamento    della  satira   di    Simonide    sopra 
le  donne. 

Ricoshtore.  an.  1°  1825  (Milano),  p.  829.--Nell'ed.  di  Bologna,  1826. 
L.  Si.  Giov.,Y>-  211. 

1824. 

LI.  —  Canzoni. 

Bologna  182i,  e  in  tutte  le  ed. 
Questa  edizione,  oltre  alle  due  canzoni  stampate  nel  1818,  e  quella  stampata 
1  1820,  dava  le  sette  seguenti:  Nelle  nozze  della  sorella  Paohna  -  A  nn 
^nciiorenel  Pallone  -  Brnto  nnnore  -  Alla  primavera,  o  delle  Fa.ole  an- 
he  -  Uliùuo  cauto  di  Saffo  -  f^no  ai  Patriarchi,  o  dei  principii  del  genere 
inno — Alla  sua  Donna. 

LII.  -COMPARAZIONH    DELLE    SENTENZE   DI   BruTO    MINORE    E 
DI   TeOFRASTO,    VICINI    A    MORTE. 

ella  sovracil.,ta  ed.z.  av.  alla  Canzone-  Drulo  minora.- L.  O.  v.  11.  p.  9i). 


■i 
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XLIII.  —  Annotazioni  alle  Canzoni. 

Nella  sovracitata  ediz.  di  Bologna  —  Nel  Tfuovo  RicoglUorCt  1825,  p.  662. 

L.  Si.  Giov.,  p.  215. 

I 

1825.  ' 

XLIV.  —  Frammento  di  una  traduzione  in  volgare  composta  ^ 
DAL  C.  G.  Leopardi,  della  Impresa  di  Ciro,  descritta 
DA  Senofonte. 

Nuovo  Ricoglitore^  an.  I"  1825,  p.  623— Z.  O.  v.  II,  p.  355.  " 

I 

XLV.  —  Articoletto  critico  intorno  alle  Canzoni  del  C.  G.  i 
Leopardi  pubblicate  in  Bologna  nel  1824.  ^ 

Nuovo  Ricoglitore,  aa.  1°  1825,  p.  659.  —  L.  St.  Giov.^  p.  255. 
Vedi  ciò  che  ne  abbiamo  detto  nelle  note,  p.  216  e  255,  del  presente  volume.    . 

1826.  '" 

s 

XLVL  —  Martirio  de'  Santi  Padri.  i 

Milano,  presso  A.  F.  Stella,  1826.— i.  O.  v.  H,  p.  185.  ' 

[ 

XLVn.  —  Interpretazione  delle  Rime  del  Petrarca.  i 

Stampate  colle  Rime  del  Petrarca,  Milano  1826. 

Firenze  ,  per  David  Passigli,  1840.  I 

Nella  edizione  del  Passigli  fatta  con  assenso  dell'autore  è  una  prefazione 

nuova  del  Leopardi,  e  il  commento  è  un  po'  ritoccato.  Nel  presente  volume  ab-  l 

biamo  dato  si  la  prefazione  dell'ed.  Passigli,  sì  quella  dell' ed.  dello  Stella,  e  in-  l 

sieme  una  graziosa  Scusa  posta  in  fine  dell'opera:  v.  p.  272.  276.  I 

XLVIII.  —  La  Batracomiomachia  rifatta. 

Bologna,  1826.  —  L.  Si.  Giov.,  p.  259.  ■ 

L'abbiamo  collocata  sotto  il  26,  anno  in  che  fu  dal  Leopardi  stampata,  nsa 
egli  vi  pose  l'anno  MDCCCXV.  Crederei  che  il  Leopardi  poco  dopo  avere  fatto 
quella  prima  versione  che  pubblicò  neWo  Spettatore ,  avesse  talento  di  rimutarla: 
infatti  quasi  non  c'è  verso  in  tutto  simile  alla  prima,  e  le  rime  ci  sono  mutate  per 
metà  :  tanto  più  direi  che  di  poco  intervallo  si  successero,  poiché  non  ci  ha  grande  I 
differenza  di  modo,  benché  la  prima  ha  più  dello  scorrevole  e  quasi  bernesco,  la 
seconda  è  nobilitata  di  suono  e  di  frasi  ;  e  però  bell'esempio  di  quanta  copia  di 
lingua  e  facilità  ad  usarne  aveva  il  giovine  poeta. 

In  questo  anno  1826  stampò  un  volumetto:  -^  Versi  del  Conte  Giacomo 
Leopardi j  Bologna  —  ma  non  diede  cose  che  avesse  in  quell'  anno  composte,  se 
non  V Epistola  a  Pepolij  ma  anzi  di  quelle  che  aveva  già  scritte  innanzi  alle  Can- 
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/oni  puhhlicate  ne!  24,  e  in  fronte  di  ciascuno  componimento  notò  l'anno;  eccone 
l'ordine  e  il  tempo:  —  /c//7/i,  MDCCCXIX.  Elegie,  MDCCCXYII.  Sonetti  ec, 
MDCCCXVII.  Epistola  a  Carlo  Pepoli,  MDCCCXXVI.  La  guerra  dei  topi  e 
delle  rflfrtc,  MDCCCXV.  Vuìgarizzamento delia  satira  di  ^//TJoniV/c^MDCCCXXIlI. 
Noteremo  pei  curiosi  che  l'Avvertimento  in  persona  e  stile  di  editori  è  proprio 
del  Leopardi:  e  così  l'aLbiamo  veduto  di  sua  mano  posseduto  da  Prospero  Viani, 
\  come  segue. 

GLI   EDITORI   A   CUI    LEGGE. 

Abbiamo  creduto  far  cosa  graia  al  pubblico  italiano,  racco- 
Ijgliendo  e  pubblicando  in  carta  e  forma  uguali  a  quelle  delle  Can- 
jzoni  del  conte  Leopardi  già  stampate  in  questa  città ,  tutte  le  al- 
|lre  poesie  originali  dello  stesso  autore,  tra  le  quali  alcune  inedite, 
di  cui  siamo  stati  favoriti  dalla  sua  cortesia.  •  Per  consiglio  del 
imedesimo  si  é  tralasciato  il  lungo  commento  stampato  in  seguito 
'dell* /«no  a  Nettuno  y  quando  questo  fu  pubblicato  per  ischcrzo 
come  tradotto  dal  greco.  Abbiamo  compreso  tra  le  poesie  origi- 
.nali  la  Guerra  dei  topi  e  delle  rane,  e  la  Torta,  perchò  piutto- 
jsto  imitazioni  che  traduzioni  dal  greco  e  dal  latino.  *  In  ultimo 
i abbiamo  aggiunto  il  Volgarizzamento  della  satira  di  Sirrìonide 
{sopra  le  donne  ;  della  qual  poesia  mollo  antica  e  mollo  elegante  , 
ima  nota  quasi  soltanto  agli  eruditi,  non  sappiamo  che  v'abbia 
I finora  altra  traduzione  italiana. 

Se  non  che  avendo  sopra  lavoro  pensalo  di  oniellerc  Virino  a  NettunOj  e 
jia  Torlaj  alle  parole  che  abbiamo  rinchiuse  infra  due  asterischi,  sostituì,  come 
jlcggcsi  nello  stampalo  : 

Si  è  compresa  tra  le  poesie  originali  la  Guerra  dei  topi  e  delle 
^rane,  perché  piuttosto  imitazione  che   traduzione  dal  greco.   In 
ultimo  ec. 

XLIX.  —  Discorso  dei.  C.  G,  Leopaudi  in  proposito  di  una 

OUAZIONE  GKECA  DI  GlOlUilO    GeMISTO    PlETONE,    E   VQLGA- 
UIZZAMENTO    DELLA    MEDESIMA. 

Niioio  Ricoghlore,  an.  Ili"  lb'27.  —  L.  O.  v.  il,  p.  337. 


I 


-  Crestomazia  italiana,  cioè  scelta  di  luoghi  insigni  o  per 
sentimento  o  per  locuzione,  raccolti  dagli  scritti  italiani 
in  prosa  di  autori  eccellenti  d'ogni  secolo,  per  cura  del 
G.  Giacomo  Leopardi. 

Mil..n(.,  1827. 

La  picf.iziunc  del  Lci>iMrdi  al>biamo  liilainpala  ucl  prcs    voi.,  p.  2S{. 

41' 
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LI.  —  OpEUETTK    MOllALI    DEL    C.    GlACOMO    LEOPARDI. 

Stella,  Milano,  1827.  —  Pialli,  Firenze,  1834. —  e  dal  Le  Monnier,  1845, 
nelle  Opere  d«l  Leopardi. 

Le  collochiamo  sotto  a  quest'anno  poiché  furono  in  esso  pulihlicate,  ma  i 
Dialof^hi  (tutti  i  pul)I)lic;iti  nel  27)  erano  dall'Autore  già  scritti  avanti  il  1826, 
poiché  nel  gennaio  del  1826  ne  fu  dato  un  saggio  neW/inlohgia  di  Firenze, 
t.  XXI,  p  25,  con  tre —  Tinmndro  ed  Eleandro  —  Cristoforo  Colombo  e. 
Pietro  Giillierc'z  —  Torquato  Tasso  e  il  suo  genio  famigliare.  —  E  lutti  erano 
già  in  mano  di  Pietro  Giordani  che  gli  mandava  al  Vicusseux,  con  queste  parole 
che  si  leggono  nt\V Antologia  j  I.  e.  :À 

u  Pietro   Giordani  al  Direttore  dell'Antologia. 

-  Non  ripugno  alle  ragioni  che  avete  di  non  mettere  neW Antologia  il  mio 
»  discorso  intorno  alle  Operette  morali  del  C.  Giacomo  Leopardi.  Esse  però  non 
»  aUjisognaoo  delle  mie  lodi  :  e  per  i  molti  e  grandi  pregi  saranno  facilmente  dal 
•»  buon  giudizio  dei  pochi  raccomandate  all'attenzione  del  puLhlico.  Procurate  |f 
"  dunque  al  vostro  giornale  quest'  onore  che  per  lui  sieno  conosciute  ;  e  di  mano 
i>   in  mano  andatene  pubblicando  alcune.  >» 

Ora  quel  Discorso,  il  quale  è  indirizzato  a  Pietro  Colletta  e  a  Giovambatista 
Niccolini;  e  ne  pare  una  delle  più  vive  e  più  gagliarde  e  più  folgoranti  prose  del 
Giordani  j  tocca  di  tulli  i  Dialoghi  che  poi  solo  nel  27  comparvero  in  Milano. 

18*28. 
LIL  —  Crestomazia  italiana  poetica,  cioè,  scelta  di  luoghi  in 
verso  italiano  insigni  per  sentimento  o  per  locuzione, 
raccolti  e  distribuiti  secondo  i  tempi  degli  autori,  dal 
Conte  Giacomo  Leopardi. 

Milano,  1828. 
La  prefazione  del  Leopardi  l'abbiamo  data  nel  presente  volume,  p.  287. 

1851. 
LIIL  —  Canti  del  Conte  Giacomo  Leopardi. 

Firenze,  per  Guglielmo  Piatii,  1831.  /ìfi 

Quest'edizione  ha  i  dicci  Canti  pubhlicati  in  Bologna  nel  182i,  e  più, 
altri  13,  dei  quali  alcuni  dei  pubblicali  in  Bologna  nel  26:  alcuni  nuovi.  Il  can-  ' 
to  XVIII  —  //  Risorgimento — ed  il  XX  —  Le  Ricordanze  —  furono  composti 
fra  il  1829  e  1830:  ved.  Ranieri,  Vita  ec.j  v.  I,  p.  XXI.  In  questa  edizione  è  la 
bellissima  dedicatoria  —  -^gH  /iriìici  di  Toscana  —  che  abbiamo  riportata  fra  le 
lettere,  p.  332  del  presente  volume. 

1854. 
LIV.  —  Operette  morali  di  Giacomo  Leopardi,  seconda  edi- 
zione con  molte  giunte  e  correzioni  dell'Autore. 

Firenze,  presso  G.  Piatti,  1834. 
Ai  primi  20  Dialoghi,  che  sono  pur  quelli  pubblicali   in  Milano  nel  27,  il 


i 

I 


DI  GIACOMO   LEOPARDI.  479 

'oparcH  ne  aggiunse  altri  due:—  Dialogo  di  un  Fendìlore  d' Alnmnaccìn  e 
un  Passeggere  —  Dialogo  di  Tristano  e  d'un  Amico.  —  Queslo  fu  composto 
M'slo  anno  medesimo. 

185G. 
V.    -  Canti  di  Giacomo  Leopakdi,  edizione  corretta,  e  no- 
tabilmente accresciuta. 

J'irenze,  nella  stamperia  Pialli.  1836,  v.  I. 

La  crediamo  una  ristampa  dell' ed.  che  il  Leopardi  aveva  impresa  in  Nu- 
li, la  quale  doveva  essere  di  due  o  più  volumi,  ma  non  fu  lasciala  condurre  a 
e:  noi  non  abbiamo  veduto  ne  anche  ciò  che  venne  pubblicalo  : 

Questo  volumetto  è  preceduto  da  questa 

»  Notizia  intorno  alle  edizioni  di  questi  Canti. 
»  I  due  primi  furono  pubblicali  in  Roma  nel  1818,  con  una 
lettera  a  Vincenzo  jMonti.  Il  terzo  con  una  lettera  al  conte  Leo- 
nardo Trissino,  nel  1820  in  Bologna.  Dieci  Canti,  cioè  i  nove 
primi  e  il  diciottesimo,  in  Boloirna  nel  182i,  con  ampie  Anno- 
tazioni ,  e  copia  d'  esempi  antichi ,  in  difesa  di  voci  e  maniere 
dei  medesimi  Canti  accusate  di  novità.  Altri  Canti  pure  in  Do- 
logna  nel  1826:  i  quali  coi  sopraddetti  dieci,  e  con  altri  nove, 
in  lutti  ventitiò ,  furono  dati  ultimamente  dall'Autore  in  Firenze 
nel  1831.  Diverse  ristampe  di  questi  Canti,  o  tutti  o  parte  fatte 
Jalle  edizioni  di  Bologna  o  dalla  (ìorenlina,  in  diverse  città  d' Ita- 
lia ,  essendo  slate  senza  concorso  dell'Autore,  non  hanno  nulla 
ii  proprio.  Nella  presente  sono  aggiunti  undici  componimenti 
lon  pili  stampali,  e  gli  altri  riveduti  dall'Autore  e  rilecchi  in 
3iù  e  più  luoghi.  De' frammenti  i  primi  due  sono  già  divulgati, 
?Ii  altri  non  ancora.  Le  poche  note  poste  appiè  del  volume  sono 
cavate  quasi  tutte  dalle  edizioni  precedenti.  » 

Notcrcnìo  che  moltissime  sono  le  mutazioni  fatte  in  questa  edizione,  la  quale 
uó  dire  r  ullima  lezione  adottata  dall'Autore,  il  quale  appena  alcuni  rarissimi 
:amenti  da  essa  lasciò  nella  edizione  da  lui  apparecchiata,  e  fatta  poi  dal  Ra- 
•i  colle  stampe  del  Le  Mounier. 

Gli  undici  Canti  non  prima  stampali  non  sappiamo  (piando  furono  scrini. 

18r)i-57. 

In  fra  queslo  spazio  poniamo  le  cose  pubblicale  dopo  la  morie  del  Leopardi, 
he,  parte  in  questo  mezzo,  dal  suo  arrivo  in  Napoli  avvenuto  il  2  ottobre 
33,  alla  sua  morie  che  fu  addi  li  d,  giugno  del  37,  o  compose  o  preparò  per 
ampc  :  e  sono 

I.  — 1"  Due  Canti:  -  //  Tmmonlo  della  Luna  —V.  I.  p.  ne, 
ed.  Le  Mounier.  -  La  Ginestra,  o  il  fiore  del  deserto  — 
p.  119,  il). 
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LVII.  —  2"  Operette  morali:  —  Frammento  apocrifo  di  Sin 
Ione  da  Lampsaco,  v.  II,  pag.  30.  —  //  Copernico,  du 
logo,  p.  49.  —  Dialogo  di  Plotino  e  di  Porfirio,  p.  63.     ' 

LVIII.  —  3*^  Pensieri:  —  Cenlundici  pensieri  morali,  —  p.  11    ,^ 

Ll\.  —  A^  Volgarizzamenti:  —  Manuale  d*  Epiiteto  —  co 
Preambolo  del  Volgarizzatore:  voi.  II,  p.  217.  —  Ercol 
favola  di  Prodico  — con  Avvertimento  del  Volgarizza  imi 
tore.  —  Operette  morali  d'Isocrate;  —  sono:  —  Avverti^  I^P 
menti  morali  a  Demonico  —  Discorso  del  Principato  *•' 
Nicocle  —Nicocle  —  Orazione  areopagilica  —  con  Pream  ^°' 
bolo  del  Volgarizzatore.  ''^ 

I^X.  -  Paralipomeni  della  Batracomiomachia,  di  GiacoM'Iìi 
Leopardi. 

Parigi,  1842. 
Poenietlo  in  ottava  rima  e  io  otto  Canti. 

Collocheremo  senza  indicazione  certa  di  tempo. 

fi 

LXI.*  —  1^  Varii  pensieri  critici.  IjH 

Inediti  presso  il  De  Sinner.  phi 

Dice  il  Ranieri,  v.  I,  XXX,  essere  presso  il   De  Sinner  anche   Varii  pcn    "'e 
sieri  criticij  altri  finiti^  altri  solamente  abbozzali.  P^' 


•tisi 
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LXII.  -  2"  Lettere. 

Stampate  dal  Leopardi  non  furono,  che  noi  sappiamo,  se  non  le  tre  Dadi-   '^ 
c:ì\otì&  —  Al  Monti  —  Al  conte  Leonardo    Trissino  — Agli  amici  suoi  di   Te-   fél 
scana.  Dopo  la  sua  morte  ne  furono  pubblicate  alcune  ne' giornali  :  alcuni  fram-   f 
menti  ne  rapportò    il   Prof.  Montanari  nel  suo  Elogio  del  Leopardi.  Le  altre   OU 
comprese,  oltre  alle  suddette,  in  questo  volume,  al  Conte  Trissino,  al  Grassi,  al 
Brighenti,  al  Puccinotli,  le  procacciò  Prospero  Viani,  amico  nostro  carissimo,  e     , 
delle  cose  del  Leopardi  studiosissimo  investigatore  ed  ammiratore.  Quelle  all'An-     \ 
lonietta  Tommasini  furono  date  da  lei  al  nostro  amicissimo  Professor  GiovaoDÌ' 
Adorni,   che  le  copiò  diligentemente.  Quelle  all'Adelaide  Maestri  le  avemmo 
dalla  cortesia  dell'Avv.  Pr.  Maestri,  che  ne  fece  trarre  buona  copia,  la  quale 
riscontrammo  accuratamente  cogli  autografi. 

Le  lettere  del  Leopardi  sono  per  lo  più  un  affettuoso,  amichevole  e  dolcis- 
simo conversare;  e  qualunque  materia  discorrano,  sono  pur  sempre  un  coltissimo, 
semplice  e  soave  parlare:  così  l'abbiamo  pur  anche  mirabile  esempio  io  questo    CJ 
genere  di  scritture:  perciò  sarebbe  desiderabile  che  si  potesse  un  giorno  racco-,   li 
gliere  maggior  copia  di  quelle  lettere,  che  molte  sono  ancora  in  essere  presso  al-    ||| 
cuni  suoi  amici.  Demmo  i  frammenti  di  lettere  al  Melchiorri  tratti  dall'Elogio    p( 
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el  Montanari;  daremo  i  seguenti,  tratti  dall'art,  del  Sainte-Beuvc  colie  parole 
olle  quali  da  lui  sono  accompagnati}  comechè  in  parte  Toltati  in  francese. 

«  Nous  donnerons  (dice  il  Sainte-Beure,  art.  cit.,  p.  579)  deux  ou  trois 

passages  de  cette  correspondance  avec  M.  De  Sinnerj  elle  est  d'ordinaire  en 

italien,  el  je  traduis. 

De  Rome,  24  dccembre  1831. 

«  Je  reloiirnerai  cerlainemenl  à  Florence  à  la  fin  de  l'hiver 
tour  y  rester  autant  que  me  le  permeltront  mes  faibles  ressources 
léjà  prés  de  s'épuiser:  lorsqu'elles  vlendront  à  manquer,  le  dé- 
estable  et  ìnhabitable  Recanati  nn'allend ,  si  je  n'ai  pas  le  cou- 
age  (que  j'espére  bien  avoir)  de  piendre  le  seul  parli  raisonnable 
!t  Tiril  qui  me  reste....  » 

»  Vous  altendcz  peut-étre  que  je  vous  dise  quelque  chose  de 

a  philologie  romaine.  Mais  ma  sante  ici  a  été  jusqu'à  présent  si 

inauvaise,  que  je  ne  puis  vous  donner  aucune  informalion  salis- 

taisante  à  ce  sujet,  élant  obligé  de  garder  presque  loujours  la 

liaison.  Il  est  bien  vrai  que  j'ai  souvent  l'honneur  de  recevoir  des 

jrisites  littéraires;  mais  elles  ne  sont  pas  du   tout  philologiques, 

i^t  en  general   on  peut  dire  que,  si  l'on  sait  ici  un  peu  plus  de 

alin  que  dans  la  haute  Italie,  le  grec  est  presque  ignorò  et  la 

hilologie  presque  entiérement  abandonnée  en  faveur  de  l'archéo- 

ogie.  Comment  celle-ci  peut-elle  se  culliver  avec  succès  sans  une 

profonde  connaissancc  des  langues  savantes?  je  vous  le  laisse  à 

pcnscr.  11  ne  se  Irouve  pas  cette  année  à  Rome  de  philologues 

ètrangers  de  réputalion.  Je  vois  assez  souvent  le  bon  ministre  de 

iPrusse ,  le  chevalier  Bunsen,  qui  élait  ami  du  pauvre  Niebhur;  il 

réunit  toutes  les  semaines  chez  lui  une  société  de  savants ,  dont 

ije  n'ai  pu  encore  profiter  à  cause  de  ma  sante  et  de  la  dislance 

òù  il  demeure » 

«  Mais  voici  un  passage  curieux,  dans  lequel,  a  l'ocrasion  d'un  ai  licle  sur 
"  lui  qu'avail  ioséré  un  journal  de  Stuttgard,  VHespcrits,  heopanh,  nu  Iicau  mi- 
•>  lieu  d'une  lettre  e'crite  en  italien,  s'esprime  (cut  d'un  coup  en  fran^nis,  comme 
«  pour  rendre  plus  ncltcment  sa  pensee  et  pour  adrcsscr  sa  prolos-sion  de  foi  ìì 
u  plus  de  monde.  Je  laisse  subsister  les  deux  prcmières  lignes  en  italien  conimc 
•>   elles  sont. 

(Florence,  24  mai  1832.) 

a  Ho  ricevuto  i  fogli  deW  Ilesperus ,  dei  quali  vi  ringrazio 
rarissimamente.  Voi  dite  benissimo  ch'egli  è  assurdo  l'allribuire 
,ai  miei  scritti  una  tendenza  religiosa.  Qucls  que  soicnl  nics  mal- 
heurs,  qu'on  a  jiigc''  i\  propos  d'ólaler  et  que  poni  i^lre  on  a  un 
peu  exagórés  dans  ce  journal,  j'ai  eu  assez  de  courage  pour  ne 
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pas  chercher  à  en  diminuer   le  poids  ni  par  de  frivoles  espé- 
rances  d'une  prélendue  felicilé  fulure  et  inconnue,  ni  par  une 
iàche  résignation.   Mes  sentiments  envers  la  destinée  ont  élé  et 
sont  toujours  ceux  que  j'ai  exprimés  dans  Bruto  Minore,  ^'a  élé 
par  suile  de  ce  méme  courage,  qn'élant  amene  par  mes  recher 
ches  a  une  philosophie  désespérante ,  je  n'ai  pas  hésité  à  rem-J 
brasser  toute  enlière;  tandis  qne ,  de  l'aulre  coté,  ce  n'a  été  que 
par  effet  de  la  làcheté  des  hommes,  qui  ont  besoin  d'étre  persua- 
dés  du  ménte  de  l'existence,  qne  l'on  a  voulu  considérer  mes 
op.nions  philosophiqnes  comme  le  resultai  de  mes  souffrances  '"'' 
particuliéres  .  et  que  l'on  s'obsline  à  attribner  à  mes  circonstances 
matérielies  ce  qu'on  ne  doit  qu'à   mon   entendement.   Avant  de 
mourir,  je  vais  prolesler  contre  celle  invention  de  la  faiblesse  et  % 
de  la  vulgarité,  et  prier  mes  lecteurs  de  s'altacher  à  délruire  mes  II 
observations  et  mes  raisonnements  plutót  que  d'accuser  mes  ma-  li 
ladies  (').  » 

"  J  ajoule,  avaol  de  dooner  le  commentaire,  cette  autre  phrase  d'une  lettre   'h 
"  c?cr.le  de  la  c.mpgne  près  de  Naples  (22  décembre  1836),  et  qui  lourhe  dans    «, 
"  un  sent.ment  plus  doux  et  avec  de'licatesse  celte  ideo  de  la  vie  d'au-delà:  cette 
«   fois  jc  traduis  : 

«  Adieu,  mon  excellent  ami,  j'éprouve  un  continuel  et  bien 
vif  désir  de  vous  embrasser  ;  mais  comment  et  où  le   pourraije 
salisfairc?  Je  crains  fori  que  ce  ne  soit  senlcment  /ar    A^.^^Js/ov 
>-^^'-oiva.  [le  long  de  la  prairie  d'Aspfwdèle).  Ranieri  vous  jjonore    . 
et  vous  salue  de  loules  ses  forces.   Parlez-moi  de  vos  éluJes  et    f 
aimez-moi  toujours:  adieu  de  toni  cosur.  »  ' 

"  Ainsi,  cette  fois,  'a  l'ami  rju'il   aurait  voulu  revoir  et   qu'il  de'sespe'rait  ^ 

»  d'eml.rasser  encore,  Leopardi  ne  disait  pas  tout  à  fait  non,  et  il   lui  donnait  ^' 

»  rendez-vous  avec  un  scurire  attendri  et  prcsque  avec  un  peut-étre  d'espjrance,  ^ 

"  parmi  ccs  anliques  ombres  homeriques  de  la  prairie  d' Asphod'ele.   Quanl  au  »» 

«  passagc  decisif  et  qui  concerne  sa  profession  de  f.,i,  il  se  rattache  de  près  a  la  Tr 

»  pièce  lyrique  qui  pout  seml)ler  la  plus  belle  du  poete,  et  qu'on  dirait  avoir  e'i^  |j 

»  compose  à  la  suite  de  cotte  lettre  irritee:  je  veux  parler  de  son  chant  intitulé  ; 

-  l'Amour  et  la  Mori,  dans  lequel  le  ton   le  plus  male  s'unit  à  la  grace  la  plus  '!^ 

•»  exquise.  »  ili 


.>„  .  1*1  '"''"•■'""'  V  '''^'■•"SS"'-'-.  o  mo^lio  compirò,  Io  mio  osservazioni  o  i  suoi  ragionamenti  in  proposito  è 
s  ato  tenuto,  fi.,  .love  a  ,rcv.t.  lo  concedeva,  nelle  awer.on.e  aggiunte  all'O  L.  :  in  quanto  airacclgionarc  di 
alcune    senlenre   non    l„,)cv„li   le   sue   malattie,    se  f-   torto,    no  procacci    venia    l'amore  e  la  osservanza  ver*,  , 

I.oopar.l,.  on.Ic  .,„alcono  e  fatto  a  pensare  .li  Ini  «.eglio  che  non  correbbe  e^li  stosso.  Se  tanto  ne  afUisg»  '  "J 
.1  non  trovare  .„  esso  f.no  alla  (ine  quel  «i.-van..  ,li  fede  calda  o  sincera  che  chiude.a  il  saggio  sopra  gli  er.^ri  ., 
popò  ar.  dogi,  anfclu  con  ,,uell'  inno  sublin.e,  e  di  santa  speranza  pieno,  ali,  Iteligione  ;  oiuno  almeno  sia  cr».  '  " 
Mele  tanto  che  e.  tolga  ,1  confort,,  di  scusare  eoi  patimenti  acerbi  e  continui  della  sua  travagliala  vita  .luell'cr- 
rorc  che  forse  nou  fu  il  più  lieve  dei  suoi  tormenti.  ^    p,J,„ 
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loemio  di  Pietro  Giordani  al  volume  terzo  delle  Opere 
di  Giacomo  Leopardi,  che  è  de^li  S ludi  filologici 

di  sua  adolescenza p.^^ 

isrorso  sopra  Mosco '  '' 

jlillj  di  Mosco [ 

iscorso  sopra  la  Balracomiomachia .'.'.'.'.*      49 

;i  lialracomiomachia.    .  .  '  *       /.l 

«i^A^io  di  Traduzione  deìVOdissca 7«) 

olizie  isloriche  e  geografiche  sulla  città  e  chiesa  arci- 
vescovile di  Damiata 

olla  fama  avuta  da   Orazio  presso' gli  Antichi.   Di- 
scorso 

i  Torta,  poemetto  d'autore  incerto;  tradotto  dal  la- 
tino  

118 

no  a  Nettuno,  d'autore  incerto;  traduzione  dal  greco     VH 
i>()te 

K'  Odi  d'Anacreonte 

'lanomachia  d'  Esiodo 

<'uia.  Dove  son?  dove  fui?  che  in  addolora?    .  .  '     un 

"x'ili  in  persona  di  Ser  Pecora  fiorentino  beccaio. .  .     ir.l 

;»<luzione  del  Libro  Secondo  doWEnride ,08 

iiMotazione.  Pliilonis  Judxi  Sermoncs  ires  eie.      .         '     oq, 

'Ina  di  Simonide  sopra  le  Donno.  Volgarizzamento!  '     ">,, 

■colazioni  filologiche  dal  Leopardi  falle  alle  sue  prime 

dieci  Canzoni 

[•licolo  critico  sopra  le  Canzoni"  del  conte  Giacomo 

J^f'opardi 2^^ 

i  Balracomiomachia,  rifatta  nell'anno  182(). .>^<^ 

efazione  alle  Rime  di  Francesco  Petrarca  per  1' edi- 
zione milanese  dell'anno  J82(} 0-0 


97 
10  i 


132 
147 
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Altra  prefazione  per  l'edizione  fiorentina  dell'anno  1840.  2^i 

Lo  Spettatore  Fiorentino,  Preambolo 28( 

Prefazioni  alle   Crestomazie   italiane   de'  Prosatori   e 

de' Poeti 284 

Dialogo  di  un  Lettore  di  Umanità  e  di  Sallustio 289  ^ 

Sulle  Annotazioni  alV Eusebio;  Discorso  di  Pietro  Pelle- 
grini   292 

Note 308 

Lettere 321 

Di  un  singolare  autografo  di  Giacomo  Leopardi;  lettera 

di  Prospero  Viani  a  Pietro  Pellegrini 441 

Di  un  giudizio  di  Giacomo  Leopardi  circa  il  Caro  e  il 

Davanzati  ;  Nota  di  Pietro  Giordani 458 

Indice  delle  scritture  edite  ed  inedite  di  Giacomo  Leo- 
pardi  : 461  fOf 
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CORREZIONI  AGGIUNTE  DAL  PROF.  PIETRO  PELLEGRINI. 


fella  fradiizionc  del  lib.  II  dell'Eneide,  p.  181,  leggesi: 

Il  ciel  fra  tanto 
Si  cangia,  e  noUe  a  l'ocean  mina, 
In  grande  ombra  avvolgendo  e  terra  e  polo 
E  \  fondamenti  Achei.  v.  350 

JOrreggi:  —  E  i  frudamenli  Achei  —  come  dimanda  e  il  senso  ed 
I  latino 

ruit   Oceano  noXj 
lm>ol\'ens  umbra   maf:;na    terramtjiie  polnmqitv 
Myrmidonnmqne  DOLOS.  v.  252 

Nella  medesima  traduzione,  pag.  183,  leggesi: 

l  sani  arredi,  e  i  Dei,  Irar  seco  v.  ^4-1 

ìove  notammo  essere  così  monco  il  verso  anche  nella  edizione 
originale;  nò  ci  soccorse  allora  1' emenda  ,  la  quale  ne  pare  fa- 
ilissima  e  certa,  aiutandoci  il  latino,  a  queslo  modo; 

I  sacri  arredi  e  i  iinli  Dei ,  (rar  seco 

Sacra  mnuii  ì'iCTOSQVE  Deos 

Jpsc  Iraliil.  V.  321 

Anche  ne  parve  di  primo  incontro,  a  pag.  18t,  non  reggersi 
in  piedi  per  colpa  della  stampa  il  verso  458: 

Assediano;  sta  siepe  di  spade 

ma  pili  ad  agio  riguardandolo,  crediamo  eh' ci  debba  ,  comechò 
un  poco  di  male  gambe,  pure  così  camminare,  stendendosi  sino 
alla  quinta  V assediano ,  e  ciò  non  va  male;  e  facendo  la  posa 
della  sesta  sul  monosillabo  sta,  e  non  è  da  approvare  poiché  senza 
violenza  non  si  dispicca  dalla  parola  seguente  alla  quale  lo  vuole 
congiunto  il  senso:  ma  anche  la  finezza  del  verseggiare  per  non 
facile  esercizio  e  studio  s'impara,  e  il  Leopardi  anch'  esso  dovette 
apprenderla,  e  bene  e  presto  cerlamenlc  l'apprese;  e  se  avesse 


If 

indi  a  poco  ricorretta  quella  Tersione ,  non  pochi  versi  ci  avreblui 
mutati;  e  per  dirne  uno,  sarebbegli  tornato  di  tredici  sillabe  il  29' 

E  le  spaziose  grotte  empion  d'  armali 

come  gli  sonarono  i  due  seguenti    nella   prima  Elegia  [il  prime 
Amore),  i  quali  così  dapprincipio  aveva  scritto: 

Tutto  quieto  parea  rìeWemispero. 
Ma  tu  inijuietOj  e  felice  e  miserando  ec. 


i  quali  corresse 


Tutto  queto  parea  neW  emisfero. 
Tu  inquieto,,  e  felice  e  miserando  ec. 


voi.  I,  p.39,v.  18-19. 
ed.  LeMonnicr. 


A  pag.  212,  Satira  di  Simonide,  v.  38,  in  vece  di 

E  l'ocean  cosa  mutabile 
E  di  costei  la  naturale  immagine 

ne  pareva  da  scrivere: 

E  1'  ocean  cosa  mutabile 
E  di  costei  la  naturale  immagine. 

e  sarebbe  stato  più  chiaro,  e  più  conforme  al  greco;  ma  sì  il 
Ricoglitore,  dove  prima  fu  stampata  quella  satira,  sì  l'edizione 
di  Bologna  1826,  corretta  dall'autore,  leggono  ad  un  modo;  peròi 
nulla  mutammo,  tanto  più  che  a  questi  primi  lavori  il  Leopardi 
non  pose  più  mano,  e  non  è  da  cercare  in  essi  quella  Onezza  e 
cura  che  nelle  altre  sue  composizioni,  le  quali  tuttoché  più  per- 
fette, sin  da  principio  andò  pur  sempre  ripulendo  e  limando. 


Una  cosa  ancora  vogliamo  notare,  sebbene  fuori  del  nostro 
istituto,  che  nel  canto  — £a  Ginestra  ~\o].  I,  p.  125,  v.  8,  invece 
di  quel  profondo  leggeremmo  volentieri  profonda,  quantunque  certi 
che  la  mano  del  Leopardi  lasciò  scritto  profondo. 


it 


4ii»i:ki: 


OiA€OMO    ir.C:OPARDI 

liiiora  pubblicate. 


Os»ei*e  di  Giacomo  flieoisardi.  Edizione  accresciulaj 
ordinata  e  corretta,   secondo  1'  ultimo  intendimento  delj 
l'Autore,  da  Antonio  Ranieri.  -2  volumi,  col  ritratto  e 
disegno  del  monumento  a  Posilippo ^*«ol 

Studi  filologici  di  Giacomo  licopardi,  raccolti 
ordinati  da  Pietro  Pellegrini  e  Pietro  Giordani.  -  l  volume 
col  facsimile  dello  scritto  di  (iiacomo  Leopardi 

Paraliiiomeni  della  Batracoiiaiomacliia.  -  i  v< 

lumetto 

Saggio  so|fti*a  gli  Errori  popolari  degli  AiUidii  < 

jìubhlicato  per  cura  di  Prospero  Viani.  -  1  volume. 
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